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AI LETTORI- 



Spero clie l'Augusto nome posto in fronte 
al presente lavoro basterà a persuadere non 
essere una ristampa, ma ano scritto del tutto 
nuovo. Ho conservato all' incirca lo stesso or- 
dine ed il tìtolo di Elementi di Agricoltura , 
per mostrare la mia gratitudine al pubblico 
che con tanta bontà accolse le tre edizioni 
di tale opera. Del resto ho cercato di profit- 
tare degli avvisi degli amici, e delle notizie 
che ho potuto acquistare nelle circostanze in 
cui mi trovai per rendere la mia fatica più 
utile. Siccome la ho particolarmente fatta per 

sono esteso il più che lio potuto nelle cose 
che sono il fondamento della scienza agraria, 
cioè nel primo e più ancora nel secondo li- 
bro. iNei seguenti ho cercato di rendere l'ap- 
plicazione della generalità più adattata ai 
varj paesi della Lombardia , e della Roma- 
gna, AJi sono un poco più che nelle altre 



edizioni esteso a parlare degli usi delle pian- 
te. Comunque non abbia trascurato di indi- 
care le pratiche utili, e le rilevanti notizie 
che dagli stranieri possiamo prendere pei 
vantaggio della nostra agricoltura, pure ho 
voluto, per quanto mi è stalo possibile, mo- 
strane, agli Italiani che abbiamo fra noi mollo 
ancora che ci può somministrare di che per- 
fezionarla. Non ho lasciato quasi mai di in- 
dicare quelle opere nostrali che possono som- 
ministrare notizie a chi voglia più estesamente 
conoscere l'uno o l'altro ramo di agricoltura 
e di pastorìzia. Ardisco di lusingarmi, che 
con questi Nuovi Eternanti, ed i miei Annali 
di Agricoltura potrà oguuuo avviarsi senza 
ulteriori ajuti nello studio della teorica agraria. 
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PROEMIO. 



Oggetto dell'agricoltura. In che consiste Varie agra- 
ria. , e percht sia infuriare alla, scienza. Itasi su le 
quali quatta. È fonduta.- 



.L agricoltura si prefigge di ri™. vara dajla terra il 
maggior possibile guadagno colla minima possibile 
.spesa. Chi l' esercita guarda solamente il profitto 
netto. Quanto questo è maggiore , meglio egli ottiene 
il suo scopo. Quindi 1* insegnamento dell'agricoltura 
mostrar deve come in ogni circostanza si possa riti- 
rare dal terreno un vantaggio maggiore del dispendio 
che esige la coltivazione. 

L' agricoltura è arte e scienza. L'arte consiste 
n.eH' esercizio della pratica. Le sue regole ci sono state 
trasmesse dalla tradizione sempre alterata coli' andare 
del tempo, dalla consuetudine spesso variata senza giu- 
sto motivo , e finalmente da una serie di osservazioni 
per lo più inesatte perchè eseguite da persone che 
mancanti delle necessarie cognizioni non hanno la 
capacità di farle a dovere, e che facilissimamente pi- 
gliano abbagli nelle conseguenze. Perciò l' agricoltore 
meramente pratico portato fuori del suo paese anzi 
Ite , Agrìc. voi. I. I 



del suo podere , e posto in circostanze diverse dalla 
usato, trovasi .-oviuiìì; hi imbarazzo, ed inciampa in 
funesti errori , perclwà non sa diversificare i metodi 
^a/seconda delle circostanze de' luoghi. 
/ / La scienza non istabilisce elio precetti generali , 
/ / onde chi ne è in possesso, distinguendole varie mo- 
dificazioni di cui eglino sono suscettibili , pub scegliere 
/ili* istante il metodo più conveniente al caso. Che so 
/ pure in tale scelta vada traviato , egli trova presto la 
ragione del suo errore , e non di rado ancora ne 
pveviutii! li- ]>ii'i filali i^m-.-iii'ii/.i-. iJ,t-te , dice un 
celebre scrittore , non fi che eseguirti la legge. La 
icìenxa è guelfa the la detta. 

Molti perù sonovi ancora che vilipendono la 
scienza agraria, e non ne reputano l' insegnamenlo 
degno di essere unito a quello di ali™ sidilimi disci- 
pline. Cii.-tiirti igtiovnuii , ii niiili/.iii-iinjiHit^ fing i ili 

ignorare che le scienze naturali sono quelle che som- 
I ministrano le basi della teorica agraria e ci conduco- 
no a distinguere la verità in mezzo alla folla degli 
esperimenti. Il risultameli io di questi, e dell'espe- 
rienza appoggiala all' < j. -e rv azione di quanto opera Li 
natura nella vegetazione, costituisce la teorica dell'agri- 
coltura. Per iftabilivk vi abbisognò un tempo lun- 
ghissimo appunto per essere certi dello verità delle 
osservazioni. Questo spazio ora è tutto guadagnato 
per 1' avanzamento dell' arte. 

Da ciò che ho detto risulta la necessiià di co- 
minciare lo studio della scienza agraria dall' esami- 
nare la natura delle piante , lo funzioni loro , ed il 
modo con cui lo esercitano , onde trarne, regole per 
la pratica. In questo esame s imparano a stabilire me- 
todi generali di coltivazione, ed insieme s'appren- 



3 

dono le regole per applicarli ai casi speciali. Fer farà 
questa applicazione, nella quale consiste la maggior» 
utilità della scienza , 1' nomo ha bisogno dell' ajuto 
di animali , alcuni dei quali col lavora , e tutti col 

curano l'oggetto die si prefigge nel lavorare il terreno. 

/ L' agricoltura e la pastorizia sono gli argomenti 
principali di quest'opera. CLi vuole poi diventar» 
profondo, alquanto più deve conoscere , oltre l'arit- 
metica ìndi ■'pensale ad ogni economo , le regol» 
dell' agrimensura , co' principi della meccanica ed 
idraulica , non elio del)' archi lettura. Vedremo a SUO 
luogo l'ntililà , e talora ancor» la necosiità di queste 
cognizioni. 



T' *" - '_ ' ■ » 



LIBRO PRIMO. 



XOTIBIE elemektibi intorno alla fìsica delle 
PIAITTE , K OonsSOUUHIK CHE SE NE TRAGGONO PER , 
1A MA TIC A AGRICOLTURA. 

capo r. 

Definizione del vegetabile. Organi primari di boi c 
comporto. Anatomia-dei teme. Se ni liana piante 
che non ne abbiano. Il grano non degenera in lo- 
glio. Durata delle tementi. Germogliamento delle 
medesime come succeda. Dalle condizioni che si ri- 
chieggono perche il seme li iciltippij si cacano norme 

I vegetabili sono corpi forniti di organi squisitissimi , 
le parti de' quali sono in tal maniera costrutto , clie 
possono pigliare dalla terra , alla quale per lo più sono 
uniti, o dall'aria o dall'acqua il loro alimento; e 
che hanno la facoltà di propagarsi , ma non quella 
di trasferirsi da un luogo all'altro se non vi siano 
'ajutati o determinati da una causa esterna. Si è vo- 
luta stabilire da alcuni un' assoluta analogia fra gli 
animali e le piante. Non può negarsi che fra queste 
due grandi famiglie del regno organico esistano sen- 
sibili e numeroso relazioni. Ma il solo fenomeno del- 
l' innesto , il quale assicura al vegetabile una specie di 
immortalità , basta a mio creduli! per i stabilire insus- 
sistente il sistema dell' esatta analogia. 

Le piante sono un composto di un tessuto mem- 
branoso continuo diversamente modificato che si pre- 
senta sotto due fogge assai distinte. Chiamasi tettato 



cellulare , quando fonila dei vacui o cellette di figura 
diversa , quantunque da alcuni ritenuta csagona. Pi- 
cesi tessalo tabulare allorché ci apparisce a foggia di 
tubi ora interi , ora porosi , ora con delle fessure 
trasversali , ora formati da una o più lamine ravvolte 
a spira, detti trachee ; ora misti , cioè composti di tutte 
le indicate sorti . ora fnjjiia'i a rosario ( corpi vermi- 
colari di alcuni ); o finalmente a guisa di grandi vacui 
detti lacune, che risultano dalla lacerazione di mem- 
brane, hanno l'aspetto di tubi regolari, e spesso a 
tratto a tratto hanno delle tramezze trasversali (i). I 
tubi interi contengono i succhi proprj , cioè quelli che 
mediante l'opera della vegetazione hanno acquistata 
una natura particolare. Negli altri stanno gli umori 
nutritivi. 

Tutti i vegetabili possono considerarsi divisi in 
due grandi famiglie, Dna manca di tenuto tulatlare 



j le 



mpongonc 



lulari , c queste tendono per t 
che sono fornite di tessuta tabulare chjamansi piante 
va-ct/lari f c tendono sempre alla perpendicolare. Di 
questa famiglia più particolarmente tratteremo, perchè 
è da essa ohe trae 1' uomo i maggiori vantaggi , e ne 
esamineremo In primo luogo il seme. 

11 medesimo è composto di tre principali parti , 
i.° degli im ìhippì . 2." <Ifi i utiledùai e 3- u del corici- 



Dea:id»U- TbWie eh'ii'i-aMini io in b >t.uu, f ua, e C. Linnaei 
■philoiophìu boUaka , in t stadio Catti Spreagei l3oo. Sem- 
bra però dio in : . I . - j n e eoa la diiiurunij sia solo di nome. 
Ver aiiro quanto la riflui i cjpre :;ncrjra dì un velo den- 
sissimo , CDuimcjue siavi ufi i pensa di vederlo chiaramente) 
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no. I primi variano nel numero e si dividono in tu- 
niche esterne -e proprie. Delle prime può fornire un 
esempio la polpa e la sostanza cartilaginosa entro 
cui sono sepolte le sementi del pomo. Le proprie sono 
due „ cioè la Luccio e la membrana intema: ma talora 
la seconda è tanto aderente alla prima che non si 
può distinguere. Una serie di vasi l'orma un filo o 
legamento detto rordone ombelicale che fa comuni- 
care il seme col rimanente della pianta. Nel luogo di 
quésto filo vi riinane sempre un foro detto cicatrice , 
il quale , se venga turato , il seme almeno di molto 
piante nou germoglia più. I.rv.ili pi' inviluppi si sco- 
prono nella maggior parte delle sementi due corpi 
elio agevolmente si separano e che ne abbracciano 
un \r.ru) (iklùiIo, situalo pur una metà solamente in 
in mezzo a loro. Questi sono i cotiledoni f.icdissimi 
a ravvisarsi nel fagiolo , nella castagna , nel lino, 
nella ghianda ec. Alcuni semi pero non hanno che 
un cotiledone die circonda a foggia di guaina il co- 
ricino , come nel frumento, e questi chiainansi monoco- 
tiledoni, e dicotiledoni gli altri (i). Sono vi filiali ji ci i- ' 
te alcuni vegetabili che ne vanno privi , come i um- 
idii , e si dicono acotileànni. 11 corpo che è attaccato 
ai coiiiedoiii chiamasi 1' embrione , e coricino da altri. 
È composto di due parti. La rinchiusa fra i lobi è 
detta piumivciuola , ed è quella che si cambia in tron- 
co , e l' inferiore che esce da quelli chiamasi radi- 
ceti* , appunto perchè è il rudimento della radine. 



ti) Alcuni botanici anirnetK.no col Maipighi , Gaerlner , 
Mirici e Richard , dei semi policotiledoni , come il pino. 
Jussieu ed Adanson ed it sig. Torrioni trovano i cotiledoni 
del Penili Placa e Pinui Pinaitir soltanto prò (ónda mente 
divisi. 



Si disputa ancora da alcuni 30 le piante tutte 
nascano o no di seme. Veramente non vi ha uomo 
di senno . che dopo le osservazioni di tanti fisici pre- 
ceduti, da /tedi e da raìlimievi ammetta la gene- 
razione apàvaon. Ma non mancano dotti , i (piali ne- 
gano che tutte le piante siano dotato di semi vera- 
mente tali , stabilendo però elio quelle che no sono 
prive si propagano per mezzo di gemme j le quali non 
hanno bisogno di fecondazione per essere abilitate 
alla vita. alt sono tutte quelle che non hanno fiori 
apparenti , cioè le fe/ci , i traudii , le aì%he ed i fi<"- 
gtii. .Non è però da tacersi che Cesa/pino, e poi 
Ca- aiiVI" in questi ultimi tempi , sostennero avere 
trovati i semi nelle félci j H-'dn-ig noi muschi ; Pa- 
U.-s;t nelle epatiche ; l^aucher nelle conferve ; e 
Sùllianl preceduto dal Mìrheli nei funghi , mentre 
Io Spreagrl seguito da altri pensa essere le piante 
delle citate famiglie provedute di semi detti t porf , 
che non hanno bisogno di essere fecondati , e sono 



Lasciando ai botanici il definire cosa veramente 
abbiasi a crede™ sulla propagazione di vegetabili , 
che non entrami tra quelli che più attraggono le cure 
ridi' iigriroHnre , stabiliremo essere fidso che una pian- 
ta si cambi in un' altra. I contadini pensano che il 
frumento diventi loglio , e ciò che è più strano , al- 
cuni si credono autorizzati da Firgi/i,, a sostenere que- 
sta opinione. Ma ferò primieramente notare riguar- 
do al loglio, ohe un tale cambiamento preteso non 
avviene che in anni piovosi , o in terreni umidi , o 
mal lavorati , cioè non bene purgati dalle erbe catti- 
ve, (ira è da sapersi che il loglio ama assaissimo 
I' umido e prospera in istagioni lungamente bagnate. 




!dh oltre esso rimaner pnò molto tempo sotterra wn?a 
vegetate, maitThrm tifigli unni asciutti. Ora avviene non 
di rado che poche piante di loglio maturino il seme, 
il quaìs cade per terra. Sendo soarsiMÌme le piante, 
in proporzione di quelle del frano , il contadino non 
se ne fa caso, tanto più che negli anni .«echi rimani 
gono basse. Ma la natura provede a quarti lemi. 60 
Ì medesimi vergano favoriti da estate temperata e 
piovosa al san declinare con un autunno umido e 
tiepido , girinogli ano per tempo condotti talora alla 
snpertirie dai latori preparalorj alla seminagione del 
grano Seminato questo , il loglio ha già acquistato 
VigoTe. L' ajuto dtc gli dà la piovosa stagione fa =1 
eh' egli si approprj una gran parie dei succhi, rhe 
do.-rf-hbrro nutrire il frumento Otteto o rimane mi- 
sero, o pur trtrppo viene soffocato ne] -primo periodo 
del mijt -un. Con andoglic iLnnnur.irioiii si potreh- 
ho nmilcre ragione di tutti qw' pri'l^-i c.unlnami'nti 
di pinnle , e ili quo' «emi or Hi erbe pratensi otti- 
me, or di grani dì varie specie che nacquero sopra 
un rampo , --!■ ■■. non vi si seminassero. La ■" 
ed il genere non si CAmbiano inai. Si danno heiul 
dello varietà che ai alterano seconda le oiittwbtttfjs 
del clima e deOa toltiva*ione , fenomeno che veggo- 
no spessissimo gli ortolani ne' cavoli fiori , che facilmen- 
te ne' luoghi posti alle falde settentrionali dell'Appen- 
nino e con tanta celerità imbastardiscono. ÌE innoltre 
da sapersi che la natura impiega tutte le vie possi- 
bili per propagare le piante e per ispargeme ovun- 
que i semi ed agevolarne lo sviluppo. 

Cercasi quanto tempo duri nelle sementi la po- 
tenza di svilupparsi . Non abbiamo ancora se non se 
delle notizie imperfette . Pare però certo che quelle 



w 

the maniengonsi più, siano le leguminose a papilln- 
noccc o baccelline . Essendosi seminate temerne di 
4o anni della mimosa pudica volgarmente erba nu- 
che seminando del seme di questa pianta per undici 
«imi continui, raccolto undicLamii innanzi , le piante \ 
mi riuscivano più vigorose che quelle provenienti dal 
«cine mat tirato [-neW unno precedente. Anzi le prime 
mi diedero ogni anno nuovo seme , mentre le altre 
non sempre condussero il medesimo a maturità. Que- 
sta esperienza è stata confermata da altri (1). Ho pure 
osservato con altri che i cacoli tutti ( Bratsìcu ), le ^u, - 
che e tutte le cucarbìtine , ( Cucumis e Cucurbita ), danno 
i semi che si mantengono atti a vegetare per mag- 
gioro spazio di tempo : perdono presto la iacoltà di 
germogliare i semi delle ombrellifere o tiiitrraoee. Ho 
provato quest'anno a seminare semi di grano di quat- 
tro anni . Me ne sono germogliati molti . E 1 certo 
che que' semi clic si conservano più a lungo entro 
l' invoglio del quale li ha rivestiti la natura , ri- 
tengono anche più a lungo la potenza germinativa. 
L' asciutto eccessivo fa perdere alle semenze la detta 
potenza . Perciò quelle cho vengono da paesi più 
caldi si conservarono fra strati di materie alte a ri- 
tenere per molto tempo una discreta quantità d'umi- 
do . Deve pure sapersi che in alcuno assai presto si 
petde la fona di germogliare , come p. e. nelT olmo , 
negli aceri od op/y , nel caffi co. , mentre in alcune 
diventa minore e vi si richiedono talora mezzi straor- 
dinarj , o almeno cure diligentiasime per assicurare il 



(I> Annali dell'agricoltura del regno dllalia ani. xir. 
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germogliamento . Giù avviene particolarmente nelle 
semenze di rosa, del lazzcruolo ed altrettali. L'agri- 
coltore sapendo questo particolarità adderà, subito 
maturi , al terreno i semi di tali piante. In fatti cosi 
praticasi fra noi coli' olmo , e ne'paesi caldi col cujft. 

11 germogliamento della semente è quell' atto col 
quale la pianta trovandosi in circostanze favorevoli 
sviluppasi ed esce fuori dagli iuviluppi che la te- 
nevano rinchiusa . lina dose discreta di umidità , un 
determinato grado di calore , c la presenza del gas 
ossìgeno sono essenzialmente necessari ad ottenere lo 
sviluppo dei semi. ]\on bisogna che l'acqua sia trop- 
pa , altrimenti marciscono i semi ; se il soverchio 
calore la fa svaporare , e la troppa copia dell'ossigeno 
offendendo l' embrione non segue germogliamento . 
Posto un seme di mandorlo per terra , 1' umido pene- 
tra a traverso la cicatrice , si gonfiano le tuniche , 
ingrossano i rutUfhn- , e dilatandosi i medesimi , som- 
ministrano il primo nutrimento alla radicctta. Esce 
questa la priuiu «piare i a u. lo fili invogli, e tosto ap- 
presta alimento alla pìumicciuula , la quale si raddrizza 
e sale verso il ciclo ; mentre quelli costantemente , 
qualunque sia la posizione del seme , si insinua in 
terra curvandosi e ritorcendosi talora sopra gli osta- 
coli , elle le potessero impedire di seguire la sua di- 
rezione , del qual fenomeno sin qui non si è potuto 
rendere plausibde ragione . Appena che sono svilup- 
pate le prime foglie, allora i cotilttloni mnojono , ma 
prima di tal epoca in vano si è voluto provare la loro 
inutilità. In proporziono che più o meno furono re- 
cisi , maggiore o minor danno ne risenti la pianta . 
Si è confermato Ohe la presenza del gas ossigeno l- 
di prima necessità , e so i semi non sono in contatto 



coir aria atmosferici che fornisce l'ossigeno , non na- 
scono. Il germogli amento segue in un* aria che con- 
icnga un ottavo' del suo volume di dotto ga3 . Nel 
voto non si dà germinazione , come nemmeno sotto 
l'olio; non dopo le grandi piogge che formano una 
crosta elle in vano cerca la piumicciuoìa dirompere, 
e nemmeno nella terra troppo umida o fredda , ovvero 
soverchiamente asciutta a calda . 

L' assoluta necessità dell' ossìgeno pel germoglia- 
mento ha fatto immaginare vnrj spedienti per assicu- 
rarlo in alcuni temi . Ihu:ihi,lrì j)dn]ir-j,mdo acido mu- 
riatico ossigenato . \ ide ar;c.el<'i-iii'ii e- Ire ni a mente la na- 
scila di varj semi , mentre con questo stesso mezzo 
furono fallì sviluppare dei semi che avevano almeno 
no anni giacenti nell'erbario di Tìwane (i) . Si è 
' credulo un tempo che la luce si opponesse al ger- 
mogliamento . Oggi perii pare che nuoefl bensì alla 
fi in mia ala ed alla ra-lic-thi al momento che sipiar- 
eian.'i li! tuniche . ragione per cui tanti mintiti semi 
scoperti non danno piante , ma sino che dura lo svi- 
luppo interno si ritiene non essere nociva. Kel prin- 
cipio del germogliamento ti produce l'acido carboni- 
co , il cui carbonico è dovuto al seme . o l'ossigeno al- 
l' atmosfera . Quindi 1' utilità delle tante preparazioni 
dei semi paro si ristringa ad un mero giovamento 
esterno , in quanto che la radicetta all' irtto che ha 
rotto l'invoglio trova pronto un alimento cito con- 
viene a' suoi primi bisogni , ma non sì estende tale 
latttaggio all'interno . L';./iuni' parimenti: della calce 
è affatto esteriore come mostrerò a suo Luogo. 



(D GaUUihU dott. Filippo. Elementi b manico- a "rarj. 
Ftraae ISoS, 1810, voi. S in S. 
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Dalle case detto sin ora possono ricavarsi le fo- 
glienti conseguenze . Non deve seminare il contadino 

sta non trovino ostacolo alla loro uscita. Coprirà sem- 
pre le medesime più o meno, ili proporzione che mag- 
giore o minore è il loro volume. Trattandosi di se- 
mi voluminosi , li disporrà in modo che la parte d'on- 
de spunta la radice/la sia sempre volta allo in- 
giù. Occorrendo potrà agevolare lo sviluppo di alcuni , 
ponendoli in un mezzo umido , ma insieme in ima 
temperatura calda più dell' atmosferica, e ciò farà coi 
Utticaldì, dei quali favellerò all'opportunità. Sapen- 
do elio ogni pianta ha un'epoca determinata in cui 
può germogliare , coglierà atiejiio ima tale combina- 
zione onde assicurarne la nascita , e saprà conservare 
(pie' semi cui non gli sarà permesso di sùbito affida- 
re alla terra. Sapendo finalmente che i cotiledoni 
sono essenzialmente necessarj alla feliee vegetazione 
dei primi momenti della vita delle piante , e conscio 
che gì' insetti sono avidissimi di tali organi , allotterà 

no a cuore, di vestii le c.-tniioi mente di calcina esim- 
ia , od altre sostanze atte ad allontanare i nemici di- 
.voratori di una parte tanto essenziale al buon esito 
della vita vegetale. 
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CAPO IT. 



la quante partì si liniJe una. pianta'. Co'a ì radice. 
Specie che ne cunsìilerii pt'mripuhnt-nte V ngriooi- 
tore , e eatifrfiueit-e il! tuie con liberazione. In quante 
pari: <Ì d'uida la. radice. Sue funzioni. Alcune sue 
proprietà. Vantaggi dm da queste notizie, possono 

In ogni vegetabile munito di fiori manifesti si di- 
stinguono a colpo d' occhio tre parti . Prima è la 
radice , n." il rmitoo fililo oi erba , cioè tutto il trat- 
to dio comincia dove finisco la radico e va a termi- 
nare sino al fiore ; 3-» la fruttificazione , cioè il fiore , 
il /rutto ed il lente. 

La radice che ora contempleremo è quella parta 
della pianta che trovasi alla sua estremità inferiore , 
per mozzo della quale ella si allacca per lo più alla 
terra , o nuota ne!!' acqua , o a' insinua entro qual- 
che pianta . Abbiamo veduto sopra , che questa è la 
prima parte che si sviluppa nel germogliamento. Ma 
è da osservarsi che non è sempre la radìcetta elio 
forma la radica. Cosi nel frumento la prima, appe- 
na è germogliato il seme , scompare , ed in vece na- 
scono radicene laterali . 

L'agricoltore considera principalmente tre spe* 
eie di radici ; cioè fibrina, tuberosa e bulloni. La 
Tadice fdiroia è composta di sole diramazioni di fibre , 
sia o na che le primo tra queste a spuntare , ingros- 
sandosi per la vegetazione divengano legnose come 
negli alheri , mentre rimangano tutte erbacce nel gra- 
no . Le tubero^- hanno a luogo a luogo dei tubercoli , 
(la tutta la superficie dei quali escono indifferente- 
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mente radici , p. e. il pomo di terra. Finalmente se ne 
trovano le quali sono , propria! il pi ite parlando , com- 
poste di due parti ben diverse l' ima dall' altra , cine- 
di bulbo e di radice, e di covisi radici bulbo!': 11 /mi- 
la è un corpo carnoso di torma ovate o rotonda com- 
posto ora di strati concentrici come nella cipolla, o 
di scaglie come nel ciglio , ovvero tutto di un pezzo 
come nel croco che rinchiudi! onlvo di ir 1' embrione 
di nuova pianta . La sua parte inferiore è semprr 
munita di mia coronoina , dalla (piale spuntano attor- 
no attorno le vere radici . 

Conosciutesi dall' agricoltore queste sortì di va* 
dici , vede subito quale specie di terreno generalmente 
parlando convenga a ciascuna. Le fibrosa domanda- 
no un terreno ricco, ben lavorato, ed' atto a sommi- 
nistrare alle medesime la nuii;^ior punìbile copia di 
umori, mentre elleno sono lo più voraci. A Ile radici 
tuberose basterà un terreno mediocre , ma dovrà es- 
sere facilmente penetrabile , fresco e profondo . Per 
ultimo alle rud'd bulimie assegnerà il terreno più. 
asciutto ed insidine sciolto elle abbia , quale è il sab- 
bioso, e nel governarlo [.veli' ri rà i concimi cito por- 
tano al terreno minore umidità . 

Ogni raflice dividessi in tre parti , cioè nel tpilo , 
nel corpo, e nelle barbatine o radicene. Alcune ra- 
dici sono internamente composte in diverso modo dal 
tronco . La diversità comincia appunto nel calle: Si 
è osservato clic tagliandosi dall' agricoltore il collo di 
una pianta, essa più non ripullula. [ moderni lo chia- 
mano nodo rilute : fi gli ;iMvibmscono la maggiore im- 
portanza ; mentre pale secondo loro che in esso con- 
sista la essenza della pianta. Per far conoscere ove 
esista , si ponga mente alla maniera cou cui l' emiru,- 



ne ù attaccato ai cotiledoni . Nel luogo dell' inearzio- 
ne ivi trovasi il nodo . Nelle ripolle è manifesto nel 
risU'ingimento die passa ira 1' origine delle radici o 
la fine del bulbo , come lo è p. e. nella carota nel 
ri stringimento cbe ve desi fra la fine della radice 
nella parte superiore e 1' origine delle foglie . Le ul- 
time sono le più rilevanti , perchè sono quelle che 
servimi i jirii]('L|ul]iL.'iii.e ad alimentare viva e vigorosa 
la pianta. Pochissime sono le piante sprovvedute di 
quest'organo , e tutte fra la serie di quelle dette co- 
munemente imperfette , come le ronferei- ed i bini. 

Le principali funzioni della radice sono primie- 
ramente quelle di aspirare i succhi nutritivi dalla 
terra , funzione che eseguiscono colle estremità delle 
barboline . Perciò 1' agricoltore deve attentamente os- 
servare la varia maniera con cui spingonii le piante 
entro terra , cioè o perpendicol armeni e , ovvero paralel- 
lamente all' orizzonte , che sono le due direzioni cui 
più rileva il conoscere. E' pure necessario eli' egli sap- 
pia che recise le barboline , la pianta non può vege- 
tare tolìcemeule sin tanto che non le abbia ili nuovo 
ricuperale , e che qualunque apparente produzione 
faccia , sarà sempre effimera , del che abbiamo conti- 
nue prove negli alberetti senza radice , che piantati a 
primavera vestonsi di foglie , e poi periscono m ago- 
sto . La radice prepara il sugo elio concorre alla for- 
mazione delle parti superiori , siccome queste appre- 
stano il sugo che essenzialmente concorre alla for- 
mazione di nuove radici . Chiamasi il primo sugo 
ascendente e sugo discendenti- il secondo. La secon- 
da funzione della radice è quella di tenere (issa la 
pianta al luogo a cui sta attaccata. Ouiudi in molti 
casi 1' agricoltore procura di agevolarne la multipli- 



frazione , onde la pianta più aderendo al suolo possa 
evitare il pericolo di esserne svelta dalla forza di un 
vento impetuoso di una bufera - Finalmente la radice 
è destinata a mantenere nella pianta il calorico . Per 
tal modo resiste ai rigori del verno , ed in fatti osser- 
vasi che quei vegetabili i quali spingono più sotterra 
le radici , quelli pur sono cito, reggono più contro i 
danni del freddo . 

Le radici sempre dirigonsi verso i luoghi umi- 
di , e colà dove possono rinvenire maggior copia di 
alimento . E le vediamo in fatti talora penetrare a tra- 
verso assai grosse mura , e talvolta tanto ingrossare 
clie ne cagionano la rovina. Qualunque volta elleno 
incontrino un qualche ostacolo , si ripiegano per evi- 
tarlo , e se ciò loro in qualche modo non riesca , pe-' 
riscono e seco conducono a morte la pianta- Perciò 
nei terreni a poco fondo non beni! si maritano alberi 
e biade . Così vediamo perire le piante nei vasi ri- 
stretti dopo avere tappezzata l' interna superfìcie di 
radici , che nelle loro estremità sono terminate da 
tanti piccioli grumi o fcernoccoiertì , il qtlale fenome- 
no accade ancora a quelle piante che dopo avere al- 
lungate nel terreno le radici , incontrano qualche osta- 
colo . Esse formano tali escrescenze , le quali se tro- 
visi facile la co ranni cazione diretta, coli' aria atmo- 
sferica , cangiansi in polloni che escono qua e là , e 
te profonda sia la terra , cagionano la morte della 
pianta-. 

Le radici servono ancori , almeno secondo l'opi- 
nione di motti t alle aerazioni , cosa ohe negata viene 
da altri , ma che noi crederemo sin tanto che ci sia 
detta la ragione per cui la terra che le investe è più 
oscura , crassa ed umida dell' altra . Sia pur vero 
ite, Jgik. eoi. X. a 
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che tali escrezioni non uuocano alle piante, e che da 
ciò non si possa rendere ragione della antipatia di 
alcune a stare insieme , non è però meno certo che 
non tutti i vegetabili possono crescere uniti in uno 
stesso terreno, fune per la maggior forza di succhia- 
mento clie hanno alcune radici venendo impoverito 
di principi u suolo , non ne rimane abbastanza per le 
altre piante che poi debbono necessari ani ente softriro. 
Talune al contrario avendo , tuttoché di specie dif- 
ferenti , o una forza eguale da aspirare gli alimenti , 
ovvero assorbendone di qualità differente , benissimo 
possono vegetare in compagnia . Un tal punto relativo 
alia società od isolamento delle piante riclùede l'afe 
teuaione particolarmente dell' ortolano e del giardi- 

Non ostante 1* opinione di alcuni anche celebri 
botanici sembra doversi ritenere col Dnhamel , e 
Knipkt j che le radici non crescono se non se nella 
loro estremità , a dill'eren/a del tronco che egualmente 
cresce in tutta la sua estensione . In fatti vedesi che 
tagliata 1' estremità di mia radice perpendicolare uni- 

bensì se ne producono più d' una , che ben dì rado 
hanno una direzione perpendicolare , ma per lo più 
orizzontale . In una gran parte degli alberi , ma non- 
rami in vece di radici , e vi sono determinate dal mo"o 
in cui si trovano : cosi poste all' aria si vedranno 
niettèro foghe e fiori . Lo stesso avviene nei rami 
che sepolti in terra per due telai, mettono radice . 
Vi è una costante relazione fra ì rami e le radici , 
onda in proporzione' della maggior copia di traeste , 
più numerosi sono quelli , e i rami più voluminosi 
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« veggono sempre corrispondere alle radici più grosse , 
e lo medesime ingrossano maggiormente , a proporzio- 
ne che il terreno nel quale trovansi è meglio lavorato , 
onde ne' fondi sciòlti meglio riescono assolutamente 
parlando , le piante , che ne' forti , ritenuta eguale la 
fontina dei princìpi nutritivi nelle une e nelle altre. 
Si è osservato, che tagliando la radice niantra di 
un aliterò da frutto si moltiplicano le radici laterali , 
o la pianta può nutrire ima maggiore quantità dì 
frutta. Vi sono delle osservazioni che fanno credere 
che siccome ogn' anno negli alberi si rinnovano le 
foglie, cos'i alle radici si rinnovino ogni anno le estre- 
me barbatine . Gli alberi resinosi come i pini , Ci» 
preni, abeti ec„ , non hanno la proprietà di ripro- 
durre la radice ed i rami come i non resinosi : quindi 
non debbono tirarsi per essi le conseguenze che ve- 
dremo dedursi per l'utile coltivainento delle altre. 
Nella maggior parto dei casi può dirsi , che a quanti 
rami un albero ha nell'aria, corrispondano sotterra 
altrettante radici . E' ritenuto dalla massima parte 
de' fisici , che le radici fanno cacciar fuori alle piante 
le foglie in primavera, c le fogliò fanno cacciar fuori 
alle piante le radici in autunno . Le radici ingrossa- 
no più in proporzione che sono più vicine alla su- 
perficie del terreno . La loro durata à diversa e 
dà luogo ad ima divisione delle piante . Alcune 
muojono entro I* anno dello loro nascita , e si di- 
cono annue; altre periscono l'anno dopo e ehia- 
mansi bienni - Quelle che hanno un corso di vita 
indeterminato o sono legnose, o sono erbacee: quelle 
appellansi fruticose a legnose , e le seconde perenni . 
La cognizione delle cose sinora esposte riesce di tona 1 



grandissima utilità all'agricoltore clic paprà trame 
profitto. L'sso nel trapiantare porrà sempre la piatila 
in modo che il collo (lolle radiri non mai rimanga 
sepolto troppo . H i-pannie r:i ili trijiliiirr le /orft'./irJ ■■ , 
a-iQcrto che V avere cileno sofferto nel venire cavate 
dalla terra , noti lo coni .inda--' 1 . Lavorerà il suo ter- 
reno a quella profondità alla quale sa clic vanno le 
burholine dell' tuia o dell'altra pianta, e si regolerà 
nel lavorare al piede degli alteri , che non zapperà 
già o vangherà vicino al ped.de , ma bensì ad una 
competente distanza proporzionata all'area che oc- 
cupano le radicene ohe potrà calcolare da quella 
che ingombrano i rami nelT atmosfera . Cos'i non. 
avrà difficoltà in alcuni casi a seminare sotto gli al- 
beri piuttosto che fuori dei medesimi , quando egli 
po?sa credere che le radici di essi sten durisi superfi- 
cialmente . Capendo ili qiial mezzo le piante servansi 
per assorbire il calorico delhi terra , in inverno accu- 
mulerà in alcune i-iìcu.t^n/r intorno al tronco la 
terra elle suderà levando in proporzione che il calo- 
rico, o per caso o perle vicende della stagione mi- 
ni etilerà . Taglierà il fittati o rmliet maei'ra sola- 
mente a quelle piante che vorrà arricchire di radici 
laterali, e Liscerà iutalte quello, da cui vorrà piante 
lobi^te,. e di cui il legno sia della maggiore perfezio- 
ne- 'possibile. iVleltoiido allo scoperto porzione della 
fadir»- , si procurerà nuove piante , e fra Io stesso sep- 
pellendo dei rami . Da questo principio come vedre- 
mo , è. cavata la teorica delle propaggini dei capogatl ' , 
o jiin.r^ol/t , della propagazione per talli a rami , e 
del ricoprire elle si fanno ad una certa altezza al- 
cuni tronchi al piede , pijr averne nuovi individui . 
Per la coltivazioni) delle -|>allieie, e perla polagiona 
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degli alteri si terrà bene a memoria clic offeso un 
ramo ne soffre, la iodica , e che emendo la parte su- 
periore ed inferiore della pianta in grande relazione, 
■vi si chieggono grandi cautele , onde non [spingere 
all'ultima ruina t'individuo . la concimazione sarà 
eseguita in modo clic veramente le piante possano 
profittarne, e non letamili e rassi p. e. un campo di 
erba spagna od erba- medica ( medicami satini ), soltan- 
to alla superfìcie , ma si avrà cura di spandere letamo 
ancora prò fondamente , affinchè colà arrivate le suo 
lunghe rauici trovino un conveniente alimento . Os- 

ric eaccia fuori molti tubercoli, capirà che alleila 



vita della pianta, ma dalla medesima già adulta sul 
seguente dato, che per lo più «ì ro mi d'un altero 
corrispondono altrettante radici ■ Spargerà maggioro 
ipiantilà di semenza in un l'ondo sterile , che in iia 
riero , sapendo che le piante ivi più sempre allargano 
le radici dove migliore è la terra, e per conseguenza 
minore debb' eì.-ore i,i quantità del seme. j\on posso 
terminare senza aggiungere una riflessione intorno alla 
piantagione degli alberi, ti osservano nelle campagne 
le giovani piantato vigorose che poscia in pochissimi 
anni illanguidiscono C vanno a male senza riparo . 
Alcuni ne cercano la ragione por lutto , fuorché nel 
fondo medesimo. Se avvenga che lo strato inferiore 
di terra sia o duro , o sterile , o di una natura con- 
traria alla pianta, queste necessariamente se ne deb- 
bono risentire. Ciò è tauto vero che alcune volto 
dopo avere dato evidente segno di deterioramento , vi 



vedono poi di nuovo prosperare , perché passate le 
radici finalmente a traverso alla strato sfavorevole, 
trovarci di nuovo in un buon fondo . Quindi risulta 
la necessità di bene esaminare la qn.ililà del terreno 
ad una certa profondità , e di ben lavorare il fondo 
delle fosse o buche entro cui si pongono gli alberi. 

CAPO HI. 

Cosa sia tranoo. Sua consistenza., durata ed elevazione. 
Rami. Foglie. Funzioni primari» che eseguiicono. 
Vantaggi che da queste notìzie ricava l'agricolture. 
Bottoni, varie loro specie , loro diipaiiziane , ed al- 
tre particolarità die li concernono . Utilità per chi 
coltil a gli alberi di avere tali notizie. Bulbi. Aculei. 
Spine . Brattee. Stipole . Viticci o peli e glandule. 

Il tronco è quella parte della pianta che posta ani 
collo della radice s'alza sostenendo le foglio c la 
fruttificazione , e termina dove comincia il fiore . I 
botanici ne annoverano molte sorti . 

La diversa sua consistenza e durata ha fatto con- 
siderarlo sotto quattro aspetti , che forniscono una 
divisione dei vegetabili die spesso viene usata dal- 
l' agricoltore , cioè o/ieri , ulberetti 6 fiutici , suffrutici 
o cespugli ed erbe. 

Alberi , diconsi quelle piante che hanno un 
(ronco unico legnoso divisti in rami muniti di bottoni , 
e stendousi ad un'altezza maggiore di tutti gli altri 
■vegetabili ; la quercia , il pioppo , e simili ne forni- 
scono un esempio . 11 (ronco dì questi si divide in 
rami soltanto nella parte superiore . 
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Alberett» o frutice. Ha Similmente il -fusto le- 
gnoso , che non è unico sul collo della sua radice, ma 
ne produce molti , e non mai arriva all' altezza del- 
l' albero , come il crespino, la rosa e la fasaggìne . 
È munito esso pure di bottoni. 1 suoi rami giungono 
sino alla base. 

Suffrutice o cespuglio, è perenne con più tronchi 
legnosi, ma privi di bottoni e sempre di un' altezza 
assai moderata come il timo, la lavanda e la pena. 
Tutte e tre queste sorti sono perenni . 

Erba filialmente è quella pianta cbe è composta 
di sostanza tutta molle, carnosa o membranosa (i), 
ed il fusto della quale ogni anno ai rinnova , o sia 
che la sua radice mantengasi viva come l'anemone , 
la peonia ed il ranitncoZo , ovvero perisca insieme con 
lei , come tutte le piante annue , il frumento p. e. , 
la canapa , il grano (ureo. 

Le piante s'alzano più. o meno in ragione del 
clima , dell' elevazione del livello del mare , e della 
natura del terreno . Al piano ed al mezzodì sono 
sempre più alte , e nel monte e nel settentrione più 
basse. Talvolta perii le montagne, il suolo, la vici- 
nanza di foreste , laghi . limili e 1' c. 'posizione , fanno 
delle eccezioni . È più facile avvezzare mia pianta 
di un clima ealdo ad un temperato , propagandola per 
semi , che per individuo . Ma già perdono sempre , 



(Il Targioni Tozzelti doHor Ottaviano. Istituzioni bota- 
niche. Voi. JII , ultima edizione. Quest'opera sópra latte , e 
quella del lig. Pollini, sano ottime per qae' die vogliono pia 
apprendere la botanica . Le figne di cui vanno adorne sono 
di gran giovamento . Vedasi quanto ha delta drìkt prima Rei 
voi. 21 degli Annali dell'agricoltura del regno d'Italia. 
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e più le perenni che le annue . Cosi il ricino è an- 
nuo fra noi, ed è perenne nell'India. 

I rami sono divisioni del tronco , e si possono 
considerare come altrettanti minori tronclii piantati 
copra il principale , a cui sono in ogni loro parte si- 
milissìmi . Si vedono in molte piante i fiori attaccati 
al ramo con un gambo , e questo ì botanici chiamano 
p edii'ir,„lu , come il fiore di pero , ài mtlo , di rota. 
La disposizione dei rami e la loro situazione viene 
sempre detcrminata da quelle delle foglie . 

ì-scono dal fusto alcuni fascetti di tessuto ca- 
lcolare e scostandosi gli uni dogli altri per lasciar 
luogo al tessuto cellutar* , che pure esce con loro, for- 
mano unitamente quella espansione alla quale diamo 
il noino di foglia. .Se i vasi tabulari procedono nel- 
la loro uscita senza ecostarsi , continuando per alcun 
tratto, allora ne nosco un gambo detto picciuolo, e, 
la foglia diconla i botanici picchiolata come neU'uJmo, 
nella vite , nel melo. Che se al contrario il tessuto 
subito si dilata uscendo la foglia, rimane attaccata, al 
ramo o tronco , e vien detta salila . L* espansione 
senza il gambo chiamasi ancora lamina, fissa ha 
due superficie dette piarne . I 3 superiore pei'- lo più 
. è nitida , liscia , unita , resistente, poco porosa , e pare 
destinata a riparare dall' ardore del sole la foglia. La 
patina inferiore per lo più è meno colorita, talora 
biancastra , e spesso pelosa , e se vi hanno peli nella 
superiore , abbondano più in questa che è assai più 
porosa . La situazione dell' una e dell' altra non può 
jnai cambiarsi ; qualunque forza le obblighi a pren- 
derne una diversa, rimane vinta, perchè ciascuna torna 
alla prima sua posizione. Tre sorti principali di foglio 
munite di picciuolo si trovano . .Alcune sono semplici 
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■quando la foglia comunica col (ronoo per mezzo 
del suo gambo proprio che a quello è unito , come 
il persico , il pruno od il meliaco . Altre diconsi 
compatta quando più foglie sono attaccate ad un gam- 

cia , il franino . Finalmente quando sul gambo Co- 
mune vi sono attaccati dei gambi o picciuoli che 
formano foglie composte , allora il tutto che ne li- 
mita forma la foglia ricompoita , come nella ruta , 
nel fìnoaJiio ec. , quantunque ficcandoli* non chiama 
tali che quelle le cui foglioline cadono come le tni- 

Le foglie sono tra gli organi principali dello 
piante . Servono alla traspiratone , ed all' assorbi- 
mento dei principj alimentari che quelle succhiano 
dall' atmosfera . Le piante povere di foglie sono le 
meno robuste . I succhi souo travagliati nelle foglie. 
Queste nelle erbe destinate a compier presto la vita 
loro , aspirano e traspirano in ambe le superficie , a 
differenza degli alberi nei quali la pagina inferiore 
pare esclusivamente destinata in modo speciale ad 
ambe le funzioni , ed a traspirare la superiore . Le 
foglie macelliate sono indizio di malattia. Ognuna 
alimenta negli allievi un bottone . La copia di suc- 
chi che passa a traverso le foglie , per cui si preten- 
de die tutte le produzioni delle radici si facciano 
soltanto a spese del travaglio fatto da quelle , si de- 
posita e vengono ad ostruirsi i canali , onde impedita 
la iiirirolilriuiic pcri.ii:i.!,o , iiiii-sitrif; concorri' rido 1 i il 
freddo. Alcune non cadono se non distrutte dopo 
lungo tempo dall' intemperie delle stagioni . 11 sìg. 
Giouene , in una sua bella memoria, attribuisce la 
caduta delle foglie all'induiamento delle parti legnose 
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cui aderiscono fi). Vi sono poi della piante nello 
quali le faglie? non radono tutto ad un tratto , ma 
a poco a poco , e solamente quando siansi sviluppato 
Je nuove , lo che avviene negli alberi sempre verdi . 
Alcuni vogliono , ma non sembra abbastanza provato, 
che la copia doli' umore resinoso assorbendo 1' ossi- 
geno doli' acqua e dell'acido carbonico , sia la cagione 
per la quale rimangano appunto cosi a lungo le fo- 
glie sopra gli alberi resinosi . 

Da tutto il detto sin ora vedrà 1' agricoltore 
quanto dannosa sia la pratica , troppo in molti de' no- 
stri paesi comune , di sfogliare le pianto quando non 
è ancora bene assicurata la perfezione dei bottoni , 
ondo tanti alberi periscono, ed apprenderà doversi 
lardare il più che sia possibile ■ Accagionerà il co- 
siiinlft amimi .sliif^irimnnlo ilei g'-ki ìti primavera della 
perdita di moJti tra loro. Dovendo afogliare, procu- 
rerà per quanto è possibile di nuocere al minor nu- 
mero di bottoni . Volendo ritardare la fioritura di 
una pianta, la sfoglierà in primavera. Le foglie pro- 
teggono la piatita il;J fole, l'aldi-a s;l')\'^i'ù il tn^lini'h-, 
ma veda dall' esposto il contadino quanto sia perico- 
loso il farlo tutto in un tratto od universalmente 
sopra tutta la pianta . 

Neil' ns celia dello foglie si osservano in estate 
formarsi a poco a poco dei piccioli corpi ordinaria- 
monte conoide) , detti comunemente (introni o gemme. 
Sono composti di squame, o di foglioline che si ri- 
coprono a guisa di embrici , e racchiudono l 1 embrione 
del fusto , del ramo e dei fiori . Possono dirsi semi , 
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ip/oweduti però di tuniche proprie e di cntìleduni , 
e non fecondati dagli organi sessuali s ma destinati a 
produrre sempre 1* identica specie con tutti ì più. mi- 
nuti accidenti , cosa che non fanno le sementi che 
smesso danno individui , che nelle ioiuie accus iu ri e va- 
riano dalla pianta su cui maturarono . In estate ap- 
pariscono piociolissime le gemme o dicotile occhf , 
ingrossano, e sul terminare dell'autunno sono compiuti , 
ed allora sono detti bottoni . In inverno rimangono , 
almeno per quanto apparisce esternamente , stazionarj, 
ed in primavera soltanto cominciano a svilupparsi. 

Tre sorti di bottoni deve conoscere l'agricoltore : 
l. n Bottone da frutto , che è sempre il più grosso e 
rotondo nella sua specie. a.° Bottone da legno o fi,' 
glie , che è più puntuto e meno grosso dell' altro, a 
finalmente , 3." 11 bottone m'uto più picciolo degli 
altri due, e che rinchiude 1' embrione di entrambe , 
le produzioni . Gli alberi dei paesi caldi , o non 
«almo bottoni o li hanno nudi , cioè senza gì* invi- 
luppi esteriori , i quali servono a guarentire gli em- 
brioni dal freddo . Alcuni pochi non hanno il bot- 
tone apparente. Trovasi chiuso in una cavità, albi 
base del picciuobi de [la figlia. Cesi è nell'aranci ti, onde 
si dice che con una foglia si propaga piantandola. 
]1 ramo che non ha se non se bottoni da fiore , quan- 
do si pone per terra non barbica . È necessario da 
osservarsi ebe non tutte le piante fanno i bottoni da 
frutto sopra i rami dello stesso anno . 11 mulo , ed 
altri non li fa se non nel ramo vecchio , e vi ai ri- 
chiedono tre anni perchè sia atto a fruttificare . Nel 
ramo dell' anno antecedente , li mettono i pesclù , e 
nel ramo del penultimo anno li sviluppa il ciliegia 
montano ■ L' arto talora cangia il bottone da fiore 
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in bottone da legno, e ciò impedendo agli.ialtri li» 
svilupparsi, isolandolo in qualche modo sul suo ramo. 
Vi sona ancora corti bottoni die chiamerò avrmtizfi 
ohe nascono fuori di luogo e produoono i rami suc- 
chioni , dei quali si parler: 1 ! iscJl.t •;■ posizione del mi- 
glior modo di coltivare gli alberi fruttiferi . Si pos- 
sono considerare i battimi relativamente ancora alla 
diversa loro disposizione nei!" albero , e si dividono in 
cinque classi, in alcuni nilicii. tou»; m'Iln ri fi; <; imi- 
inolimi, sono alterni, Sono talvolta gli uni contra 
agli altri sullo stesso piano, come negli aceri, e di- 
cousi n/jpf iti . Irovansi situati a guisa di anello 
intorno ai rami . come nel inelo«ranato , e chiamansi 
terticilliitL ; av. erlciidi> però elle nei giovani rami di 
questa pianta sono opposti . Talvolta sono piantati 

■viene formata da quelli che sono disposti sopra una 
doppia spirale , come quelli del pino . 

E notissimo che per innettare , bisogna elle il ra- 
moscello che fi pianta nell'albero cui vuoisi inserire,, 
sia munito di un bottone , coinè pure lo scndiccìuolo. 
Si sa pure che piantando un ramo per terra onde 
averne una nuova pianta , si ronde necessario che ab. 
bia dei bottoni per ottenere V intento. Quand' anche 
a niente altro servissero le cognizioni relative ai bot- 
toni , che ad avvertire intorno aEa scelta che deve di 
essi fare chi innesta , sarebbero rilevanti. Ma il col- 
. tivatore da frutto che ignori la diversa maniera ed 
epoca dello svilupparsi dei bottoni da fiorì e da ti- 
gno , non potrà mai compierò vertuta operazione con 
vantaggio , lo che manifesto apparirà quando torne- 
remo su questo argomento , ed è alcune volte che- 
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per la mancanza di tali cognizioni o almeno perchè 
non si hanno presenti all' alto pratico , che vengono 
barbaramente mutilati tanti helli alberi. 

T bottoni eli cui abbiamo detto fin qui nàscono 
*ul tronco e sii i rami degli alberi ed allteretti. Ma 
altri nascono stilla radice di molte erbe e pirecchj 
suffrutici , e particolarmente sul collo, mentre spunta- 
no da tutta la superficie come nella canna. Pi è detto 
sopra cosa sono i t'il—ì. T)a questi pure escono dei 
bottoni' volgarmente chiamati occhietti , i quali spor- 
gono più o meno all' in fuori , e sono più o meno 
bernoccoluti. Col loro mezzo si propagano certe pian- 
te. Cosi tagliando la radice del pomo di terra , in modo 
che ogni fi-azione abbia seco un occhietto , si molti- 
plicano comunemente. Per ultimo viene il bulbo , il 
quale quando nasce sotterra e presso alla radico , si 
colloca nel novero di queste , come ho indicato al 
capo IT. Siccome perh in alcune piante nascono sulle 
ascelle delle foglie , cosi questi bulbetti si collocano 
fra le gemme , come pure que' che sorgono fra i fiori 
come p. e. quanto ai primi la dentaria , e quanto ai 
secondi , fra i gambi dei fiori , ì'^liporro e la fìsna- 
rol'i huìbosa. Questi bulbetti rassomigliano più degli, 
altri al bottone. Molti poi fra' moderni hanno opi- 
nione che quelle piante che non hanno fiori apparen- 
ti , si propaghino unicamente per gongili |i) , che sono 
gemme globose foppìate a seme, le quali esteiidonsi 
lenza venula rottura dì tunica , che prima le rinchiu- 
desse. 11 sommo Linneo chiamò tutti i bottoni ed i 
bulbi col nome di h^bemacuìa , che noi diremo smer- 
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natii» , indicando con questo nome 1' uso cui la na- 
tura ha destinate queste parti. Osservano in fatti i bo- 
tanici che quegli alberi , che sono destinati ad affron- 
tare i rigori dei climi più freddi , sono quelli che 
contano maggior numero di scaglie su i loro bottoni , 
e più densa la pelurie , o più glutinoso 1' umore che 
li riveste. 

Trovansi nel tronco alcune altre parti , di cui b 
bene formarsi ima chiara idea. Le ipine sono organi 
■vegetabili ( i ) abortivi o persistenti , che invecchiando 
diventano legnosi e pungenti, p. e. nel pruno saha~ 
ti :u, nella gUdiliia. , nel giuggiolo. Gli aculei sono 
organi che s' incontrano sopra differenti parti esterna 
dei vegetabili , e che differiscono dai peli per la du- 
rezza , e perchè sono formati di vasi e di tessuto 
cellulare , mentre quelli non ne hanno come nella ro«*. 

. , .^lla base di certi fiori o dei gambi o picciuoli 
che li sostentano, si veggono talvolta alcune foglietto 
che variano pel colore e per la grandezza dalle altre 
della stessa pianta, e dieonsi brattee, Sene vede , un 
esempio ovvio nel dittamo dui giardini. 

Lo stipola sono picciole fbgliolióe od appendici 

di natura o consistenza fogliacea , che trovansi p. e. 
nel fagiuolo alla base delle foglie , ed ora attaccate al 
fusto , come nella malva , ° aderenti .al picciuolo come 

nella rosa. 

Il Fisiccio o captinolo è una produzione filamen- 
tosa rivolta a spirale , che serre alla pianta per at- 



ri) Swi Gaetano- lezioni di botanica. Firenze l'ili in 8 
voi. a- Credo che chi è provveduto degli autori nostrali 
A\ botanica menzionali sin qui, non avrà, studiandola a 
dovere, bisogno di altri libri, per avanzare entro il ian- 
tuarìo di questa scienza, fondamento dell' agricoltura. 
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laccarsi. Hanno i cit iecf tuia regola fissa, così die se una 
pianta che ai avviticeli] naturalmente a destra vogliasi 
farla avviticchiare Formosamente olla sinistro. , perisce. 
La t-ile e la vÉceia somministrano lui esempio ilei 
e! fieri , di cui ai distinguono due sorti , cioè , i." quel- 
lo clic l'ormasi dal peduncolo di un fiore abortito , 
come nella prima dello due nominati! piante , e a." elio 
è un prolungamento del nervo principale della loglio, 
o della foglia atessa come nella seconda- 
Si veggono nella superficie dei vegetabili molto 
e varie produzioni molli e lì ii fornii , chiamato volgar- 
mente peli, die soglionsi dividere in linfatici e g'on- 
duloii. 1 primi non rinchiudono muori propri della 
pianta. Sembrano prolunga?, inni del tessuto cellulare 
destinate ad accrescere la sua superficie e moltipli- 
care i pori, siccome questi servano ali i trotpiiaj'.iniiii 
ed aspirazione, uguale ufficio si crede abbiano i peli. 
In falli piii copiosi sempre appariscono nelle pianto 
giovani che nelle adulte , e la stessa pianta è più pe- 
losa ai monti , in cui più scarsa è la copia del cibo 
nutritone delle piante, che alla pianura. Osserviiisi in 
primavera le prime foglie a spuntare di certi alberi , 
come a quell' epoca siano pelose , che poi perdono 
tale produzione. 1 peli glaiidulosi hanno o sullo loro 
estremità una vescichetta o gianduia piena di umo- 
re , ovvero sono piantati sopra tali vescichette. 

Non è ancora ben conosciuta la natura delle 
glandnle clic sembrano un ammasso di minutissimo 

e sembrano destinate a cacciar fuori un sugo parti- 
colare , e perciò sono «icrcforif. Altre sono formate 
come quelle di un finissimo tessuto cellulare , attra- 
versate da vasi che non emettono vermi sugo risiili- 
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le esternamente e sembrano incretorie. Alla base delle 
foglie del citi egi» si può vedere , corno ancora in quel- 
le del pruno, la forma di quello che i botanici chia- 
mano gianduia ad imbuto. 

Da queste parti, come pure dalle spine, dagli 
aculei , viticci , peli , dalla brattea , e dalle itipolt, 
organi , da Linneo chiamati amminir.oli , cavatisi norma 
per istabiìire la differenza di molte specie. 

CAPO IV. 

\ 

De/Visione dui fiere. Farle sue differenze. Pistillo. 
Slmili. Corolla. Calice. Periganie. Ricettacolo. Fior 
composto. Nettario. I) ijpoiiiioue ifei fiorì. Peri- 
ci fiore è l'unione degli organi choi assicurano la 
propagazione della specie insieme con quelli che la 
proteggono. Sono questi gli stami, cioè l'organo ma- 
scolino ed il pistillo, cioè l'organo femminino , onde 
l' essenza del fiore consiste in queste due parti. Se 
trovinsi unite sulla stessa base, come p. e. nella ro*a, 
il fiore sarà ermafrodito. Essendovi o solo il maschio, 
o sola la Femmina , come p. e. nelle zucche e nei meloni , 
sarà rispettivamente macoli»» o femminino. Le zucche 
ecli ni irfoni portano questi fiori raascouui o femminini 
separati si , ma sopra una stessa pianta , e .Scensi 
monoiche, che vuol dire abitanti deDa stessa casa , ma 
in talamo diverso. Al contrario la canapa ha i fiori 
femminini in pianta separata, portandosi i mascolini da 
un* altra pianta , e diconsi dioiche. Vi sono pure al- 
cune piante , come p. c. il fico e 1' acero , che sulla 
stessa pianta hanno fiori ermafroditi , e fiori o ma- 
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^colini o femminini , e dieonsi piante poligami. Final- 

Calioe e dalla corolla che proteggono la generazione , 
il Bore chiamasi cuinnZelo ■ incompl'to SB ve ne ab- 
hia un solo; e nuda se manchino ambedue. 

L'organo femminino o pistilli* è sempre nel cen- 
tro del fiore. É composto di tre parti. i.° La base 
detta ovaia , in cui si nascondono dei piccioli globetti 
elle dopo la i'cconJii/.iimc cambiatisi in sementi. 2." Lo 
t tirrena, per lo più situato in cima, per mezzo di cui 
V embrione del seme , cioè i piccioli globetti su indi- 
cati , ricevono I' impressione della polvere fecondatri- 
ce degli stami. 3." Lo siilo , che è un filo più o meno 
lungo che congiunge l' ovaja allo stimma , ma elio 
può bellissimo mancare senza die nulla ne soffra la 
generazione. 1 pistilli variano in numero. Vi sono 
dei fiori die ne tanno lui solo , altri ne abbondano. 
Dal loro numero come vedremo , sì dividono molto 
classi del sistema di Linneo. 

Gli itami die sono l'organo mascolino, senza l'azio- 
ne del (piale il seme non rimane fecondato , sono 
composti sempre di due parti , e non di rado no 
hanno tre. i. 0 Le antere che sono borsette membra- 
nose piene della seconda patte, cioè del polline, a 
poh-ere seminai-- , formata da tanti piccioli globetti, ì 
quali stanno attaccati all' unterà con delicatissimi 
fili, che romponsi all'atto della maturità. l a terza 
parte è il filamento , il quale è un filetto , che perù, 
Come si è detto, manca sovente, ohe sostiene l'ante- 
ra. ( botanici osservano attentamente il luogo sul 
quale sono inseriti gli siami , e se siano situati preci- 
samente .sotto l'-.uaj'iz li dicono ìpngiuì , cioè posti 
sotto la femmina come nel /rifiutate; cingano Va ea- 
Jte, Agrio. voi. I. 3 
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ja son detti parigini , cioè posti attorno la femmina 
come nelle rose, e so siano piantati sul piuiìlo chia- 
mansi epigini , cioè pcistj sopra la femmina come il 
finaccliio. È da considerarsi il ninnerò degli stnml , 
il quale in generale è proporzionato al numero dello 
divisioni della corolla , perchè da esso' si formano lo 
prime i r classi del sistema di Linneo. 

Questi organi spesso sono cinti , ora da uno , ora 
da due invogli distinti , e talora da un solo che paro 
1' unione dei primi in uno : un solo ne ha p. e. il 
faggio. iSel secondo caso 1' esterno è più grossolano, 
e di color verde come nella rojrt , nella miria , nel 
pero , e chiamasi calice; V interno più delirato e co- 
lorito dicesì corolla. Ugnino nero presenta uri esem- 
pio della terza qualità d' invoglio , ed il fiore. I mo- 
derni però trovando impossibile il determinare chia- 
ramente la distinzione fra il calice e la corolla in 
moltissimi casi , hanno ora nhhracciato il parere di 
Ehrhart, di servirsi del vocabolo pengonio , che vuol 
dire intomo agii organi lenitali , per indicare in ge- 
nere i diversi invogli. Quando perù è" duplice si chia- 
ma calicela membrana esterna, e cernii» l'interna, 
distinguendo col nome di perigonio semplice qualora 
sia unico, aggiungendovi i nomi di calicinoo coral- 
lino, a seconda che partecipa di ambedue. 

La corotto è quella parte che cinge immediata- 
mente gli organi generatori , di una struttura analo- 
ga a quella dei filamenti che sostengono le stamigne, 
e che per lo più perisce quando è fecondato il ger- 
me. Essa costituisce il più vago ornamento del fiore, 
non solo colla diversità delle sue forme, ma per la 
gradazione infinita di ogni sorta di colore , escluso il 
nero, il quale pare riserbato alle sementi, c sovente 
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poi gratinimi) odoro che trajnanda. Ora è comporta 
di un pezzo solo , e dicesi monopetala , perchè /ulula 
È il nome che ai di ai pezzi che la compongono , 
p. e. gelsomino ; palipetitla se sarà di più pezzi ; par- 
licuWÌ7.z;mdo ancora il numero di essi. Così diremo 
essere peatapetata la corolla del garofano , perch* 
composta di cinque pezzi. (ìuando le divisioni che 
tono nella corolla , sia ella di un pezzo o di più , sono 
eguali, allora diefwi reputare , ed irregolare se quelle 
sono diseguali. Ila queste distinzioni' derivano varie 
denominazioni tli corolle, alcune delle quali serven- 
do per separare le classi del metodo di Tournefort , 
che certamente è il più adattato a quelli che si con- 
favano d'ordinario agli sludj agrarj , io qui le riferi- 
sco. Premetto elle nella corolla, monopetala chiamasi 
lembo la parte superiore patente della corolla j tubo 
la parte interiore e ritta; foncé l'ingresso del tulio , 
sia esso di un pezzo Solo o formato dalle unghie. 
Nella corolla polipetala poi chiamasi lamina la parte 
superiore del petalo , che è allargata e patente ; e 
unghia la parte inferiore dello stesso pelalo per lo 
più ristretta, che «oiTÌi|-ii.u)il(; alla lumina. Tra le mo- 
nopetale rettilari , la campaniforme, è fatta a campana 
come il mughetto o giglio dette contatti, e la iucca. 
Talora è cilindrica ed eguale nella sua larghezza , o 
dicesi tabulala. Kella bella di notte a meraviglia ha 
il lembo allargato a guisa di cono , ed è chiamata 
imbuii/orme ; in altre come la primutaceris ha il lem- 
bo che si stende in piano sopra un tubo quasi cilin- 
drico , e dicesi a sottocoppa o ipocraferì/'i.rine. Che 
se il tubo è cortissimo ed il lembo disteso e piano , 
chiamasi rotata come nel pomodoro. Talvolta la co- 
rolla monopetala irregolare ha il lembo superiore di* 
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viso in due partì, la superiore delle ornali è per lo 
più concava, e 1' inferiore spesso ripiegala in giù., 
allora cluamasi ringhiata o labiata. Il labbro supe- 
riore o la parte più elevata e concava dicesi cinta , 
e l'inferiore iurta. 1j' apertura fra le due labbra , 
lorraj e quando il labbro inferiore ha verso la fati- 
la corolla ha alla sua base un prolungamento a gui- 
sa di eorno , questo dicesi sproni , e la corolla è spro- 
naio. Ogni corolla composta di quattro -petali eguali 
disposti in croce con sei stami è cruciforme o cro- 
citi i.i come i cacali ; rmacca dicesi so foggiata come 
quella delle rote , cariejìllacea se abbia cinque petali 
colle lamine orizzontali , e lo unghie entro il calice 
fatto a tubo come il garofano e la laponaria- Fra 
le erbe più importanti per l'agricoltore, perchè for- 
niscono ì grani succedanei al f,nm?nlo e agli altri 
grani bianchi , mentre danno il più squisito alimento 
ad . ogni specie di bestiame , si annoverano le papilio- 
ttw.tr-. Sono così dette dalla corolla formata in guisa 
chi: iì;-.urj in qualche modo la fnrf.il'.i. li composta 
di quattro penzi. L'uno è più elevato, e si presenta 
il primo in faccia, ed e degli altri per lo più il più 
grande, detto il vuotilo ; i due laterali ohe abbraccia- 
no gli organi generatori si chiamano ah, ed il quar- 
to pezzo che circonda questi organi è detto carena 
o barca perla figura. La fava, i piselli, ifagiaoU ed 
j ceoi possono fornirne 1' esempio. Jn generale chia- 
masi anomala quella corolla, i di cui pelali sono 
disegnali , molti , od inegualmente posti , come la 
viola riaminola, lo sperone di cavaliere co. Fra le 
corolla polipetale regolari merita ricordazione la fi- 
ttoceli , composta di sei petali , o di tre , o di un solo , 



sono insieme riunite come nel cardo da lanaiuolo ; 
e rìen detto fior composto , quando i fioretti hanno 
le antere unite ni.-iemi^ -i fo^ia di cilindro , coma 
nel carciofo, nel radice W, e nella matricaria. I fio- 
retti che formano il fiore composto sono di due spe- 
cie. Alcuni hanno la corolla monopetala, tubolata, ma 



jlesculi , e clnamansi raggiati. Disco è detta l' a 
occupata dai primi , e raggio il contorno ore nas 
no i semi fi osculi. 

In certi fiori Tedonsi alcuni organi che non 
partnngono a Ti;runa delle parti s in'ora descritte , 
^ualì trovasi una sostanza melata . Chiaraansi nei 
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rio . Ma con questo nome si indicano tutti quei cor- 
pi i quali ora foggiati a. sprone , ora sotto forma di 
escrescenze , di squame , ili appendici , di barbe , di 
cornetti o simili sono propriamente parti particolari , 
alcune delle quali presentatisi come escrescenze di 
altri organi ; altre sono organi abortiti , ed altre fi- 
nalmente organi particolari . La (inaria , lo 'pen- 
ne <f' catalìare ed il rununcula , possono servire di 
esempio . 

Anche la maniera con cui sono disposti i fiori 
siiUa pianta deve esaminarsi . Pochi nascono sopra le 
foglie , ma -ve ne sono attaccati a dirittura ai rami 
o ad essi uniti col peduncolo . In alcune pianto elio 
hanno un fiuto assai corto, per cui sembra che i fiori 
nascano dalle radici a dirittura , viene detto il loro 
gambo scopo , coinè nel giacinto , nel lul'pano ed in 
tutte le tiliacee . In generale i varj modi no' quali 
sono disposti i fiori possono ridursi a due , cioè ad 
Ombrella ed a spica . iìiccsi ombrella quando molti 
gambi partono dall' istcsso punto ed arrivano allo 
stesso piano, ovvero colla sommila loro formano una 
superficie concava o convessa ma regolare . Talora 
ciascun gambo nella cima si divide in più gambetti 
che essi pure formano tante omb-elìette o ombrelle 
parziali, mentre il tutto chiamasi umbreìla i'mero/e 
come la carota, il prestemit'u ■ lalora i fiori sono 
attaccati lungo un asse comune, e tutti senza gambo 
ed ermafroditi come nel grano , e formano così la 
/pii ii } il di cui asse denominano rnrhi , la quale di- 
sposizione è comune a varie piante , che perciù diconsi 
avere i fiori spicciti , cioè disposti a spica. Sei fiori 
non sono ermafroditi , e soltanto forniti di squame 
che a loro fauiio le veci di invoglio attaccati ad un 
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noce , il tn&ce , ed il nocduolo. Quando i fiori sono 
posti lungo un asse cornane a cui sono attaccati da 
gambi semplici o poco divisi , formano il pappalo o 
tacerne, sesta pendente come nella .iie, o se i gam- 
bi sono divisi ed il grappolo sta ritto , chiamati tino 
come nel «attaglio if India. Qualora poi i gambi sia- 
no allungati , distanti , aperti } e gì' inferiori più 
larghi , allora chiamasi pannocchia come il mie/io , 3 
panico , la vota . Se i gambi partano da punti di- 
versi , ma terminano nel medesimo piano, siano ra- 
mosi ci semplici come nella matricaria e nell' erba 
S. Maria, formano dei corimbi- Presentano una ci» 
ma quando i gambi partono dallo stesso punto, com'f 
noli' ombrella , ma si suddividono poi in molti gam- 
betti , terminano all' istesso punto , e portano molti 
fiori senza appiccagnolo, come nel tambuca. Finalmente 
quando molti fiori trovansi insieme uniti alle som- 
mità del fusto o dei rami , e formino un aggregato 
rotondo, diconsi capolino a capitolo. Si vedono come 
nelle giunchiglie , nelle cipolle, e nell'ng Zio. alla base dei 
gambi dei fiori , una o più foglie che gli avvolgono 
prima del loro sviluppo , e che laceransi uscendo cjue- 
sti . Tali foglie diconsi ipata . Nelle gramigne alla 
base di ogni sitiglietta vi sono due picciolo foglie , o 
scagliette , o la ni inette. Nominami glume a valct ca- 
liamoti i pu'e » 9 loppe da vedersi nel loglio , fru- 
mento , orza ec, 

Fecondato il fiore comparisce il frutto , nel (jliale 
è a distinguersi la semenza e l' inviluppo entro cui è 
rinchiusa, che chiamasi peiicarpiv, cioè iuiorno al frui- 
to . Parecchie specie di pcricsj-pio annoverano i bo- 
tanici considem DiUno li' Lì'.'j o co'icamirazioni $ i. 



tr omeeei , la colutile, il numero dei semi eo. Io in- 
dicherò le sorti principali , ammettendo la divisione 
fatta in. tre classi di tutti i prrita'pj, cioè i.° pieudw 
tpe-tni o sia fratti a seme nudo ; a." uarnsd , e 3-° a 
cattila o caifttla a Captala, i primi non ai aprono 
mai, nè lasciano il seme se non all'atto del germo- 
gliamento. !"ra questi si distinguono t.° la samara; 
che è un fratto compresso con ,.ficari'i» coriaceo, 
memt>ran<iso , spesso prolungalo nei margini , diviso 
in una o due logge , come il frutto dell' accio , del- 
l' ..Imo , del franino , della betuh, , del tulipifero ec 
ai 0 . la ni'CK , fratto con pericarpio duro, quasi legnoso 
od osseo , di una o poclie logge come la ca-taga,i , la 
quercia. , il nocciolo , foggia, pino, carpino. I-a. pol- 
pa che circonda il seme dei frutti, della quale si ci- 
bano uomini ed animali, forma 'A pericarpi® ca r noto- 
Fra questi si indicano i.° la drupa risultante da un 
nocciolo osseo chiuso in mezzo ad un int-i'uppo car- 
naio o poco coline™. L'inviluppo nel primo caso 
dicesi invilo come nella noe, e palpa nel secondo 
come nella petea . 2." Il pomo è un pericarpio car- 
noso coronato dai lobi del calice , lo dì cui logge in- 
ternamente rivestite di una sostanza coriacea sono si- 
tuate vicine all'asse del frutto come nella peia , nel- 
la mela , nella sorba ec. 3." Il poponi- , in cui le logge 
de' semi sono lontane dall' asse del frutto , prossime 
_alla periferia , co' semi attaccati alle pareti , come nei 
tifrj;:i,/i iì nelle -uccli.: ■ 4-" Lii tmtea c un pevirar- 
pjo carnoso co' semi situati in mezzo ad una polpa 
.come 1' ava od il pomodoro . L' ultima classe è di 
pericarpi « Catella, che sì aprono all'epoca della ma- 
turiti! , ed i semi in essi contenuti naturalmente si 
spargono . Tali frutti d' ordinario chiudono più semi. 



L'agricoltore deve particolarmente conoscere: i.° 11 
Ugume detto ancora bmccello. Esso è composto di due 
pezzi chiamati vaine, applicati l'uno (opra l'altro coi 
semi attaccati alle dae valve, ma però attaccati tutti 
alla (tessa commessura o iutura come nella fava , 
nel fagìuoìo , nella creda, nella cicerchia ec. a-° La 
siliqua è pur -.essa composta di due valve applicate 
J' una nell'altra , ma ordinariamente sono separate da 
un tramezzo longitudinale distinto dalle valve , ed 
hanno i semi attaccati ad ambedue le commessura 
còme nei canali, nelle violar-iocch- ; che so la lun- 
ghezza non superi quattro volto la larghezza, allora 
dicesi siliatla o ifflquttta , p. e. il crescione dogli 
orti , il guado. Ommetto di indicare altre specie di 
pericarpio; molto pure avrei a dire intorno ai semi 
considerandone la figura e la superficie. Mi conten- 
terò di far osservare che alcuni sono muniti in cima 
di un fiocchetto cliiamato pappo, come il seme dì 
lattuga di ìcorton-ra . L' agricoltore sappia che tali 
pappi servono ad indicare talora la possibile muta- 
zione prossima di stagioni . Quando sono ritti e stesi 
mostrano molta umidità , e se sono ripiegati denota- 
no essere asciutta l' atmosfera e dominare un' aria 
Ecrenatrice ; vecchia osiervazione da me verificata . 
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CAPO V. 

Necessità della nominazióne botanica per l'agricolto- 
re . Numero delle piante ha costretti gli uomini a 
trova?!} qualche mezza per tlistineurrlc ed applicare 
loro un nome . Caratteri . Metodo . Sistema . Or- 
dine . Classe. Famiglia- Cenere. Speóie. Varietà. 
Metodo di Tournefort. Sistema di Linneo. Fan- 
fuggi di qucite cornicioni'. ■ ■ 

delle difficoltà che ancora si oppongano fri 
noi al perfezionamento dell' agricoltura e che molto 
volte ci lascia ignorare le ricchezze vegetabili di cui 
o l'arte o la natura ci fil liberala , è l' incertezza 
dei nomi, elle in ogni luogo variando, fanno prendere 
•un vegetabde per 1* altro, ed ora ci privano di alcu- 
na pianta che ci sarebbe utile per darcene olire che 
-già abbiamo. Due pianto importantissime a cono- 
scersi una pel male , V altra pel bene cui reca , sono 
la cascata europea , e la zea mais. La prima viene nel 
regno nominata con nomi diversi ( i) , e con otto 
o nove la seconda. L'esperienza mi convince tutto 
giorno della verità di quanto altri scrisse intorno ap- 
punto al danno ohe 1' ignoranza de' nomi botanici 
reca alla pratica dell' agricoltura (a) .' Perciò ho di- 
visato dietro appunto alle notizie esposte nel capo 
antecedente , senza le quali ogni ulteriore particolari- 
tà era inutile , trattare brevemente del modo di co- 
noscere le piante : oggetto trascurato a torto da molti 
agronomi specialmente degli ultimi tempi. 

(i) Re Fili[>. L' O r, '.wr m u ùiifi T.a/ti. Pretto, del vai. I. 
[Zi Targioni Tozze! ti . Ltiioni di agricoltura partica~ ' 
tormente (omino. Firenze iSoi v- ri. 
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La copia granile delle piante che sì conoscono ha 
roso indispensabile di cercare una via per poterle di- 
iti nguere , essendo impossibile di poterne ritenere i 
nomi sempro presenti , mentre secondo nn celebre 
botanico, nel):! memoria non possiamo accoglierò che 
quelli di seimille , onde quand' anche i vegetabili 
fossero soltanto 16000 ci mancherebbero quelli di 
0,000 , mollo più , se arrivassero come fu detto . da ta- 
luno che vi comprese le varietà e sotto varietà, a 5oooc- 

Perciò, dopo 1' esame di una gran parte delle 
piante , idearono gli uomini di distribuirlo in tanti 
gruppi . Oueste distribuzioni furono chiamate natu- 

parti di questi esseri , ne dedussero dei segni fissi , a 
cui diedero il nome di i-.wn'tere. . Trovarono che al- 
cuni gruppi di vegetabili a colpo d' occhio , ed an- 
che sottomessi all'esame delle suddette parti , avevano 
fra loro iuta prrii-nii simi^li:tuza , ed avvisando di po- 
terla trovare in tutte , sempre separandole in vario 
serie , ne formarono una distribuzione chiamata me- 
todo nastrale, la distribuzione" ari ifichJe è fondata 
sopra caratteri tolti indifferentemente dalle varie parti 
dei vegetabili , ma principalmente fra quelle della 
fruttificazione , perchè riconosciute le più costanti : 
quando sia appoggiala a pili .li mia parte cliiiniaii 
metodo , come nel metodo di Tuuraffort. Se poi è fon- 
data sopra una parte sola , come p, e. il Linneo fon- 
dò la sua distribuzione sulle tramigli' , chiamasi si ste- 
rna . Ogni metodo o tittrma è diviso in c/nei; que- 
ste in ordini o sezioni, che sono composti di varj grup- 
pi di generi, i quali sono una riunione dì *pede. La 
ipecie è la successione non interrotta d'individui per- 
fettamente simili hi tutte le parti; onde la specie è 
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la sola che esista in natura : L' uomo per njutare 
^a sua memoria ha fatto i gmirì , i quali sono un.' 
unione di più specie che fra di loro somigliano sem- 
pre in tutte le parti della fruttificazione ,. ed anche io 
alcuni in altre. Le differenze dello specie si tolgono dal- 
a radice , dal tronco , dai rami , dagli amniiracoli , 
dalla disposizione dei fiori , ma principalmente dallo 

Deve però sapere 1' agricoltore , che la tempera- 
tura , la qualità del terreno , il clima , le malattìe di 
qualche individuo , talora la coltivazione o troppo 
trascurata , o troppo premurosa , alterano assaissimo 
l'apparenza delle specie. Prendiamo del seme di 
citlW<j fiore proveniente da Multa . Seminiamone nei 
dipartimenti posti sulla destra del Po , lungo l'Ap- 
pennino , e similmente se ne ponga in quelli giacenti 
alla sinistra, p. e. sulla riviera di Salò , e ne' laghi 
Maggiore e di Como. Vedremo in breve tempo dete- 

più tardi anderanuo a male . .Nelle viti vediamo ciò 
avvenire frequentissimamente > onde qucll' uva elio 
ottima è a Bologna non è pili tale posta a Modena. 
Quindi viene la difficoltà massima, specialmente ne' 
prodotti coltivati , di fissare la nominazione p. e. de*' 
frutti e degli ortaggi , e la ragione ded deterioramen- 
to di certe piante . Le specie cosi alterate si chiama- 
no varietà . 11 botanico e 1' agricoltore sono tutt' ora 
fra loro in discordia . II primo ritiene p. e. che il 
pero bergamotto ed il pero iutìrrn , siano una identica 
specie, ma due -varietà. L'agricoltore al contrario 
vuole che siano due specie distinte. É difficile poter 
eonciliare queste diverse opinioni , perchè come he 
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detto più volte , sventuratamente I* agricoltore ed il 
botanico non si danno mano . Io sospetto assai che 
in molti casi abbia qualche po' di ragione 1' agricol- 
tore , e che molte varietà se non sono rigorosamente 
specie , siano, direm cosi, snttoiperìe permanenti. In 
fatti il p-ìo vergohi-o , non è egli pertanto il mondo 
ove si coltivano peri , conosciuto con questo nome ? 
So quando l'agricoltura cominciò ad essere collocata 
nel novero delle scienze , i botanici fossero venuti in 
suo ajuto , si sarebbero evitati ques ti inconvenienti r.hci 
sempre più provano la necessità della botanica per 
l'agricoltura, perchè a quella spetta il fissare i ca- 
ratteri delle specie, e darne Li descrizione esalta. Se 
io scrivo ad un amico mandatemi della lupinella , ta- 
luno mi spedirà della iu.Ua , altri del tribolo , altri 
del fieno maremmano. Ma se io gli dirò mandatemi 
deh" hodyiarum onolirychit , oliando egli sappia la no- 
minazione botanica , so elio non può addurre scusa , 
se mai gli pigliasse il ghiribizzo di burlarmi , di non 
sapere qiial pianta io gli avessi chiesto . Intanto che 
giungasi a fissare quali varietà esistano permanenti, è 
d'uopo almeno imparare a conoscere le specie. A 
ciò . fare si rende necessaria la cognizione di qualche 
metodo o sistema. 

Quelli che si consolarono all' esame più minuto 
dello piante e perferirono la distribuzione naturale 
dì cui sopra si è detto , divisero tutti i vegetabili in 
tanto famiglie, dando tal nome a quelle serie di 
piante che fra loro si rassomigliano esattissimamente 
m tnìtn « -iiif-oU' li- ji.ii-li il<-lj.i tnillillr'n/.iun,! , ,. 
altre ancora . Questa divisione forma il metodo natu- 
rale , di cui è scopo P unire le piante tutte pel mag- 
gior numero di caratteri possibili , cominciando dalle 
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più semplici, quali sono le neo'iledoni , ed andand» 
alle più riimpoite. Jtisiim ha data a questo meto- 
do un'ampia illustrazione, e V^n'enal lo ha perfe- 
zionato, 'ili agricoltori potranno meco ammirarlo ; 
ma le difficolti che seco involve , siccome non in- 
coglieranno i medesimi a studiarlo, cosi dispensa- 
no jiii: pim; C:.i\ riportarlo, riconoscendone però il 

A quelli pe' quali scrivo k più di ogni altro 
agevole il metodo di Tnin-nf/orr , fondato sulla pre- 
senza o mancanza , o forma del fiore , e principal- 
mente della corallo. !o V esporrò, traendo gli esempj 
da piante notissime, onde dopo essersi fatta un'idea 
intorno le forme delle corolle espresse nel capo an- 
tecedente , sarà faedissimo l' intenderlo . Tumnefort , 
separò gli alberi ed i frutici facendone quattro classi 
a parte . Cuywl , dicesi le abbia levate . Io segui- 
rò quest'ultimo, di cui avrei amato poter esami- 
nare le modificazioni. Le divisioni delle classi sono 
per la massima parte stabilite sul frutto da lui con- 
siderato come derivante dal pistillo , il quale ora è 
.separato , ora congiunto col calice . 

I. Fiori monopetali regolari semplici. 

Cl.i,.-^ [.■' l'ion cimspaniiuniii. dlorit.-. Zucca.. 

a.» Fiori infimdibiiliformi . Fumo di terra. Ta- 
hacco . Peperone. Geltomiao. 

II. Fiori monopetali irregolari . 

Classo 3.» Fiori a maschera ji) Succiamele . Bi- 
gnojiia. Scarno o Giuggiolena. 



(I) Fra le monopaiiili; irretì jIìitì v'ha una specie eli 
corolla rìnghiuta , che avendo chiuse le labbra , somiglia 
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Clnfsft 4-* Timi labili. Salvia. Basilico:- Santo- 
reggia . Rosmarino. 

III. Fiorì a corolla polipetala regolare semplici. 
Classe Fiori cruciformi. Cacali. Rucola. Kìo- 

laciocca. Rafano. 

6. » Fiori rosacei Fragola . Rosa . Pero . Melo. 
Ciliegio . Limone . 

7. * Fiori rosacei aet ombrella . Finocchio. Anice. 
Carota. Prezzemolo . Sedano . 

8. » Fiori cariofillacei '. Garofano. Lino. Sapo- 

3.» Fiori liliacei . Giglio . Zafferano . Giacinto . 
Iride . 

IV. Fiori polipetali irregolari semplici . 

Classe io. 3 - Fiori papilionacei . Fava. Pistillo. 
Trifoglio. Ai-dica. Fagìuolo. Ginestra. Robinia. 

II.* Fiori anomali. Astuzie. Salliuomini. .S perir- 
ne di cavaliere. 

V. Fiori composti . 

Classe i2.fl Fiori floscnlosi. Zaffrone 0 Cartamo. 
Cardo. Carciofo. 

- i3- a Fiori semi flosculosi . Lattuga . Ridiceli;. 
Scorzonera. 

14." Fiori raggiati. Topinambur. Giratole. Mar~ 
gheritina . 

VI. Fiori senza corolla e soli starai , o apetali. 
Classe »S.« Frumento. Orzo. Mail. Franino. 

Fico. Noce. Pino. Quercia. Pioppo. 



spesso al musa di un animale , ed è la ma-herata o per- 
lanata. Alcuno di queste pianto , come la fiocco di leone , 
presentano nell'invoglio dui loro temi una specie dì 



Vrl. Piante che non hanno fiori apparenti. 

Classe iG> Felci. Mtuéli, Alghe e Fanghi. 

Linneo fondò il suo sistema sopra gli stami ed 
i pistilli . La presenza o l'occultazione loro ; il nu- 
mero ; la loro inserzione ; la loro proporzione ; la 
loro congiunzione in qualche parte, a per ultimo 
la loro sede , in un fior solo o in due separati , sono 
le considerazioni da esso avute nelT eseguirlo, lo non 
ignoro le critiche che gli sono state fatte , e so che 
va soggetto a molte anomalie . Ma quando considero 
1' esattezza e precisione delle sue parti , quando veg- 
go non esservi pianta nuova che non possa classifi- 
carsi in questo sistema , e quando veggo per ultimo 
che l'universalità dei botanici lo ha adottato, io 
gli do la preferenza sopra gli altri . f o che il metodo 
imitimi? , è il pili perfetto : ma finora non abbiamo 
che pochi frammenti o sia famiglie. Huiudi persuaso 
clic un tale sistema sarà sempre in altissimo onoro 
finché vi saranno coltivatori e maestri dì botanica , 
aono astretto a dargli la preferenza , ed a consigliare 
1' erudito agricoli ore ,i rei i riarselo famigliare. Nella 3- n 
odi/ione 1- uà-i hlemtnti il' ngrir.tilinra s io lo esposi 
colle riforme di t'u.-r.inite, in iti classi- Ora ho stimato 
meglio dalla intero come ha fatto il mid-na*. 

lìsso è diviso in 24 classi. Lo primo undici sono: 
iliacamente (ondate aid numero degli slami ; la sii. e 
jttti. sul numero , 0 forse più àncora sulla inserzione 
degli stessi organi ; la xiv. e xi. , fono tratte dalla 
proporziono degli stami fra di loro: le successive cin- 
que ibndansi nella riunione 0 attaccatura degli stami 
in ipialche parte. La riunione o sepni af.iuiie degli orga- 
ni in uno stesso o diverso talamo o ricettacolo, for- 
niscono le divbiuiii delle cta;-ti .1x1. sui. e xxin. La 
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sola xxiv -classa è distinta dall' occultazione degli 
organi, o loro mancanza secondo altri. ' ,' 

Classe I. Mon andit a- dalicornia. Cannacoro. Zen- 
levero. - ■ ■ 

If. Diandrìa. Olivo. Gelsomino. Paleino. 

IH. Triandria. Frumento. Vena. Zafferano. 

IV. Tetrandria. Piantaggine. Agrifoglio. Vedovella. 

V. Pentvdria. Tabacco. Vite, l'inocchio. 

VI. Hexaadria . Giglio . Giacinto . Colchico . 
Aglio. Riso. , 

VII. IJeptandrta. Castagno d'India. ; tl j f . ' 

Vili. Octandria. Grano saraceno. Astuzie. 

IX. Enneandria. Alloro. U abarbaro. ., - . , ,; 

X. Decandria. Garofano.. Fitolacca o Uva turc% 
Ruta. , ,. .... ■ . 

XI. Dodecandria. Porcellana. Semprevivo. , r 
li numero degli stami solamente - determina il 

carattere delle prime undici classi . appunto detto 
monaiidria , diandria, triandria'. ee. , da uno, due » 

<™ «■■riti. ■ '.: ; 

Xil. Icosandria. Quantunque questo vocabolo 
denoti wn(i mariti, pure è da sapersi potere essere 
maggiore il numero, e deversi badare alla inserzione* 
degli stami clic siano attaccati alle pareti interne del 
calice , come il /uro , il torl/o , lo spino bianco. 

XIU. l'alyimdria . Non dal numero moltiplici) 

dall' essere i medesimi attaccati al ricettacolo si de- 
duce la classe, l'apavero. Uosa. Ranuncolo. 

Le divisioni o gli ordini di queste prime i3 clasti 
sono dedotte dal. numero dei pistilli , chiamati da 
Linneo iccondo il loro uffizio femmine, onde mono-. 
gynia cuoi dire una femmina sola , e seguendo lina 
Re, Agric. eoi. I. 4 
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alla dodecagoni a , cioè dodici femmine, e jì pósi* 
alla polyginia , cioì pia femmine. ■■ •■• ' ■ 

• XiV. làìdyntimia. Vocabolo greco da due e po- 
tenza ; perchè dei quattro stami di questa classe nono 
due alti, e due più bassi. Lastmdu. B.^'ilico. Facil- 
mente s' inganna il principiante nell' assegnare la 
classe a tali pianto , perchè non presentano che quat- 
tro stami , e crede che appartengano alla quarta , e 
perniò bisogna che esamini attentamente se due sono 
assolutamente più elevati . Si divide questa classe in 
- due ordini . Jl primo .è detto gymno'penrùa , cioè 
tema nudo, almeno apparentemente, dico apparen- 
temente perchè le quattro sementi che sembrano nudo 
In fondo al calice della santoreggia, del basilico ec. , 
sono state non ha guari da Mirbel riscontrata 
vere drupe, f.' altro ordine chiamasi angiospermia , 
cioè con semi entro un vaso Succo di leone. Digitale. 

XV. Tetradynamia , cioè quattro potenze , aven- 
do quattro stami molto più lunghi degli altri due . 
Cavai». Racola . Si divide in nlìquote , come il ca- 
volo , ed in iWcu/oiè , come il guado . 

' XVL Mon*delphia , cioè un /.afelio, perchè i 
fiori di questa classe hanno i loro molti stami uniti 
in un sol corpo per mezzo delle filaruenta . Maina . 
Cotone . Allea. 

XVII. Diadtlphia , cioè due fratelli , perchè la 
voce adeìphoi presso ai greci suona fruttilo. Lo sta- 
migne sono riunite insieme in due corpi. Vitello . 
Faoa. Trifoglio . Lo corolla è nella maggior parte 
papilionacca. 

XVllf- Poìyadei pitia , cioè pili fratelli , avendo 
i fiori gli stami riuniti per mozzo dei loro filamenti 
in molti corpi. Cedro. Arancio. Limone. 



Gii ordini di queilt tre ciani fono dentati dal 
numero degli numi dei fiori, onde , hanno i nomi delle 
prime i3 classi* . _ " ì V"K ■ :. i- 

XIX. Syngenesia, cioè gene, anione unita. I fiori 
di questa classe eono tutti composti. Ognuno ha gli 
stami uniti a guisa di cilindro , per mezzo delle an- 
tere , e qualche volta ancora per mezzo dei filamenti, 
ma nelT estremità inferiore . sono liheri . Girasole . 
.Cordo. Carciofo. È questa la classe che più- «farcita 
la pazienza di chi comincia ad apprenderò la bota- 
nica . Attraverso alla cavità del cilindro componente 
V organo mascolino passa lo stilo . Gli ordini della 
wgciiesìa sono i più difficili a conoscersi. Chiamami 
polygamia , cioè più nozze , e sono cinque . 

a. Polygamia eguale. Quando tatti i fioretti sono 
ermafroditi , cioè hanno stame epistilio. Cardo. Lat- 
tuga. Radicchio . Vi si trovano tutte le piante jemi- 
jlosciilose . 

h. Polygamia superflua . I fiori del disco sono 
ermafroditi, e femminini quei della circonferenza._o del 
raggio. Afurricorio . Murgiirritiwi . Oirìtio dì bur. ■ 

C. Polygamia inutile. I fiori del centro sono er- 
mafroditi , e senza organi generatori quei del raggio. 
Giratole. Topinambour o Tartufa bianco. 

<L Polygamia necenatia. I fiori del centro Sono 
mascolini o sterili ermafroditi , e fecondano quei del 
raggio che sono femminini fecondi. .Fiorrancio. ■ 

e. Polygamia seeregata. Ogni fioretto ermafrodito 
ha il proprio suo calice particolare o parziale , otaro 
il comune. Cardo di capo tondo o Echiacpc, ;ivi*'<.s 

XX. Gynondria da femmina ed uomo, perchè 
gli stami in questi fiori hanno origine dal pistillo 
con cui formano talora un corpo solo . Gicorc. Ali- 



tt iilóchì a "■ Si disile' la classa dal numero dagli 
itami': Tùtiì i fiaH- àia. -prime venti datti tono er- 
mafroditi: nelle tre „g U0 „[i A condanno di te»» 
^diverto. ' 

' 31X1.'* HTtmteàit-',. dai- casa so'.a odWie*.- Sono 
i fiorì di sasso distinto,- ma ^sullà stessa pianta. Ilicìna. 
Zui.ua. Formentone. ■ -, ■ •■ ''• v " ' 

XXH. Oinieiffi, -cloà' dite caie. I fiori sono di 
< fèi^distinto' fd abitanti in piante dipinti; . t^annpa. 
JjippiAi . Aóilc»! E questa , e la classe'*»! dividonai 
■pel numero degli stami , e la loro riunione . 

XX1IT. Poligamia, cioè moltiplirità di noiae , 
trovandosi in queste piante fiori ermafroditi, e fiori 
distinti di uu solo sesso, h'u-.o. Albero J(< San t'Andre a 
■ a Gudluco.- Paritaria: i (iridasi relativamente all'u- 
nione dei varir : fiori che trovinsi in una medesima, 
piantalo separata'. ■ r./,-' : . 

XXIV. Cryptnpamia. JVosm occulte. Abbraccia 

■nbratorì ad occhio nudo, e si divide in. Felci. Ma- 
tti». Alalie e Funfflit ; classe però su cui gli studj 
.dei moderni si è molto diffuso, e che è stato il sog- 
getto di importanti osservazioni. Chi ne volesse ve* 
dare le particolarità legga il , voi. II. del prof. Palliai 
onera citata . .' ' 

Ad invogliare gli amatori allo studio degli indir 
cati melodi e sistema , onde formarsene- una giusta 
idea 'ed abilitarsi a distinguere le classi di ambedue, 
pincemi aggiungere qaì un vantaggio che da tali co- 
gnizioni può subito ricavarsi . Si ammette da molti 
rcon-djinneo, chele pronte appartenenti allo stesso ge- 
nere e,d : alle medesime famiglie naturali, abbiano le 
*tesse virtù, e che poche siano le eccezioni a questo 



53 

principio, fiorirli cmifiTinàto dai ragion a menti ili De- 
candollx . Ora.sUpppngasi che. uft amatore .pab^ej; pian- 
ilo per caiiipagna.lsovi ima. pianta appartenente alla. 
classe .settima di iT.Mrneforf^cìoè, m^na, ombrellate. 
Se vengala jn gran, copia, ed ,i]:3uogo sia|,umido, nar 
tarai il tenta dubiterà subito., .olle possa essere, velenosa : 
al contrario, se il luogo, è.afGÌutto od elevato ,, la giu- 
dicherà o salubre ed aromatica', o certo non., perico- 
losa. Se a' incontri in una pianta della classe vi (U, 
Linneo a radice bulbosa.,, ed il, bulbo sia privo di 
odore , la guarderà come innocente j ma sa lo trovi 
odoroso gli, .sarà almeno sospetta ; velenose per la mag- 
gior parte giudicherà le piante della classe un dello 
stesso sistema , ed al contrario buoni a mangiarsi ì 
frutti di quelle della ni ; aromatiche le foglie delle 
piante della xiv comprese noi primo ordine , ed anti- 
scorbutiche tutte quelle compreso nella tv ; cosi puro 
giudicherà ottime per lo più le piante della classe 
x di Taurnefort , che formano 1' ordine quarto della 
classe nvii di Linneo, perchè le papilìonacee danno 
il migliore dei piatoli ;il hi-lianve dopo le graminacee. 
Queste che pei- la rn.i-^im i parte formano il secondo 
ordine della classe in di Linneo, ed una sezione 
della classe xv di Towntfort , sono fra le erbe lo 
prime per 1' utilità , come ho detto dì sopra. Ci. dan- 
no i grani ceren/i, cioè Frumento. Riso. Segala. Orio. 
Mail. Miglio. Sorgo. Panico. Fena.l semi più pic- 
cioli * lo foglie iippre-tiLuo i] p.i-rolo più nutritivo 
agli animali. E perchè di queste piante che popolano 
in quantità le nostre campagne si abbia una chiara 
idea , ne aggiungerò una breve descrizione che tutte 
le abbracci . Le piante graminacee hanno la radica 
fibrosa, dalla quale spuntano dei fusti cilindrici , in- 
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terrotti a distanze regolari dà nodi o articoli; voli 
internairtente o' soltanto pieni di midolla, che i bota- 
nici chiamanti -cubai . t. e foglie sono sempre alterne, 
femplir.t^hne , Inai veramente dentate, non mai ro- 
tonde, ma allungate , lineari , acute ; spessissimo fog- 
giate a spada , e che abbracciano lo stelo come una 
guaina che è aperta dalla parte opposta a quella della 
foglia , e che nelT orifizio per lo più è munita di 
. peli ■ 

Dopo tutto ciò che si è esposto nei capitoli pre- 
cedenti, nessuno troverà strano che d'ora innanzi, do- 
vendo additare qualche pianta, adoperi i nomi tecnici- 

CAPO VI. 

Stiuttura intenta delle piante dicotiledoni . Scorza e 
tuoi ufficj. Alburno, Legno. Midolla e ragqi midol- 
lari. Rami. Foglie. Radici. Biveria struttura dell* 
monocotiledoni. 

Comunque ignoriamo tutt* ora la «trattura di alcun» 
parti interne dei vegetabili , pure vediamo che la 
massima parte delle piante dicotiledoni ha il tessuto 
vascolare disposto in istrati concentrici intorno ad 
un tessuto cellulare, mentre le monocotiledoni , hanno 
i loro vasi sparsi fra il tessuto cellulare. Questo sono* 
di maggiore consistenza esternamente , al contrario 
delle altre , che appunto divengono più robuste nel 

Se taglisi un albero nostrale orizzontalmente od 
auche verticalroeatej in modo che la feaione passi per 



55- 

r asse , si vedono tre parti principali , cioè t tCOnd'i 
legno e mitlallo. 

La jfcnuo o' corteccia è composta dell* - pìd-t- 
mid*. Questa si ritiene da moki -una membrana for- 
mata dalle pareti le più esterno del tessuto collo*»»,, 
sparsa di grandi o piccioli pori -, detti pini curinoli. 
Sotto le sta una serio di vasi cellulari o tessuto cel-, 
lulare detto tessuto erbaceo molle , pieno di sostanza 
resinosa per lo più verde. La superficie dn' ■veei-b,}, 
alberi esteriormente è composta degli strati di questo 
tessuto , ohe di mano in mano presentasi all' azione 
diretta delle meteore , die lo vanno poi lacerando » 
disorganizzando . ■ Dopo viene il parenchima comporta 
pili' esso di tessuto cellulare, ed abbonda più in pro- 
porzione che più giovane è la pianta . In questo «i 
travagliano i succhi , e passano nelle cellette erbacea 
a feltrarsi , e vi si contengono molti vosi proprj. Sott» 
trovansi gli strali corrieri/' , l' ultimo de' quali chia- 
masi da molti libro- Sono tanti strati soprapposti 
l' uno all' altro , formati da vasi longitudinali, insieme 
legati da vasi cellulari , o tubi trasversali . Nella 
scorza si travaglia la linfa o sugo, e vi si digerisce. I 
sughi proprj di attìnie cortecce sono differenti da 
quelli che trVivansi nel lejno. La fona rigenerafcric« 
degli alberi sembm riporta in questa parte. L'n rama 
non barbica se la scoria sia o troppo molle o troppo 
dura. Certamente essa si produce di nuovo d'onda 
fu levata , e la nati'-ra fa ogni sforzo per questo. Fsso 
non è reso vano se non da una assolata impossibilità 
prodotta per l'opposizione degli agenti esterni. 

Sotto la scorza vi è la sostanza legnosa composta 
di alburno e t'fno. E formata di , frati coi ceri tri ci ~, 
t>\in vanno acquistando forza in ragion* che- invec- 
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cjiianov Se'- noi .tagliamo uil albero vediamo chiara-; 
mente nella sezione orizzontale lutti questi .strati , e 

pre meno Dipo manifesta la minore durezza degli 
esteriori, i quali mino chiamati nll-t' nu . .^i vedrà al- 
trove Rome l'arte possa far acquistare all' iManio , 
clic ordinariamente si rifilila liei lavoro del car- 
pentiere e falegname', una conr-istenna e solidità 
Che lo renda ottimo al pari del ledilo più duro, scor- 
zando la pianta alquanti mesi prima di atterrarla i ri 
crede che ogni strato legnoso tia il prodotto della 
vegetazione di un anno . Sia veramente è il podotio 
dello jvduppard dei liottoni , così che se dentro il 
giro. di un anno essi si aprano due volte, come av- 
viene talora, si formano dun strati. l 'croio, è molto 
equivoco il giudicare dell' età di un albero dal nu- 
mero degli strati concentrici del suo legno. 
. La midolla trovasi' meli' asse o centro del tronco, 
siccome in un astuccio cilindrico di tubi , detto ap- 
punto ajruccio tubufarp. E composta soltanto di tes- 
suto cellulare . Da questo cilindro , se ne staccano 
varj fascetti chiamati ruggì midollari , che vanno a 
comunicare col tessuto cellulare della corteccia, 
mentre altri terminano siigli strati legnosi . T'i- 
«putano tuttavia i fisici intorno al vero uso di 
questa parte , che è sempre copiosa più nelle parti 
ancora tenere , che iit'11<" aiinlli', a sepnu riic, .cromili 
alcuni, ne' vecclii tronchi manca; opinione che un 
dotto francese oggi mostra non sempre vera . Pare 
però che giovi ai bottoni , anzi sia loro essenziale , 
mentre essa abbonda appunto in loro vicinanza , ed 
■è . intuite lo giovani produzioni . Sa 1* agricoltore ebo 
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composto di tessuto uB-ftold. e , 'a ] 
di .tubi semplici e di tjwfav-j, franarne* 
cellulare. In molte colla . macerasi or 
dna reti corrispondenti alle due pagi: 
vasi 'tubolari ; o la superiore comparisi 
densa dell'altra, ed i -vasi vodmi-i con; 

■ile radici non hanno la .stessa tes. 
Mancano di midolla centrale , ma sono 
fàscetti midollari, e tale diversità com 
La co rlPM io. contiene maggiore qnan 
cellulare che non quella del tronco 
nella loro estremila sono fornite di pi 
con cui succhiano T alimento . . 

;.Lc piante erbacea dicotiledoni hanno la epider- 
mide , il' tessuto cellulare , il parenchima c l' astuc- 
cio tabulare , che nel centro contiene la midolla . 
Non hanno che una serie sola di tessuto tnbidare , 
e non ne debbono at ere altra, come vedremo trattan- 
do dell' accrescimento delle piante . 

Differentemente sono organizzate le piante mo- 
nocoii/edoni. H igorosamente parlando, mancano di le- 
gno, di corteccia e di midolla distinta, 11 Tagliando un 
)! fusto p. e. di palma , come osserva Detfan- 
>! taine< , si vede una riunione di fibre , solide , li- 
i compresse 
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v ri» altre fìh r e (il dettamente unite . Per lo pif» 
il hanno una direzione paralella ali 7 asse del tronco ; 
il alcune pero ne sono dirette ohbligiiamente , e in- 
)■ tersecano le prime ad angolo più o meno acuto, 
i! Se poi si esamina il taglio trasversale del fusto, non 
i> vi si vedono nè strati concentrici , nè canal midol- 
» lare, nè produzioni midollari . Te fibre Ignote 
» sono situate sen'z' ordine'- le une accanto alle altre, 
il e circondate dalla midolla die ne riempie tutti gli 
» intervalli. Esse si avvicinano insensibilmente, .ini* 
J» duriscono e assottipliano andando dal centro alla 
i> circonferenza di modo (ale, che il fusto ha più di 
il forza e di solidità presso la superficie che nel suo 
n interno " . Tra i fusti dei. moaocotìi'ilonì , ve ne 
è uno il quale chiamasi fusto a guaina , perchè ri- 
sulta dalle gnnini' delle foglie strettamente soprappe- 
si" le une all' altre , e che si vanno successivamente 
(piegando i T.e foglie esterne sono sempre le piùveo 
chio . Il culmo, o fusto delle gramigna-, pare come 
quello formato dalla base delle foglie che si coprono 
una siili* altra . Ma è differente pe' nodi , o tessuti 
dì filifr che si formano in quel sitò, in cui uno degli 
Strati lascia il 6olito cammino per formare la foglia. 

to spazio fra i nedi, chiamato intemodìo , pre- 
senta spesso ima caviti che è dovuta al ritirarsi del 
tessuto cellulare , che avviene nel corso della vege- 
tazione . 

Poche sono le piante monoco/iWoni che abbiano 
rami, come le dicotiledoni. Una è l'asparago. Le 



(i) Fibra, («condo Drcanfotte è un fascetto c!i vasi 
e ili celle-Ite allungate el unite in ti inamente ìusÌmiiis . 
E' « traverso rjln fibre che marcia principali inente il 1250. 
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altre non diramami che nella' sommità . Sono eglino 
formati non. da bottoni come in quello , ma da fa- 
ccetti tabulari, che giunti alla -cima del tronco si al- 
lontanano ira loro , e divergendo formano i rami , 
Quelli però dello sparagio ed altre della slessa fami- 
glia provengono da' toffoni analoghi a quelli de' ifi- 
cotilctioni. ■■■■■■ ■■ 

Ben di rado le foglie dei mnnocof Medimi presen- 
tano le ramificazioni variate delle piante dicotiledoni. 
I loro vasi scorrono rettamente dalla base alla cima^ 
seco trascinando il parenchima , onde hanno per io 
più la forma dì una spada . 

l e radici delle piante di cui si è finora in ul- 
timo luogo parlato, sono internamente costrutte coma 
il tronco, e crescono solamente nell'estremità. 

CAPO VII. 

Elementi the aostituiscono il vegetatile . La terra no» 
i loia atta a far prosperare le piante , Suni uffisrj 
pe' quali rendesi Ìndi; pensabile . Neppure V acqua 
basta alla perfetta vegetariane : ma ad elsa e esien* 
àalm'rtte necessaria . Cosa debbati credere dei 'ali 
od oli ai quali tanta azione ii attribuisce. ÌVecei- 
sità dell' aria . Si trovano nelle piante altre sostan- 
ze . Molto alimenta cavano quelle dal terriccio. 
Linfa. Cambio, Sugo proprio. 

I chimici ci hanno fatto vedere che le piante in ul» 
tima analisi, tutte, veruna eccettuata, contengono car- 
bonio , idrogeno ed ossigeno , con un po' d'azoto , • 
che tutte quelle sostanze che clùamansi materiali im- 
mediati dei vegetabili , come olio colatile, zucchero , 
cera- vegetabile , gomina , resina ac. , altro non son« 



stabilito, clie In meda-ima non onira va in vaun modo 
a formare- lo piante , ^simìiimi-ln ij»n: i;'.u-iti esperi- 
nienti, si trovarono ]>; conseguenze dedottene, fallaci , 
attese alcune omrnissìonì nel tentarli . Ora sappiamo 
die in generalo trovasi nella, maggior parte delle 
pianti: un po' di terra, e nelle graminacee partito- 



glie la mescolanza delle varie terre elementari, posaa, 
comunque proporzionati siano i componenti , per se 
sola servire di alimento alle piante , e farle prospe- 
rare . Piglisi un terreno ricco quanto vuoisi , poi si 
faccia bollire, ovvero si sottoponga all'azione del 
fuoco . Vi sì semini dopo , o la vegetazione sarà nulla, 
o quasi nulla . Si restituisca nel primo caso 1' acqua 
provenuta dalla bollitura , ed ecco restituita la sua 
fecondità al terreno , e cosi alla terra cotta aggiun- 
gasi ili succili lauto peso, quanto ne ha perduto per 
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)' aiiohedel fuoco , e si avrà nuovamente feconda. 
]Ma bon perniò vuoisi dedurre , che sia la terra inu- 
tile alla' vegetazione , anzi e asso lutam ente essenziali!, 
non dandosi , toltone poche eccezioni , piante elio 
prosperino fuori di essa . 

Xs- terra serve di. sostegno alle piante -, essa è il 
serbatoio di nna »ran parte dei principj nutritivi della 
medesima ; vale a ritenere l'umidità, senza cui elleno 
non possono vivere; ed è finalmente , a cpiantu sem- 
bra, destinata a preparare molte delle sostanze alimen- 
tari, onde possano entrare convenevolmente nel ve- 
getabile stesso. Ho gii notato antecedenteifiente che 
in alcuni casi passa in alimento -, o almeno, si fissa 
nelle piante . Ba tutto ciò chiaramente si rende ra- 
gione della necessità dei lavori, della loro qualità, 
e della attitudine che 1' agricoltore deve diirle à com- 
piere esattamente gli uffici erri essa è destinata. 

affinila coi principj delle sostanze animali vegeta- 
bili , agiscono ancora chimicamente sulle piante . È 
poi certo che i terréni ohe contengono più di allu- 
mina o carbonato di calce, conservano più il letame 
per la proprietà suddetta. A ragione sono detti l'er- 
tili /ottenendo più a lungo i principj nutritivi. Le 
terre sabbiose al contrario sono dette fiorili , perchè 
attesa la minore affinità che hanno colle sostanze le-, 
laminose , queste più presto si perdono a por l'azio- 
ne. dell' atmosfera o delle acque, o del sole. 

11 sapersi che senz' acqua non sì dà vegckumne , 
ed il riconoscersi i v.ìiì'ì^'^ì soii;nii die alla niciìi-.-i- 
ma reca questa sostanza, indusse i fisici ad esaminare 
se bastasse sola a far prosperare lo piante. Si comin- 
ciò dal farne in essa vegetare alcune, dando loro qual. 



cita sostegno ed irrigandole di pura acqua ; poi 
ne posero alcuno dirottamente nella medesima . Si 
ride™ germogliare , crescere e fiorire,. M esperienza 
eitate di Bayle o di altri , elio apparentemente mo- 
strarono potere le piante colla sola acqua vegetare , 
ingannarono molti. Ma è eerto che nella serie di 
queste esperienze, nessuna pianta si può trovare che 
abbia avuta una vegetazione perfetta sino all' ultima 
ma Funzione , ohe è la propagazione della specie . Si 
citavano i giacinti che fioriscono benissimo neU' ae- 
qua . Io ho replicatamele tentato oon ogni sorte di 
artificio di far loro produrre le sementi , e rinnovare 
il bulbo, e. mai non l'ho ottenuto. È però verissimo 
i benefie, che l' acqua , la quale 



pei l' ordinario suole formare 3/5 ed anche 3/ 4 del 
peso delle piante, reca alle medesime . Foruisct 
copia di ossigeno, essendo che, di ogni ioo pari 



1^ i3 sole, secondo i moderni,, sono idrogeno. E sic- 
come questa sostanza nltima trovasi nell'acqua m 
troppo picciola quantità per servire ài bisogni della 
^gelazione , si osserva che pift giova quella che t» 
carica di materie , che ne contengano come i conci- 
mi E' certo che in questo caso 1' acqua serve di ali- 
mento alle piante. Ma in ogni modo essa è il veicolo 
delie sostanze tutte solide e fluide, dalle quali le pian- 
to traggono Ì loro principali alimenti, come pure dei 
fluidi aer if 0 ,mi sciolti in essa , che sono particolar- 
mente il gas acido carbonico , e 1' aria atmosferica. 

S» crede generalmente dagli agricoltori che i sali 
o gli ol| S" IOTÌnu ^ vegetazione . Questa opinione 
può avere qualche appoggio dì verità. A me però 
sembra doversi bene doftrùre cosa s' intenda con que- 
lli vocabili . Se pei sale ed olio . come paro avrai 
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la .comune degli agricoltori , s' intenda il s:Jo fi l'olio 
fermato , non esito un momento a dire die , tritono 
alcune piante clie possono .Jil.M-ogu.ìn; dulia presenta 
del sai marmo ( come la loda ) , i «ali e gli olj tono 
nocevoli secondo Sia fatto vedere l' illustre torinese 
Giobert (ij . io convengo poi che in molti casi 
questi sali minutissimamente divisi, passano assorbirsi 
dai vegetabili di che ne somministra un esempio Ìj 
soluzione d' inchiostro , la quale vieno assorbiti! dalle 
piante tenutevi in infusione . Che se poi pei- sali ed 
olj s'intendano le basi dei medesimi, non sembra po- 
tersi lina tale opinione contrastare . Molte volte però 
l'agricoltore, secondo che io ho osservato , indica col 
nome di olio o sale nel suo discorso, la materia estrat- 
tiva , la quale è appunto quella che sominiuistra ai 
vegetabili 1' alimento per loro migliore , e senza cui 
non ai di. ima prospera vegetazione . 

Basta il sottoporre mia pianta all' azione della 
rmieelima pneumatica, per as?.ic tirarsi che essa contie- 
ne dell' aria . Abbiamo molti falli che provano l'azio- 
ne ebe questa ha nella vegetazione , o che serve alle 
piante di nutrimento co' principj di cui essa è com- 
posta o tiene in dissoluzione . I semi maturati in pia- 
nura, di cui l'atmosfera è pesante, stentano a svilup- 
parsi al monte; come vi sono piante' che giganteg- 
giano in giù e sono nane all' alto . Pighausi due vasi 
imo pieno di buona terra, e l'altro di cattiva. In 
ciascuno pongasi una pianticella . Assicurata la loro 
ripresa , si pongano il vaso primo in mezzo ad un 



(1) Giojiert Gianna nto aio. Sictrcha c 
JUfli ingrani. Torino I/90. fai. a ìa 3, 
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naturatmenle sterile, e 'vi si appelli soft, «veni» 

perà avuta ìa. precauzione Ai lasciare aperto. lK.fi>*» 
rotto, ed egualmente ti «eppellisca il varo :$ìtm»-Ai 
terra cattiva in un campo naturalmente buono. Ve- 
dremu miglior* la vegetazione del secondo che del 
pri.no ^appunto perchè migliore e maggiore la copia 
de^li e<ltavj che eséotw da un buon terreno . b! aria 
eoirié deposito od deWtorìodi sostanze nutritive, 
e come alimento , è indisp ansatile alla felice .vegeta- 
lo aa . Dall'aria le piante cavano l'ossigeno, il car- 
boiio l'idrogeno e l'azoto. Se perì) diasi un' atmo- 
sfera composta solamente o in troppa quantità di al- 
enilo di questi principi, la vegetazione soffrirebbe as- 
soli è già ohe le sole su indicate sostanze ali- 
rh-mtari contengami nelle piante. Altre molte se ne 
trovano , cioè soi/o , fosfuro , acido muriatico, ferro , 
magatole, potwa, soda , , ca/ce , magnesia, salice, 
alhtnùna-, e secondo alcuni fin anche dell'oro. La- 
sceremo ai chimici 1' ulteriore, indagine . A noi ba- 
sterà sapere che questo 0 non si trovano in tutte le 
piante o sempre Lnuna piceiolissima proporzione. Ni 
mai alctina vi si troverà, come il carbonio, diesi 
ruole formi il 5." di ciascuna pianta. Anzi se talora 
a lo zolfo o il ferro (so. troppo abbondi in un, terre- 
no , diventerà sterile . 

Il vegetabile cava dall'atmosfera il carbonio, ma 
io maggior copia dalla terra » e precisamente dal ter- 
riccio, iti fatti è costante osservazione, che quanto più 
abbonda questo in un terreno, maggiore è la ferti- 
lità. Esso attira l'ossigeno, e perciò stesso è utile, 
mentre l'ossigeno, combinandosi col carbonio, lo rende 
in parte solubile, e lo trasforma "\ una specie di mu- 
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ocaggine. Formasi nel tempo medesimo dell'acido 
carbonico , che cimane naso in detta mucilaggine 
sino che .entrami)! vengano assorbiti. 

Tre fluidi volgarmente chiamati sughi, sono for- 
mati dall'opera della vegetazione cogli alimenti che 
succhiano le piante , cioè linfa , cambio e mpo proprio. 

. iUnfa , detta ancora succhio , e un fluido limpi- 
dissimo, insipido per lo più, che trovasi abbondare 
ne' vietabili , specutluiutiti' in prima vola , avanti Io 
sviluppo delle foglie , e sul finirà della state. Essa è 
un ■ ootnposto de' prhicipj succhiati dalle radici, aju- 
tate dal salare, dall'acqua, della porzione solubile 
di terriccio , che presentasi all' estremità delle loro 
barboline, e dell'acido carbonico esistente nell' accrua 
e nel terriccio, Lasciamo al cliimico l' indicare i varj 
priucipj ' cn ' c composta o tiene in dissoluzione la 
linfa . Noi osserveremo che il sugo sale costante- 
mente sughi irati legnosi, ma insieme attraversa, gli 
strati cellulari. La suà : ascensione è proporzionata al- 
l'azione esterna del calorico e della luce. Facendosi 
una legatura un po' forte ad un ramo, formasi un 
orlicelo alla parte superiore, lo che mostra, che il 
sugo discende. In questo orlicelo ^ trattenendoci esso , 
prodiioonsi nuovi germi , e si prevale di questo mez- 
zo l'agricoltore, ondi! far barbicare i rami di alberi , 
come veiWuu.1 ji^i hiinli] diOlti propay azione artificiale. 

Ma quando prdìluctmsi <ruesti due effetti , la 
linfa o «icckiu è già passata allo stato di cambmm. 
Cosi chiamasi quella sostanza che apparentemente è 
media fra la mucilaggine e la gomma , e che appa- 
risce fra la scorza ed il legno di molti alberi quan-. 
do sono in succhio. Sviluppatesi le foglie, e dopo 
che la Bufa è circolata per esse, allora mediante un 
ite , Agrio, eoi. /. . S 
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*ugo nutritivo OT^aaitaators. ' iosì dico , perchè sono 
dell'opinione di coloro \, i quali pensano che dalla 
sua solidificazione provengano le nuove : produzioni 
legnose. Apertesi le gemme , il caml.it gettasi fra la 
scorza ed il legno; comincia a discendere e produce 
riuovi strati, che cangiansi parte in aWitiiia, e parte 
in istrati corticati. ' 

Due fenomeni relativi al movimento del sugo 
nelle piante delibo qui riportare, perchè utilissima ne 
è Ja cognizione all'agricoltore. Il sugo, quando con 
troppa forza scorre nelle pianto , non alimenta con* 
venientemente i bottoni da frutto , e 1' albero lussu- 
reggia in produzioni legnose, perchè la forza del moto 
trascina i germi dei primi. Da ciò il gran principio pra- 
ticato d' impedire la diretta ascensione del sugo o 
col taglio o colla, curvatura dei rami . Allora andan- 
do il fluido meno veloce , verranno convenevolmente 
nutrite e sviluppate quelle parti che servono a per- 
fezionare il frutto od assicurarne U successione . Sa 
un. albero venga scorzato, l'alburno acquista maggiore 
solidità, tardando qualche mese a tagliare la pianta. 
La ragione si è perchè il sugo che sarebbe disceso 
fra la scorza e l'alburno vjene tutto riassorbito da 
questo e dal legno. Ciò segue ancora tagliando sem- 
plicemente un anello di scorza. Se però esso sia. 
picciolo , o se copresi la piaga , allora 1' albero non 
muore , perchè una porzione del sugo pe' vasi del- 
l'aU.umo ritorna alla radice , ed a poco a poco for- 
masi una nuova oorteccia. I monocotiledoni non hanno 
un sugo discendente , perchè il sugo non passa alle 
parti esterne , ove non segue alcuno sviluppo. In pra- 
tica si vedrà l' utilità di quest'ultimo fenomeno. 



11 movimento dei sacchi replicato in agosto ha 
dato motivo a molte ricerche per iscoprìrne la ca- 
gione. Ma fin ora conviene confessare che non la 
sappiamo. Si è detto ciò doversi alla forza vitale 
della pianta , mentre si vede ohe una tal mossa è 
contemporanea allo spiegarsi delle foghe in prima- 
vera , ed al formarsi dei bottoni. 

Tagliando orizzontalmente una pianta-f-sia nella 
radice , sia nel tronco, vede» da varj punti delle se- 
zioni uscire un umore più o meno colorito. Nella 
scorza abbondano più. che nei resto della pianta. 
Quost' umore è più denso dell'altro , non è acqueo , 
ma ordinariamente colorito. ìi bianco nel fico , rosso 
nel carciofo , resinoso nel j>ino , gommoso nel ci/ii- 
pio «c. Onesto è il sugo proprio. Ha im moto di di- 
scesa dalle toglie alle radici , come provano le espe- 
rienze di Knigbt (l). [ vasi di cui è contenuto chìa_- 
mausi.vasi proprj , ora sono solitarj , ora faciaxlad 
ma tabulari («optici- Alcune piante ne hanno nella 
midolla, come p. e. nei pini, 11 sugo proprio è una 
foiirc/ioiid (iella linjn , e somministra Jiitma diversi? 
materie , le quali sono differentemente travagliate , 
da cui formami gli olj , gh odori , le secrezioni li- 
quide caustiche, conte il sugo acido del crei , il mie- 
le, la manna,, e fin anche secondo alcuni, quella, 
polvere color verdemare che veste le foglie da' cu~ 
voli e la epidermide dì varj frutti, fra i quali la pm~ 
gnu. Le virtù delle piante risiedono nei succhi pro- 
prj , che talora diversi sono nel tronco o nella radice , 
ondo talora 1' una è buona , e vele nosa 1' altra. 



(I] Vedi Pallini, opera citata, e T-rgionì- Toiletti. 
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Agenti principali della vegetazione. Azione della lue* 
e del caloncó. L'elettricità quali argomenti faccio- 

- no ttabUirla,' siccome atonie grande influenza mila 
^ - vegetazione. Caia si debba pensare delP influsso lu- 
nare. Come non nanchino regole per eseguire a 
debito tempo i lavori. Proverbi agrari. Meteore con* 
infltUcano. Pronostici delle stagioni e del cambia- 
mento loro , da che possano dedursi. ' 

Ì vegetabili non possono compiere alcuna delle loro 
vitali funzioni , se non vi siano determinati da agen- 
ti esterni che in esse influiscono per modo , che ces- 
sando questi di agire , quelli finiscono di vegetare. 
Sono i principali, la luci' , il calorica e Y elettri/ ità. 
'Jaluno a questi vi unisce ancora eerte sostanze, alle 
quali attribuisce la proprietà iti promuovere la vege- 
tazione in alcune piante, ed avvivarne l'esercizio delle 
solite funzioni. Ma entrando queste nella classe delle 
materie adoperate per governale le campagne, io fa- 

1, asciando ai risici ed ui chimici lo stabilire se 
la luco ed il calorico siano veramente due cose di- 
stinte, verremo brevemente osservando gli effetti che 
Funa'e l' altro producono nelle piante. (Jrterte cer- 
cano in singoiar modo la luce a seguo che dìrebbesi 
essere- la medesima anche più che il calore a loro 
necessaria. J rami che tortuosi cercano dì isolarsi 
per goderne , e le piante ohe chiuse in oscuro luogo , 
in cui siavi appena un foro , si rivolgono alla luce 
coìle loro estremità , basterebbero a mostrare quanto 
essa loro giovi. Lo piante quanto più sono illui 



6 9 

tejtono un color? più vivo , e la consistenza del loro 
tessuto 6 più forte. Ijn' erba vegetante in acqua o 
all' ombra è sempre più floscia. Sia pur vero che il 
colorai non lo (Ielle parti non verdi possa non dipen- 
dere dall'azione della luce, trovandosi p. e. i tulipani 
brizzolati , prima di spiegarsi. E però certo che le 
frutta non inai di così vaghi colori si ammantano, se 
don qualora siano percosse dalla luce. Ne' luoghi in 
cui fi'cirm'iili (i l'Ululi': nivliM': velano Li farcia del 
sole, scolorite appajono le produzioni vegetabili, ed 
i fiori vestono più belli e vivaci colori al monte, ov' e 
più pura che al piano. Il rosso ed il giallo colore si 
vogliono ascrivere solamente all'azione della luce. 
Cli agricoltori traggono da questo notizie pratiche] 
conseguenze. Mettono alla gran luce quo' frutti che 
vogliono colorire, e difendono da essa quegli erbaggi 
elle torna loro il rendere meno saporiti , delle quali 
cose a suo tempo- Si vuol pure ritenere per certo 
che la luce influisca noli' aprirsi e spiegarsi tanto do' 
fiori quanto delle foglie, io poi per mia propria espe- 
rienza , coltivala avendo una serie di piante, che in 
inverno- volevano essere poste nella stufa od al co- 
perto , osservai pel corso di sedici anni , elle a cose 
eguali ini perirono più piante per la mancanza di 
luce che pel freddi j. ( Irwriiulaaì dunque che la luca 
influisce, sommamente sulla colorazione del vegetabi- 
le, sulle sue secrezioni , giacché è per l'azione sua 
che traspira l'ossigeno , sull'aspirazione , e verisimil- 
mento'sopra la digestione , o vogliamo dirla asiimì- 
laziatie. \ 

Io non entrerò a decidere se la luce od il ca- 
lorico abbiansi a considerale come vogliono alcuni, 
parte costituente per essenza il tessuto vegetabile, 



ma non posso non convenire che il calore , ciuÈ l'ef- 
fetto del calorico è l'anima della natura. Fsbo mette 
in moto i racchi , e se ad un albero che tramanda 
umore a primavera da un taglio fatto , si applichi, 
del ghiaccio nella ferita , questa cessa dal gemere. 
L* espressione universale degli agricoltori ™ cl'p la 
terra va in amore = descrive il momento in cui es- 
sondo il calore divenuto atto a promuovere rigorosa- 
mente ogni funzione vitale delle piante , la vegeta- 
zione diviene attivissima. Al calorico, come vedremo, 
devesi la maturità delle frutta. !rta su questa azione 
preponderante dell'indicato adente sul vegetante non 
credo abbia io a trattenermi , perchè cosa che anche 
il più rozzo villano conosce , e che apparirà anche 
più chiaramente allorché pai-lerassi di alcune malat- 
tie delle piante . Bensì credo dovere brevemente ac- 
cennare alcuna cosa intorno ad mia. questione mos;a 
sulla forza che si attribuisce da alcuni ai vegetabili . 
di generare mediante l'azione della vegetazione un 
calore proprio indipendente affatto dal calorico del 
suolo, e dell'ambiento in cui allignano. Il vedere 
che alcuni alberi vìvotio presso al nord a »5 e 3a 
gradi di freddo secondo, il termometro di Reaamur , 
diede peso all'indicata opinione, cho rimase più av- 
valorata , perchè un termometro posto in un foro 
fatto ad un albero , mostrò che desso aveva nell'esta- 
te una temperatura più fredda di quella dell'aria, 
eri in inverno più calda, corrispondendo esattamente 
a un altro termometro messo sotterra à i3 decimetri 
di profondita. Ma ciò altro non vuol dire se non che 
l'albero o la terra ad ima data profondità, hanno la 
facoltà di equilibrarsi lentamente colla temperatura 
dell' aria. Del resto ricordandoci che la radice degli 



alberi profondando molto, mantiene in essi il calore , 
e che nel nord la neve altissima serve a conservarle 
nella terra , non maraviglieremo che reggano a forti 
freddi. Siccome poi la neve ai fonde in egual tempo 
tanto al piede degli alberi morti che sani, non po- 
. tremo attribuire maggior copia di calorico alcuno 
che all' altro. Non è però sorprendente che le pianta 
reggano tanto contro a' freddi ancora violenti , e mas- „ 
aime ilicoti fedoni. Essi contengono nella scoila, del- 
l'aria, cattivissimo conduttore del calorico, come in 
generale lo sono tutle le parti del vegetabile. 11 sugo 
proprio e demo e viscoso , cioè di natura meno atta 
a condurre calorico. Si è osaervato che l'acqua in. 
un perfetto riposo, agghiaccia non grandiasìmo atento , 
ed in quella stagione appunto i fluidi della pianta 
sono in perfetta quiete , ed ecco il perchè i primi 
freddi di animino , e soprattutto quelli che arrivano 
quando la pianta è già mossa in primavera , sono as- 
sai più fatali. I vasi contenenti i fluidi sono picciolis- 
siroi. Da queste cose sole si rende ragione del perché 

Non verrò qui esponendo la numerosa serie dì 
esperimenti , i quali aonoai fatti per provare l'aziono 
dell' ti e (tri cita sulla vegetazione, limitandomi ad indi- 
care che C'm.'in, Vassalli e Battili per mezzo della 
pila del conte senatore Vulra , eccitarono la irritabili- 
tà nella mimata asp'va di L'mnso , od in altre piante 
credute insensibili. Mi prevalgo, per sostenere la mia 
opinione, di lui fatto che a tutti è palese. Tutti pos- 
sono essere testimonj che le piante vegetano più ri- 
gogliose in primavera , che scema la vegetazione in 
estate , die ripiglia alquanto più vigorosa in autun- 
no , e die poi o nulla od insensibile rimana in in- 
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verno. La medesima coinpie.-i a^.-ai miglio nelle gior- 
nate pili procellose o luride , . come appunto quelle 
di autunno e di primavera, special meli te in cui 1 at- 
mosfera è più carica di elettricità. Ma non è 1' elet- 
tricità die produce una gran ' parte delle meteore ? 
E perchè dopo le piogge degli estivi temporali le 
piante più 'vivide si fanno ? Né ciò attribuire devesi 
all' ordinario effetto della pioggia , perchè si è osser- 
vato che meno vigorosa si fa la vegetazione in estate 
dopo le piogge tranquilli-, che fc vengano accom- 
pagnate da elettriche procelle, i" di notte clie mag- 
giore è la vegetazione, ed appunto di notte l'elettri- 
cità abbonda nella terra più che di giorno. 

Il popolo degli agricoltori, e ciò che più vale, 
forse tre parti degli nomini , vanno persuasi che la 
luna abbia un imi us so massimo lidia vegetazione. Su 
questo argomento non farò che ripetere in iscorcio 
quanto altre volte ho detto , senza trattare a fondo 
una questione che non mai forse sarà sciolta, lo non 
intendo negare l'in. lu^o della lima, considerata come 
uno de' grandi corpi del >Ul«»iu planetario. Ma l'azio- 
ne sua non può riuscire se non quasi impercettibile 
sopra i fluidi chiusi in canali minutissimi , posta al 
confronto delle altre condizioni dell' atmosfèra , del- 
l' indole del terreno, e di tutt' altro che concorro 
alla vegetazione. Molto meno , come pure si tenta 
ogni giorno di persuadere , si può provare che vi sia 
un periodico ritorno di stagioni dipendente dal ritor- 
no periodico delle lunazioni, (.he se non arrivo a 
comprendere sin dove estendest 1' azione della luna 
nel noslTo pianeta , non perciò credo doverne con- 
cludere ch'essa agisca nella vegetazione, affidato alla 
testimonianza altrui. Dirò che imbevuto da' miei più 
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tenori anni dr.ìla idea che fosse vera una tale in- 
fluenza, sono stato condotto a negarla dalle min stessi; 
ossevi azioni. Non pn ri ic registrate nella terza edizione 
dei miei Flementi d'agricoltura , nella terza pire de) 
mio Giardiniere e nel mio Ortolano dirozzilo, ed altre 
molte che potrei riferire, mi hanno mostrato all'ovidenr 
za flio non rcp^r. ipicìtd periodico ritorno. La controddi- 
sùone ohe regna fra gli agricoltori, per cui si ha gran 
fede alla luna per una stagione e non per l' altra , 
ed i fatti ridicoli ed indegni di un uomo , non dirò 
dotto , ma anche soltanto fornito di senso comune , 
che si adducono per sostenere questa opinione , mi 
avevano illuminato anche più. Due cose però hanno 
terminato di convincermi. . Primieramente Ilo veduto 
che i fautori del sistema di. TonìiJu , prima adottaro- 
no lui giro di 9 , poi di j8 , poi di 19 , poi di 37 





ora all' altro. Ciò nò- 


sera 1' incertezza del sistema , 


provata da' suoi stessi 


fautori. Molte esperienze da 


me tentate , seminando 




favoriti dall' «gente» 


pianeta, e die mi diedero r 


mutamenti 0 nulli , 0 


affatto diversi dai promessi da 


Q'argenteo pianeta, av- 




di Buffon, Duhamel, 


La (Jiiinfinie e quant' altri in 


lieme con Frisia. Gri- 


malli, ed altri celebri nostri 


.•crittori pensarono non 



doversi prestar fede ai predicati influssi. Ma pure io 
mi renderò per vinto quando mi sarà dimostrato 
che l' elettricità , cui ognuno deve riconoscere per 
imo dei principali agenti delle meteore , e che i ven- 
ti secondari abbiano un giro periodico, con una qual- 
che corrispondenza alle fasi lunari. Po che si dice 
che il ritorno delle stagioni , e che l' effetto della 
luna è tolto dalle cause seconde. Ciò mi basta per 
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Concludere, che tutto almenrt è sommamente incerto , 
e elle il badare alla lima , è lo stesso che il mettersi 
a perìcolo di rovinare le proprie [accende. Conside- 
riaini] lifTit? la convenienza delle .-Iasioni, ei-aininia- 
rao , secondo che ci consigliava sino da' suoi giorni 
Colume/la, la qualità del clima , i bisogni delle pian- 
te e soprattutto studiamo la natura. Essa ci insegne- 
rà quali siano le epoche migliori per la seminagione. 

foglie di belala in primavera, ed i vecchj Italiani, se- 
condo riportano alcuni , avevano stabilita la semina 
dei grani jemali al cadere delle foglie in autunno. 
In generale lo studio della botanica può fornirci su 
questo proposito cognizioni molto più certe delle 
fasi Innari. Avevano anche gli antichi veduto che 
o il vestirsi di foglie qualche albero, o l'apparire 
di qualche insetto, annunziavano la fine del verno , e 
1' epoca dei lavori , come narra Plinio. 

Potrebbero forse meritare maggior fede certi 
proverbj , i quali sono fondali sopra assai vecchie tra- 
dizioni confermate da ulteriori sperienze , e che pos- 
sono perciò dare molti lumi , giacché come dice ot- 
timamente il Lattri (1) , che più degli altri ne ha 
raccolti, un proverbio meteorologico non altro vuol 
diri , te. non che il più degli anni accade in quella 
maniera. Io son d' avviso anzi che una collezione dei 
medesimi purgata da quelli che sono o assolutamente 
falsi ed inutili , sarebbe molto più vantaggiosa dei 



il) Lastri proposto. Corso di o/picoUiira pratica. Firenze 
e Venezia, voi. V In § e in lì. Cliendi Domaoico. Il ver» 
campagnolo ferratele. Ferrara 1761 S. 
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tanti almanacchi agrarj pieni dei soliti vaticinj de- 
dotti dagli aspetti lunari , che non fanno se non con- 
fermare gli errori. 

Cria delle cagioni che producono grandi altera- 
lioni nel corso della vegetazione , sono senza dubbio 
le meteore. E perciò che assai bene scrisse Tenfrasta, 
che è I' anno e non la terra, che dà il fiurto: Quin- 
di non posso non indicare brevemente ■ alcuna cosa 
su questo oggetto , additando gli effetti principali Ji 
■ ciascuna. La pioggia noi la vedremo necessaria a co- 
noscersene la quantità che ogni anno comunemente 
suol cadere , per fissare la fertilità di cui può essere 
suscettibile un terreno. F ssa caricasi dei principi nn - 
hitivi delle piante contenuti nell'atmosfera, e princi- 
palmente del gas acido carbonico e coopera assai alla 
loro nutrizione, ed è noto che vi si trova sempre di- 
sciolta ima dose di terra calcare. Sa ancora il più 
rozzo villano ch'essa rinfresca, lara e rrn\ f ^ovi^ct; 
le piante, ond'ejdi la desidera in estate ardentemente. 
Produce però ancora dei cattivi effetti, se non altro 
somministrando alle piante un sugo troppo acqueo 
che le debilita. Analoghi benefici producono la ru- 

le piante , onde possan essere in istato di sentire nel 
giorno la forza della luce e del calorico negli arsi 
mesi della state. I a nebbia, siccome è un buon condut- 
tore della elettricità, oltre alle partì eterogenee ebe 
sostiene , così è in molli casi vantaggiosa, benché perù 
moltissime volte riesca dannosa. Anno di ntve unno 
di hene è vecchio proverbio italiano, il quale ordi- 
nariamente si trova vero quando cade questa prima 
del finire dell'anno, onde verificasi ancora l'altro, 
la ne\e prima di natale li madia, e dopa matrigna. 
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Kel primo caso , cioè venendo ai primi giorni d' in- 
verno, e coprendo il terreno asciutto , ina non gela- 
to , ripara le Iliade dal freddo , ben inteso che le ri- 
copra tutte esattamente. Conduce seco alla terra al- 
cuno sostanze nutritive dei vegetabili. Non entrerò a 
discutere se, come vogliono i più, e.-sa fecondi per- 
chè contenga ossigeno , o se ne manchi , come ha 
provato il Carradori, E certo che impedisce la di- 
spersione del calore interno della terra. Vediamo òhe 
sotto le nevi cadute in snolo asciutto non gelano lo. 
fare, e vigorosi mfujtengonsi i prati. La neve accu- 
mulata in copia al piede di giovani alboretti , che 
dal freddo facilmente sono molestati, e talora condotti 
a morte, li guarentisce dai mali del verno. La fciin» 
col mortificare in autunno l'orgoglio delle Liade so- 
verchiamente rigogliose, rende all'agricolture grande 
servigio , ma rilevanti sono i danni che reca in pri- 
mavera ed in alcuni luoghi verso i primi dell'autun- 
no. Non parlerò uè della grandine, nè delle meteo- 
re igneo, mentre se queste pure arrecano qualche 
vantaggio culi' elHIrieitr't che in occasione di tempo- 
rali e bufere si pone in moto , troppo doloroso è il 
guasto die ne ridonda all' agricoltura , e lascerò 
ch'altri anche si trattenga a parlare degli elTelti del 
terremoto. Vedremo iillrove i danni del freddo , e 
del gelo. Qui dirò alcuna, cosa intorno al bene che 
fanno iti generale i freddi regolari . Quando arri- 
vano alla stagione propria, procedendo e rada temente 
e non mai prevenendo il momento in cui gli alberi 
abbiano compiuti i loro bottoni , e trovino la terra 
alquanto raffreddata dalle prime piogge autunnali , 
allora sono, .utili. Producono la caduta delle foglio 
ostruendone i picciuoli. Crescendo di intensità rin- 
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chiudono i pori , e fanno il che il sugo discenda e 
si accumuli nelle radici. Anzi osservasi che la vege- 
tazione in primavera è tanto più rapida, quanto 
maggiore è stata la compressione dei sughi nelle ra- 
dici durante il verno, ed in pi-ripor/inne the' più pro- 
lungatisi le tiepide piogge, td il caldo della bella 
stagione. La storia dell'indole dei venti e dei loro 
effetti fu nini .-empre n e ce ari a parte della scienza 
agraria , giacché da traesti noi sappiamo che procè- 
dono per lo più i cambiamenti dell' atmosfera. Sap- 
piamo che in generale il vento del nord porta fred- 
do ed umidità in inverno , caldo c secco nella state. 
Riscaldano in inverno <[ue" di mezzodì che talora 
s' inlrescano in estate, ma in tutte le stagioni porta- 
no àccpva. Da ciò vedesi quanta azione , almeno me- 
diata, abbiano sulla economia vegetale. Ma io aggiun- 
go immediata. Essi talora dissipano le 1 esalazioni sta- 
gnanti e cattive; ajntano code moderate scosso le 
fuii/.ioni del vegetatile, come l' Ji.s^e.-a ed '■LibiyiLzivne 
Sei succili. Cooperano, come vedremo, talvolta alla 
fecondazione. VanUi^si grandi apportano e col rin- 
frescare e col riscaldare l'atmosfera e pnrificarla (,). 

Se fosse dato all' agricoltore il potere indovinare 
la coralità delle stagioni che hanno da venire , ognuno 
vede di leggieri quanto bene ne vci-rebbe . Ma bi- 
sogna convenire che ad onta delle tante osservazióni 
meteorologiche fatte , e dejji stilivi imiti di sommi 
uomini d'ogni nazione, non siamo ancora arrivati a 
poter conoscere dalla storia delle passate } le vicende 



(I) Tonld» , Msicoiokgla appaiala ulV agricoltura . Ve- 
nezia J 7^6 in S. Picconi. Sti^i mir ecor.umia olearia. Ge- 
nova iBo3. j Rio Voi. a. in 8. %. 
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tatare dell' atmosfera . Io ho tenuto un registro spe- 
cialmente intorno alla qualità dell' inverno che do- 
veva venire 'rotondo i prt;ci'tti di alcuni anche clas- 
sici autori di meteorologìa e non elibi una volta il 
piacere di vederli verificati , o almeno se pure talora 
ciò avvenne, ciò fu in un grado assai minore di 
quello che proraetlcvasi . Non dirò per questo, che 
non abbiansi a continuare le osservazioni. Aia sin 
qui non può credersi generalmente che al cader tardo 
delle foglie segua un verno rigido , che il passaggio 
precoce di certi uccelli, Io indichi freddo e rigido, 
che sempre V inverno aecco e freddo , produce mia 
primavera umida e tiepida, quantunque fra i prono- 
stici di tal sorte , sia questo ultimo che più degli al- 
tri ho visto avverato . Se però non possiamo indovi- 
nare, il tenore delle stagioni , ci riesce poi facilissimo 
il prevederne i cambiamenti anche alcuni giorni pri- 
ma . Questo punto di scienza utilissimo , meriterebbe 
di essere trattato più lungamente, di quello convenga 
alla brevità di quest' «pera . Cercherò di rcstrin- 
genmi allo cose principali. 1 fenomeni dell'atmosfera, 
altri, che osservansi negli animali, nei fossili e noi 
vegetali , , e per ultimo , 1' uso dell' igrometro , baro- 
metro ,e termometro, ci possono fornire queste co- 
gnizioni. Chi ha letti i bei versi di VU^iìii, intorno 
al nascere e tramontare del sole , considerato comò 
annunzio di buono o cattivo tempo , tenga per fer- 
mo, che nascendo, massime in estate, velato , o dif- 
fondendo ì raggi, rotti , e tramontando fra nubi , 
specialmente se turchinicoe , indicherà pioggia ; comò 
pure la luna , non già co' suoi giorni d' età, ma mo- 
strando pallido il suo disco , denoterà prossima 1' ac- 
qua . E poiché ho nominato Virgilio , aggiungerò , 
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non indichi se non in;iysioi-p ìcpginrcKM dall'aria , e 
l'allungarsi dell'indico doli' igrometro non presenti 
elio la maggiore o minore umidità dell' atmosfera , 
puro abbassandosi contompovarLonm.mtc ambedue , è 
sicura la pioggia, bell'ottobre e novembre del i3o3 
l' igrometro notava 1' nmido massimo , ma il baro- 
metro era vicino al gr. aB. tfimase coperto per più 
giorni il ciolo j ma non piovve che all' abbassarsi del 
primo. Questo abi>as;.mv;nlo successe per gradi e lun- 
ga fu la pioggia . Alzandoci entrambi contemporanea- 
mente , il tempo si fa buono, massimamente quando 
tale alzamento è costante . Se in inverno si abbassa 
H termometro, e sale il barometro , v' è da sperare 
sicuro il buon tempo. Ma in primavera ed mestate, 
solendo il mercurio nel : barometro, ed aumentando il 
calore , può sperarsi il buono. Se a quest' ultima com- 
binazione veggntisi in campagna ripiegarsi ì fitjccherti 
o pappi de' semi delle piai» te lioicidose e : die ge- 
rani , sarà ancora più certa la. durata del buon tem- 
po . E certo che esaminando tutti gli oggetti che ci 
stanno avanti ntli occltj, possiamo trarne dopi! indizj 
siotiri per indovinare il prossimo cambiamento delle 
stagióni . Ma invano ci lusinghiamo poter prevedere 
il tenore dell' anno , ohe per essere il più favorevole 
all' agricoltura dovrebbe verificare 1" antico proverbio 
italiano: il grun freddo di gennaio , iì mai tempo di 
febbràio, il vento di marzo, le dolci acque di aprile, 
le gaassh di maggio, il buon, batter di luglio, le tre 
acque di agosto con la buona, ttagione tagliano' pili 
che il trvn di Salomone. Farebbe d'uopo avere an-' 
oora settembre sereno senza brine , ottobre con piog- 
ge , ma disoreto , e non troppo bagnato il novembre, 
e non soverchiamente freddo dicembre . 
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Aeeertimtnto relativo alla fisiologìa delle piante . Ai- 
nrbimmto ed tuoninone dei sushi . Assimilazione . 
Accretdmento delle piante dicotiledoni pel larga 
e pel lungo . Come crescano le monocotiledoni. Tru* 
ipirazione . Secrezioni. Circolazione . Sanno. 

.Quantunque nulla siavi di più opportuno per con- 
durre al perfezionamento la pratica agricoltura', qnan- *- 
to la cognizione delle funzioni de' vegetabili , egli è 
non di meno verissimo , elle la scienza fisiologica 
delle piante , è ancora troppo bambina. I mezzi tho 
abbiamo onde rischiararla, sono incapaci di produrre 
1' effetto bramato. Si sono creati dei sistemi , e spesso 
da un'osservazione isolata, se ne è dedotta una teo- 
rica, senza esaminare se regga in ogni caso,, ed in 
ogni sua parto la base su cui questa è fondata . Si 

possono vedere le cose, parlirolar irte relative a ' 

questo soggetto, nell'opera di '/Visioni (i). !o non forò 
ebe pochi cenni sopra la funzioni più importanti. 

Nessuno vorrà negare, che le radici delle piante 
assorbano gli umori nutritizi che si trovano in terra, 
e tutti convengono clic i medesimi convertiti in linfa, 
ascendono sino alla sommità dell' albero , e si prova 
che appena enti-ala questa linfa nella pianta , scorro 
i vasi die circondano il tubo midollare , e mancando 
questi , passa a traverso gli strati legnosi sino a pe- 



ri) Il capitolo IX del primo volume della terza di- 
zione d?lte htitatÌQai botaniche, intitolalo Della vegeta- 
zioni , chiude tutta la serie delle uotiiie di questo gauere 
necessarie ad un agronomo. 

ite, Agric. col. I. • 
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netrare ne' vasi dell' alburno . Ma quali sono le ca- 
gioni che producono 1' entrata , e 1' ascensione dei 
nighi ? È un mistero , e fa d' uopo ricorrere alla 
forza vitale vegetabile , ritenendo che vi cooperino 
1' azione del calore , 1' aria , e la contrattilità di cui 
Bono suscettibili i vasi . Giunta la linfa all' estremità 
dei rami va ad elaborarsi nelle foglie . In esse coni- 
pieni la assìmilazi'w delle sostanze di cui nutresi la 
pianta , e le inutili escono . La parte nutritiva me- 
scolasi con un' altra qualità d' alimento che la pianta 
cava dall' atmosfera . Questo misto cangiato in sugo 
discendente, va a nutrire le vario parti che si vanno 
sviluppando . Nella sua. corsa , separa sostanze inutili 
alla nutrizione, come per esempio , gh' odori, oppure 
necessaria alla perfezione di certi organi , come sa- 
rebbe la polvere delle antere . 

Nutrendosi le piante, crescono , ma non è eguale 
in tutte il modo di tale aumento , che le dicotiledo- 
ni acquistano diversamente dalle monocotiledoni . 
Quelle hanno il fusto sempre conico . Seco come 
sembra possa ciò spiegarsi . Se noi esaminiamo un 
alberetto nel primo anno di sua nascita , od un ra- 
mo tenero di un albero , noi non vi osserveremo ohe 
del tessulo cellulare sotto la corteccia, il quale è 
tutto inzuppato di umidità : tagliato poi longitudinal- 
mente , al principio dell' inverno , se gli vede for- 
mato fra la midolla e la corteccia , uno strato di 
tessuto legnoso . Nell'anno che segue, se gli forma 
di nuovo ira la corteccia e lo strato legnoso , un 
altro strato pur esso legnoso . In questo stesso anno 
il ramo o 1' albero , si alhvnga mediante lo sviluppo 
del bottone terminalo . Ma mentre nella parte del 
ramo , già formato l' anno scorso . cresco un altro 
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strato legnoso , un solo formasi nella nuova • Cosi 
chiaramente s'intende, come un albero abbia ad 
avere necessariamente la figura' conica, onde in un 
fiuto di mille anni, .vi rara in fondo un legno di mil- 
le anni, ed alla parte superiore , sarà di un anno 
aolo . Mentre si aggiungono questi strati , vede ognu- 
no che ingrossa la pianta . La successiva produzione 
degli strati eorticali concorre ad aumentare questa gros- 
sezza. Ut nuovo strato corticale, formasi nella parte inter- 
na fra l'ultimo strato e l'alburno, al quale esteriormen- 
to iiggiiuige» uno strato di nuovo alburno . Onde lo 
strato esteriore della corteccia di un grosso fusto , fu 
sempre lo stesso sino dal momento in cui la pianta 
cominciò a svilupparsi . Se . non che venendo ogni 
anno dilatato per la pressione dei nuovi strati interni, 
le maglie ancora dilatandosi , formansi £oi quelle 
scorze voluminose e tutte piene di crepacci , che os- 
serviamo negli alberi vecchj. Si è detto che 1* albur- 
no cresce per un' addizione di uno strato esterno . 
E certo che ogni anno fra V ultimo strato interno 
corticale o libro, e l'esterno legnoso, o vogliamo 
dirlo alburno, formasi ira nuovo strato legnoso. [Iella 
formazione di questo strato ho accennata qualche 
cosa parlando del cambiitm. n L'allungamento in 
)! lunghezza segue in grazia dell' allungamento delle 
n fibre, e perchè questa facoltà, di estendersi dimi- 
» nuisce in esse giornalmente , in ragione che indil- 
li riscono , però un fusto , o un ramo allungasi ine- 
)i gnabnentc nelle suo diverse parti 5 si allunga più 
» verso la cima che alla base , e subito che gli strati 
ji legnosi hanno acquistata la loro dnrezza, cessa affatto 
» di crescere. Riceve allora il successivo allungamento 
ji dallo sviluppo della gemma terminale, e per le 
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i> gemme- laterali più. o 1 ' meno si ramifica " .' T rami 
consideransi come tanti coni piantati colla base su 
quello strato corticale che portava il bottone . Le 
piante erbacce dicotiledoni crescono colla' stessa legge. 
Ma- in esse non si osserva che scorza, midolla, ed 
uno sfrato di tubi , perchè tanto non vivono da 
mare il legno . La struttura delle monocotiledoni 
chiaramente ci dà a vedere il modo loro differente 
di accrescimento. 11 medesimo è tutto interno, e là 
dote la parte legnosa e dura nelle dieorlitJoni sta 
nel centro , in queste è tutta al di fuori . [Siccome 
poi il fusto non è Composto di strati soprapposti, 
cosi deve conservare la figura cilindrica , e finalmente 
essendo lo strato esterno diventato legnoso, il tronco 
Mon potrà crescere in grossez/.-i, ma solamente in lun- 
ghezza . 'lutto, l' età delle pianto s' impiega per un 
terzo a créscere, per un altro a rimanere stazionaria, 
e nell'ultimo decade. In tre ore compie la sna esi- 
stenza il mueor urceuley , e 3co anni vivono le quer- 
ce , ed anche più . 

Mentre le piante si assimilano gli muori , si nu- 
trono , .e.danno 1' esistenza ai varj materiali sinimdarj, 
che trovansi in loro, spogliansi ancora dell'umore 
supFrliuo iu forma di gas , e ciò per quanto può 
credersi in virtù dell'azione del caldo e della luce. 
L* acqua assorbita , sta a quella che traspirano come 
tre a due,. Un albero supposto avere aoooo foglie 
traspira iu 14 ore ì.> libbre d' acqua , ma di natura 
diversa daU' inspirata . Si è trovato che in alcune 
piante , la traspirazione è eguale al peso della pianta. 
La traspirazione è sempre maggiore nelle erbe che 
negli alberi , e tra questi è minore nei tempreverdi. 
II calice , le foghe , i fusti erbacei , e tutte le messe 
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giovani anno organi della traspirazione , mentre le 
altre parti non traspirano, e non perdono se non 
quel pochissimo che esce dai pori organici , e qiiel . 
poco di carbonio che ad esse toglie l'ossigeno del- 
l'atmosfera . :i 
Oltre l' acqua , escono dalle piante altri prineipj 
chiamati iecrmàunì } perchè sono appunto un prodot- 
to dèlie separazioni fatto dal sugo , mediante il pro- 
cesso della vegetazione . L'ossigeno , e gli eilluvj 
odorosi, inno le principali, Fmettono pure acido car- 
bonico . No» non ci fermeremo a parlare di qnestei 
secrezioni!, uè della maniera con cui verismi ilmente 
si operano , e nelle quali ha gran parte la luce , par- 
clic 1' assorbì 11 limici dell' ns^ìpeno si fa dalle parti ver- 
di , in tempo di notte, e viene restituito soltanto di 
giorno:, abbenchein quantità minore. Taceremo pure 
dcLili udori che conservano ima corrispondenza col calo- 
re dell 'ntJnos l'i: ra, non snutnndosi quando questi è sover-' 

te viziano l'atmosfera, pej-chè tutte le parti noi» 
verdi formano dell' acido carbonico togliendo ad essi 
l'ossigeno, di cui nò ritangotio porzione. Ma le piante 
per 1' altra parte colla decomposizione dell' aoido car- 
bonico, appropriandosi il carbonio, che diventa parte 
costituenté del loro individuo , e lasciando sempre 
1 ! ossìgeno , purificano 1' aria stessa , e ne' risulta la 
proporzione psnuiìncutc d' IT ossigeno e dell' azoto at- 
mosferico . Noi vediamo sopra la superficie di alcune 
piante e specialmente pelose , delle secrezioni sotto 
forma di minutissime goccioline , come nel cr*e , e 
nei nettar], la sostanza del miele; molto emanazioni 
di gomma , resine ce. osserviamo , come pure la pol- 
vere verdognola , di cui sono asperse altre parti . 
Tutte queste sono secrezioni. 
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Lasceremo ai fisici ed ai chimici V esammaro 
se lo terre e le altre sostanze minerali che incontransi 
nell' analisi ultima delle piante , siano un prodotto 
della vegetazione , o se nella formazione loro possa, 
mai avervi pai-te il processo stesso dell'analisi. Noi 
ci limiteremo a far notare che 1* assorbimento delle 
piante, sinché non hanno spiegati i fiori, si fa per la 
massima parte colle foglie dall' atmosfera , ma dopo 
dalla terra colle radici; dal qnal fatto si deduce che 
una pianta pochissimo o nulla isterilisco il campo 
prima di allegare il frutto , ma che dopo quest' epo- 
ca molto d'umore gli toglie, lo che vedremo servire 
di norma ;itt' ajjrìcoUuri* , spezialmente pe' soversci e 
per mettere alcune pezze di terreno a prato, senza 
nulla togliere al fondo di fertilità. 

Noi non entreremo nella questione intorno alla 
identità del sugo aicendente o difendente , o alla 
diversa loro natura ; volendosi da molti , che il sugo 
delle raditi giunto alle foglie ed elaboratosi , ivi ri- 
torni al basso e vada a formare le nuove produzioni 
radicali in agosto, e ciò nomando» da altri, Lasciamo 
ai fisici il decidere tra i fatti che da ambedue lo 
parli sono addotti per sostenere la propria opinione i 
quali veramente meritino la maggior fede, e se l'or- 
liccio che producivi (-.ostati temente più voluminoso nella 
parte superiore di un taglio o di una ferita qualunque 
sia prodotto , come vuole il Mi-bel dalla compres- 
sione dei rasi discendenti linfatici , o come altri spie- 
gano , dall' afflusso del sugo proprio. Bensì crediamo 
dovere avvertire che non si dà nelle piante , ( come 
pensano alcuni , die animali e piante vorrebbero fos- 
sero la cosa stessa ) Una circolazione perfetta come 
negli animali. Ov'è , dimanderemo noi, l'organo die 



spinga il fluido 
partì, tutte , e c. 




rissimo puro eie il sugo gira per tutta la pianta , 
come lo prova 1' esperimento dei tre alireretti inne- 
stati insieme da Duhamài. Messe allo scoperto le ra- 



ttissimo a vegetare. Nè la bella scoperta del celebre 
reggiano ab. Corti della circolazione degli muori nella 
chara , può farci cambiare opinione. In essa non può 
vedersi se non se una parziale circolazione,» forse meglio 
un ammasso di parziali circolazioni in alcune pianto. 

Ma e che dovremo dire di quella funzione a coi 
impropriamente »i è dato il home di tonno? Alcun* 
foglie e speciabnente le composte, cambiano di notte 
la loro posizione e in vece di starsene spiegate, Como 
ili giorno , : ora si raggruppano ad occultare il fiore , 

Irò l'altra; di alcune foglie si rizza il picciuolo e Fa 
combaciare la lamina col tronco ■ t trifogli e le 
m'dUhd veggonsi ogni sera durante la bella stagiona 
rizzare le loro fóglioliue , toccarsi per la punta , stan- 
do discoste nella parte media, e coprire cosi i loro 
fiori. rionfeHando di non sapere veramente di nn 
tale fenomeno la cagione , siamo <T avviso che ab- 
biavi il massimo influsso la luce, perchè coincidono 
questi movimenti col nascere e" tramontare del sole. 
Qualche volta però siamo tentati a credere che anche 
il calore e l'elettricità possano avervi parte. E per- 
chè in estate , coìa da me pure osservata , splenden- 
do vivissimo raggio dì sole a mezzodì , molte pianto 
dormono , specialmente se spiri vento , e più spesso 
ancora oliando questi è foriero di bufera o t sni- 



dici di quello di 



■ , ciò non ostante seguitò be- 



porale ? 
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Vi sono aldine piante, come p. e. ì'prba pudica t 
le di cui fogli.' toivrite,- -i piegano contraendosi. Altre 
all'atto della fecondazione jiresentauo dei mpvimentii 
tali , clie fu attribuita ai vegetabili quella proprietà 
di cui godono gli animali, cioè una specie di sensi- 
bilità chiamala irritabilità. H dativamente a questo 
argomento non ci tratterremo , perchè essendo più. 
curioso che utile , non può finora somni ini; tiare al- 
cun oggetto di vantaggio, all'agricoltore. :; . ■ . . ■ 

S'ignora se i ln.t:eni preesistano ndl' interna 
parte della corteccia, e si sviluppino pòi per 1' opera 
della vegetazione, o rero se siano il prodotto della 
medesima. All'agricoltore basterà sapere,, che quelli 
che sono all'estremità dei rami, spiegarsi con mag- 
gior vigore , ed in generale vengono più lenti i più 
deboli e meno soleggiati. '1 alora perù 1* idtimo bot- 
tone destinato dalla, natura a prolungare 1 il fusto , 
tarda piùj degli altri, come nelle piante resinose. 
Lentamente formanti i bottoni, che pare crescano 
nell'interno, secondo alcuni anche in inverno. I e 
medesime cagioni clic detenni nano". il moviménto del 
su^'o e particolarmente il calore , fanno sviluppare i 
bottoni. Spogliami primieramente delle scaglie od 
invogli che le circondano. Poi svolgenai le foglie , ed 
il momento di tale «viluppo chiamasi dai botanici 
frotuleice.ii in. 'n generale spuntano questo prima del 
.fiore. Non è in tutti la stessa epoca dell' anno in cui 
ciò accade, e mentre il j<ijjif>nio mette talvolta le 
foglie ai primi di febbrajo , ed anche agli ultimi di 
gennajo , non è che in aprile avanzato che le riveste 
la quercn . Sì è detto altrove il vantaggio che dall' os- 
servare m questo momento, potrabbono trarne vantag- 
gio gli agricoltori. ' 1 ■ 



Fioritura. Cationi che la affrettano. Come sia ti l 'le 
tale notizia all' agrìónhore-per la pratica : E'oro'ng'id 
" ed il- calendario di Flora Come possa l'ag'icoltr.re 
• prohmgdrela l'ta di una pianti. Feconda: ione dei 
germi , e fatti che la provano. Fmameni (he in 
alcune piante la accompagnano. Vantaggi di queste 
nofiiie. Maturità delle fruttatami. Fertilità delle 
■piante. Come sparganiene i semi. 

Jij epocà iiella (piale si aprono i fiorì, chiamasi fiori' 
tura. Non è la medesima per tutte le piante. Varia 
secondo la natura delle medesime , onde alcune fio- 
riscono pòchi mesi dopo nate , ed altre tardano anni. 
11 calore è la causa primaria che determina la fio- 
ritura. Ma qnesta è ancora subordinata alla natura 
del terreno. Prima epiegonsi a primavera i fiori di 
piante poste in un terreno sciolto e difese dal set- 
tentrione , ohe di omelìe messe in luogo basso e di 
tenace natura. Al contrario per avere fiori che natu- 
ralmente dovrebbono nascere in primavera o sid prin- 
cipio dell'estate, si dovrà porli ad una esposizione, 
■ed in una terra , per cui trovinsi nelle medesime cip- 
costanze elle si dovrebbero trovare per ispiegarai alla 
loro stagione. E su questi principi che il bravo giar- 
diniere ottiene i doni di Floia nel cuore del verno, 
e fa divenire V autunno una ridente primavera. Per 
far fiorire alcune piante vi sì richiede talora una de- 
terminata sorte di terreno , onde alle pianto maritti- 
me abbisogna una terra pregna di sai marino. 

L' ordine col quale fioriscono le piante relativa- 
mente al succedersi nel corso dell' anno , chiamasi il 
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calendario di Fiora. Sotto questo punto ili vista, la 
piante si distinguono dalle varie sragioni dell'anno. 
(3osì mentre il faran^c {palantlmi niruli>) da noi fio- 
risce il primo , talora nel colmo del verno, l'ultimo 
a spillarsi in autunno , abiieno nella pianura cispa- 
dana , e il colchicum a'tlumualt, detto perciò fiore dal 

f,M. 

E pero da sapersi , che le piante sebbene flb- 

eslremamente qnest' epoca a sogno che lo piante delle 
regioni sotto ai tropici tenute fra noi nelle stufe, fio- 
riscono nella stagione che corrisponde alia loro nati- 
va. E «pianto poi a quelle pianto che possono adat- 
tarsi ai nostri climi , e alare in terra , la cosa va di- 
versamente. Esse non fioriscono se non abbiano pro- 
vala la somma di tutti que' gradi dì calore che ab- 
bisognano per vegetare, così la ij iiu^o o Mac abbisogna 
di ^a5 gradi di calore, la vite 1770 ec. 

Non tutte ad un tratto fioriscono nello stesso 
giorno le pianto. Succedonsi le une alle altre. , in 
modo che, osservando le ore in cui ciascun fiore spie- 
gasi e chiudesi , se ne forma un quadro chiamato 
r orologio di Fiata, che al contadino servir può be- 
nissimo di norma; e sarebbe bene che alcuno esa- 
minando le piante che spontanee vegetano fra noi , 
facesse il quadro della fioritura. Alcune in fatti s'apro- 
no nel mattino , e chiudonsi al mezzodì , mentre ta- 
lune solo dopo il meriggio spiegansi, e celano il fiore 
all'imbrunire della sera, allora elle spande il suo 
grato odore allargandosi il geranio notturna , ed al- 
quante pur vi sono che appena appena poche ore 
fioriscono, come il torio a odore di minigli* {cactm 
grandìfloiut ). Trattandosi poi di fiori esotici , fra noi 
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tardano «e provengano da clima più elevato, ed an- 
ticipano Se vengano da. paesi pili freddi. Alcuni non 
sì aproné se il tempo minacci .bufera o temporale, 
come p. e. la rahniiuìa pìui'iatti , o sia fiorraniin 
affricano , che se non è aperta alle io del mattino 
promette certa pioggia: ■' *'■'■'■ ' '* 

Il tempo in cui apronsi è chindonsì i fiori, chia- 
mato cóglia dai botanici , ha dato luogo à dividerli 
in cinque classi. i.« Equinoziali che apronsi sempre 
e serransi ad ima determinata ora del giorno, coA 
fra noi l' ornithnznlum umli /lattiti , volgarmente ìat re 
di ua/Hnà, aprcsi contantemente frale io ed il ora 
mattutine, e si chiude alle ì pomeridiane. 3. ' Tropici, 
si:himlimM >mipre la inntlhla, e. *i ri li min 110 la jwi'ii. 
ma più presto 0 più tardi secondo die più lungo o 
breve È il giorno. 3.» Mrtfiwiri, l'apertura e chiusura, 
dei odiali viene determinata dal vario flato dell'atmo- 
sfera. Posi p. e. vediamo i fiori i di lattuga , radicchi-- } 
e di tutte le mmijloicnìr nostrali, che fra noi chiù- 
donsi costantemente, le due prime poco dopo il mez- 
zodì, e le altre non mai più tardi delle cinque po- 
meridiane, o non chiudersi che assai tardi , o più 
frequdnteniente non aprirsi punto, quando la mattina 
il cielo sia nuvoloso , o 5' alzi un vento apportatore 
di improvvisa bufera. EfimTi , che apronsi od ora 
fissa o nel dì , o nella notte , e chiudonsì poi per 
sempre ad altra determinata ora. 5." Finalmente rfin- 
furni o durevoli, che rimangono aperti giorno c notte. 

Tja fioritura termina al momento che la fecon- 
dazione è compiuta, (.tue' fiori che mancano di un 
organo generatore, e debbono attendere la maturità 
dell' altro per essere fecondati , stanno aperti di più. 
Durano , spiegati , molto maggior tempo i fiori stra- 
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doppj e doppj , die non i semidoppj , perchè i pri- 
mi non abbimi a e omo semi , pochissimi e limi ,<li rado 
no hanno i secondi, e pochi i penultimi . Li scem- 

'I a feconda/ione .'■uci-eiU: per 1' azione dell'aura 
seminale contenuta indio antere, ( Ilo penetrando nel- 
l'ovaia posta alla base del pistillo, feconda gli em- 
brioni dei germi ivi insistenti , o formali prima nel 
germe della pianta che li sostiene , o in essa prodotti 
dalia violazione , ilei che noi non ci tratterremo a 
ragionare, iìcnsi indicheremo alcuni dei fatti cito 
provano la necessità dei due sessi , onde ottenere la 
fecondazione. E prima ci si presenta un fatto che 
tutti gli agricoltori hanno sott' occhio. Lo zucJie , Ì 
poponi ed i citrhmli hanno una specie di fioro chia- 
mato fio- inali», perchè non allega jnai e non dà 
frutto. Ora se noi taglieremo affatto questi fiori dallo 
piante , noi o non avremo frutta , o le sementi loro 
aon saranno atte a germogliare. Se osserveremo la 
caia/m che i contadini chiamano femmina, e cho 
svelgono la prima , non la vedremo giammai cari- 
<:arii di -rniriitc. appunto prrriiè non ha che gli stami 
o sia il fiore mascolino. Dioasi lo stesso di tutti i 
fiori puramente mascolini o itami f "ti, che non mai 
danno seme. Quelli che portano fidamente l' oeaja o 
aia il piitillo , possono spesso ingrossare il frutto , 
ma non dar buon seme , giacché non è necessario , 
corno ho dimostrato in ima mia Memoria sopra i 
frutti senza seme, che siavi perfetta fecondazione di 
seme , perchè gl' inviluppi che lo circondano arrivi- 
no a maturità ([). Che se poi ad un fiore qualunque 
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che abbia organi mascolini e femminini, isolato è lonta- 
no da tutte le altre piante della sua specie, io taglierò 
le stamigne prima' che diano" segno di' maturità, e 
sarò attento a prevenire con certezza questo momento, 
i semi non 'saranno mai fecondi. Con maggiore cer- 
tezza avverrà, che tagliando a' fiori ermafroditi il pi- 
stiRo, non ai vedrà ombra di semi. Il fiore dòppta ■ 
cliiamasi anello , che 1 mancando di parti mascoline 
Je'ha convertite in pètali, ed'h'a il pUlillu nel centro. 
Se' per caso trovisi in vicinanza di fiori scempi, qual- 
che vòlta l'orà;a rimane fecondata , e la pianta dà 
semenze , ed in questo caso il fiòr doppiò diventa 
scempio, lo che serve di' avviso 1 ai giardinieri di te- 
nero ben lontani i fiori scempi dai doppj. Ma se il 
fiore è strnd rppia , cioè che i petali occupano il 
luogo degfrfetami , I' ovaja purè non è spiegata, ov- 
vero è convertita in foghe, allora non mai danno 
semi. Quando poi vi sono molti petali, oltre il solito 
numero che deve averne la pianta , e pochi starai, é 
V intero pistillo, vi ha si fecondazione v nva minoro è 
il numero' de' semi, che per altro sogliono éssero 
meglio nutriti. Finalmente se noi applicheremo il 



da' semi fecondati una pianta che parteciperà dell'una 
e dell' altra. 

Non vi è alcuno il quale esaminando tutti que- 
sti ed altri fatti anche romorosi, quale fu la feconda- 
zione della palma femmina di Berlino fecondata col 
maschio, presa a Dresda da Gleditsch, non sia persua- 
so che almeno quanto alle piante in cui appariscono 
gli organi generatori, deve questo modo di propaga- 
zione riguardarsi come una legge naturale invariati.. 



le. Non,, ignoro die Spallanzani pretese provar» 
ci{> non essere, essendogli accaduto di trovare r.an.:- 
pa Ainminiiia-chc aveva abboniti i semi senza che vi 
intervenisse l'azione della canapa mutclùn, avendo iso- 
lata la prima. Ma il tHarli di Barcellona vide che 
talora la canapa femmina porta qualche fior maschio , 
che qualche sacca lì ha ermafroditi . Il sapersi poi 
per costante osservazione che i venti, ed i zeffiri 
pollano insieme talora con cer^i insetti le polveri: se- 
minali a fecondare i pistilli . anche a non picciolo di- 
stanze , onde talora nascono bizzarre y ari età, ha dis- 
sipato ogni dubbio sopra certi fatti ..Ma ancorché 
possa esserveue alcuno , non basterebbe per distrug- 
gere una teorica che è fondata sopra un numero 
pressoché infinito di fatti, ed è una delle poche ve- 
rità della scienza fisica do' vegetabili provata con 

JLascianip ai chimici 1* esaminare la natura del 
pollino , cui hanno trovato avere grande siiniglianza 
collo sperma, e l'indagare in ipial modo venga, la 
fecondazione prodotta. Si trattenga il botanico ad 
osservare i fenomeni che precedono ed accompagna- 
no quest'atto e plinti paini ente i diversi movimenti 
degli organi generatori , che nelL' istante dell' accop- 
piamento sembrano dolati di sensibilità , ed il calore 
che svolgono alcune, come fra le altre il gicìtcró O 
piede di vitello , chiamato dai botanici arum itoMcum, 
spontaneo. fra noi, che il sig. Pollini assicura avere 
veduto far alzare il termometro 24 gradi. L' amatore 
osservi la Va-llìsiieria , che per fecondarsi alza fuor 
dell' aequa. , sotto cui sta , il fiore femminino , e poi 
lo ripiega già fecondo son' aoqua un' altra volta , 
mentre i fiori maschi dotali dì col to ani bo ; al roo- 



e durano aperti solo quanto basta , e perchè escano 
i fiori femminini e si compia la Fecoii dazione. 

Noi ci faremo a vedere le conseguenze che da 
questa teoria puri ricavare l'agricoltore pel migliora- 
mento dell' arte' sita. È certo che le piogge umet- 
tando le antere , disturbano fa fecondai one , onda 
senza frutio rimangono spesso le piante più rare. 
Por ovviare a questo, giova non solo il tenere tali 
alberi a spalliera , ina il coprire In medesimo. Viene 
la fecondazione disturbata dall' agitazione soverchia , 
onde il contadino non mai ai porterà a far erbe nel 
grano , uè a compiere un qualunque lavoro , quando 
esso ha spiegati ì fiori. Con tale cognizione egli in- 
tenderà , come talora avvenga , che più bello e pe- 
sante e copioso sia il grano nel campo del suo vi- 
cino , tuttoché meno fertile e peggio lavorato , che 
non nel proprio , a cui tante cure e tanti concimi 
profuse, in generale è noto, che il freddo fa male 
forse più agli organi femminini , che ai mascolini , 
cosa da me ancora verificata. (Ira starà attento nello 
scegliere quo' vegetabili che li hanno più riparati na- 
turalmente , ed in generale metterà le piante in modo 
che meno siano soggette a tale disastro. Siccome poi lo 
varietà , come si è detto altrove, sia degli erbaggi , 
sia dell' altre piante, faedmente degenerano , cosi vo- 
lendole conservare , porrà l' agricoltore ogni opera 
onde non trovisi mai la varietà cui gli preme di 
mantenere, in circostanza dì potere essere fecondata , 
o tocca da quella pianta che è il tipo della medesi- 
ma. Mi spiego, il cavolo do pastura o cacalo nero, 
o cavolo crocino , i il tipo del cavolo fiore e del ca- 
volo broccoli e del calalo rapa. La vicinanza, de' pri- 



Ini , specialmente su congiunta «Uà poco diligente 
Coltivazione , fa degenerare i secondi, e ciò più facil- 
mente nei paesi in . olii il clima é meno caldo. Ma 
il contadino può creare a suo senno varietà miglio- 
ri , facendo delle piante ibride. A' giorni nostri Fuori 
d'Italia sì è fallo,, e si fa uso di questo processa 
per diversi fini. Pi prendano le stamigne di un fiore, 
quando sono nel punto di maturità Tera, e si appli- 
chino al pistillo di un altro fiore , a cui appena sa- 
ranno comparsi , si saranno tagliati gli stami. Avver- 
tasi p^rò essere necessario di aspettare il punto di 
maturità nel pistillii. L'occhio avvezzo lo sa distin- 
guere. Sarà Lene il replicare l'operazione , e non 
contentarsi di una Tolta sola. E vero che j puole ric- 
ucire anche la prima , ma .sarà meglio farlo la se- 
conda. I semi che se ne avranno , arricchiscono U 
fiwuta ed il fiuttajuolo di varietà bellissime. Appli- 
cando però le polveri , consigliamo il limitarsi a' Mori 
della stessa sperin . n cortamente poi dello stesso ge- 
nere. t:on questo metodo si affretta la maturazione 
di alcune frutta , applicando alle medesime le stami- 
gne di quelle che maturano prima. Sarà sempre me- 
glio l' applicare le stamigne della pianta che fa il 
frutto picciolo a quella che lo fa di un maggior vo- 
lume. Volendosi seme di qualche fiore dell'identica 
specie di ottima condizione , allora lasciando intatti 
i fiori , si aggiungerà ai medesimi , polline levato da 
albe piante della stessa specie. I ;otì verranno più 
robuste,, Con questo metodo variato si fauno àumen- 
tare^di volume alcune frutta. Ma vi è di più. La na- 
tura ordinato alle piante di produrre ognuna U 
proprio senio. Sinché non ha essa adempiuta questa 
legge, fa ogni aforzo per esistere j e nou muore sa 
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non fecondato ed assicurato il seme. Da ciò imparasi 
pruno a prolungare la vita di una pianta impeden- 
dole di fare il Kore. Un si fatto spedìcute ho io ado- 
perato più volte con alcune piante annue , di paesi 
caldi clic non avrebbero condotte le sementi a ma- 
turità , se io lo avessi lasciate col fiore , ma sarebbero 
morte. I£d è sull' indicato prìiu'into , che si è impa- 
rato a rendere meno funesti i danni delle grandini 
desolatrìci. se queste cadano prima che il seme sia 
fecondato, e mollo più so prima che siano spiccati i 
fiori delle biade e delle altre piante , tagliandole ad 
una discreta altezza, tornano a pullulare, e se non 
danno 1" entrata , che avrebbero fornita fuori del 
caso dì tempesta, almeno rendono qualche profitto. 
So che taluno ha messo in dubbio la sicurezza di 
questo processo, che .potrei guarentire con fatti a 
me narrali . Ma una Memoria del Dana (i) avrà 
inasinì' i«de. I» essa vi si narra l'esperienze felice- 
mente eseguite sulla canapa colpita eia tempesta. 

Terminata la fecondazione , ( per la quale non 
v' è bisogno di tutta , e nò meno della maggior 
parte del fiottine che trovasi in mia pianta, bastan- 
do p. e. Go grani per un fiore di ulti-a che lie avrà 
4iì6ii ; ed a cui mostrò lo Spretigli cooperare indi- 
rettamente il nettario in certe |jiante povere di pol- 
line, sulle quali andando gl'insetti a gustare il dolca 
sugo, vi aggiungono polvere ed assicurano la feconda- 
zione ) dopo breve tempo inuojuno gli stami, e cada 
o perisce la corolla. Intanto la parte inferiore del 
putiti" attrae a se la porzione miglioro e più elabo- 
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rata dei succhi, ingrossa, 8 si perfeziona. Sono di- 
vise l'opinioni intorno alla maniera con cui si com- 
pie la maturità. E però certo che 1' azione del sole 
vi ha la massima mlluenza. i Jel resto sembra potarsi 
stabilire , che compiuta la fecondazione , i sacchi 
portansi ad ingrossare prima i semi, indi il pericat~ 
pia , cui noi volgarmente diciamo frutti. La traspira- 
zione di questo diventa piccolissima e quasi nulla : 
i pori a poco a poco si rinserrano , ed allora 1' ossi- 
geno risidtante dalla scomposizione dell' acido carbo- 
nico nou potendo più uscire, si combina colla unici- 
laggine , e questa si converte in sostanza zuccherina , 
ed allora il frutto è maturo. Kegli anni piovosi o 
poco caldi, come appunto nel ifiia , le fruita con- 
lervano sempre un grado di acidità , per cui non 
hanno mai il miglior sapore. Quindi ne' paesi freddi 
si tiene l' uva bassa , si sfogliano le viti ed i rami 
de<U alberi fruttiferi ad averne poma a grappoli 
mo^Iio condizionati. À ;uo luogo indicheremo altri 
prucessi per assicurare la maturità. ^ 

È sorprendente la liberalità della natui'a ucll'ar- 
ricchire i vegetabili i.[.;l inc7zo naturale di loro fe- 
condazione. Vroducc ?,ooo semi il formentone , 4 00 ° 
il girasole , 3i,ooo il paj/nvero , 3a<J,0oo V olmo , e 
14,^100,000 il lycopadon. Ora supposto che la vita 
dell' olmo duri 100 anni, l-sso darà ,j2,yo(;,oco sementi. 
Ora se ognuna producesse un albero , quale immenso 
numero ne deriverebbe ! Ma lasciamo questi calcoli 
e diamo un* occhiata ai mezzi de' quali servesì la 
natura stessa a spargete con profusioue le sementi, 
onde renderne più lucile o-più sicuro il gcrnio^li^- 
meuta Alcune aU' atto che apresi l' invoglio entro 
cui sono rinchiuse , spargousi con Ìmpeto s a vanno 



lontano, e la rottura ohe ne viene serohra una esplo- 
sione , come p. e. nel cocomero asinino. Molte sono 
all' estremità guarnite di piccioli pennacchi , onde 
spargonsi per l'aria e diffoudonsi ovunque con somma 
facilità. Cosi le sar/ipole ( migeraa eanudmu* I , pian- 
ta americana, sono divenute indigene. huJT ale de' vi- 
venti senti di tale qualità vengono trasportate alla 
vette de' monti , Collocate nelle fessure de' muri , po- 
•ate lungo gli argini e le sponde dei fiumi , non che 
Belle crepature del terreno , ed è perciò che veggia- 
mo talora piante, ove certamente non pni, averle 
collocate la mano Aà\V nomo. Le acque sono un mez- 
zo aiti=.-ij]io pur trjisj'iurUire i temi, cosi sembra che 
le selve onci' era un tempo coperta la valle bagnata 
dal Po, fossero col dissodamento dell'alpe e dell'Ap- 
pennino prodotte da semi trascinati da fiumi e tor- 
renti al basso. i\oi sappiamo che Cuìumfm si accorse, 
che vicino era il ricercato continente , dai semi nuo- 
tanti nel mare , iu fondo al quale poi noi vediamo 
conservarsi ì semi intatti , come sì mantengono sot- 
terra a molta profondità , de] che abbiamo detta al- 
cuna cosa nel capo I. Sono alcuni semi che difficil- 
mente nascerebbero affidati alla terra, col grado sem- 
plìce di calore che in ossa ordhiLii L i;H*io;ite -t Iri^a. 
Ingoiati da animali , in forza del calore che hanno 
provato entro allo stomaco di lui , agevolmente svi- 
luppami , come p. e. il ischio. Vedremo altrove 
come l'agricoltore giardiniere tragga profitto da que- 
*to fatto. Per ultimo non poche sementi sono munite 
di uncini e di spine, per cui , come la carota attac- 
candosi ai peli degli animali, ed alle vesti dell' uo-. 



CAPO XI. 



Far] modi di propagazione artificiale dette piante. 
Particolarità sulf 'orlicelo o cercine, a gonfiamento 
che prod'icesi ove rimane interrotto il corso del 
iitccfcio. Propaggini. Capagatto o Margotta. Barba- 
tette o Mazze. Innesto. Diversa abitazione dette 
piante. Idee sul modo di rendere nostrali alcuni 
vegetabili forestieri. 

N essuno forse meglio di Virgilio tra gli antichi ci 
ha presentati ne' primi versi del secondo libro dello 
sue Ceo'a'iche i varj mez7Ì cu' quali possono propa- 
garsi gli alberi , distinguendoli in naturali ed artifi- 
àaìi. La natura servesì del mezzo delle sementi , e 
1' uomo che semina non fa che imitarla. Essa facen- 
do sorgere fusti , in vece di radici , da quelle pianto 
che la parte destinata a stare sepolta in terra troppo 
avvicinano alla sua superficie , somministra nuovi in- 
dividui , e l' agricoltore scoprendo le radici , o po- 
nendole in contatto all' aria atmosferica , è semplice 
imitatore. Questi modi cliiamansi a ragione naturali. 
Sia il caso forse , 1' uso e la riflessione col ragiona- 
mento j hanno prodotto il metodo artificiale , il quale 
consiste principahneiite nel propagare una pianta in 
tntt' altro modo che con quello che principalmente 
mole tenere la natura , cioè non per semi. Riducest 
a due sorti. I.a prima è di far barbicare un ramo 
per cavarne ima nuova pianta , e l'altro è 1' innesto. 

Innanzi di indicare in quante maniere ottengasi 
d primo , bisogna richiamare alla mente ciò che si 
è accennato sopra , relativamente a quanto avviene 
Ogni qualvolta il sugo che scorre per un ramo e pel 
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tronco venga interrotto nel mio corso. Nel luogo della 
interruzione sìa per una legatura, sia per nn taglio, 
si forma un nodo, od e-iiiceio u cercini; . o {.'oufiez- 
za , la quale è sempre maggiore nella parte al di 
sopra, che nella inferiore. Avviene lo stesso qualora 
si tagli un anello di scorza tutt' intorno al ramo dì 
un albero o dì un alberetto. Qualunque sia la ma- 
niera con cui formasi questo ammasso di sugo , cer- 
to è che ivi fàcilmente si possono sviluppare delle 
nuovi: rullici. Anzi n'iizn tale accuuutl.v/ume non -i 
creano , e si osserva clie alle ascelle delle foglie si 
sviluppa il bottone ; solamente quando rallentasi il 
corso del sugo , sì forma una gonfiezza più o meno 
picciola , clie è poi un ammalo di sugo, l.c radici non 
mettono sotterra radici nuove se non preceda alcuno 
di tali nodi. L'alburno , secondo il vedere dei più 
moderni fisici, è la parte d'onde esce quel sugo che 
misto a quello pure che somministra la più intima 
parte della corteccia , produce i germi de' nuovi bot- 
toni. Ora perchè barbichi un ramo o staccati» dalla 
pianta madre . o ad essa unito , si rende necessario 
il più volte nominato ristagno. L' arte sforza la pianta 
talvolta a farlo, e se non avvenga, è perduto l'effet- 
to clie si sperava. 

Si fanno barbicare i rami col propagginarli , col 
farne capitani , e col porne taVi o m<t-s« dette an- 
cora barbateti*- T a pio/jigfrir.e c quella operazione con 
la quale si corica un ramo per terra ed in essa vie- 
ne sepolto , obbligandone solamente una porzione a 
rimanere fuori. Per quella indifferenza che hanno i 
rami a sviluppare i germi delle radici o delle foghe 
venendo obbligati all' una od all' altra produzione 
dal mezzo nel qnalo si trovano , s' intende coma 



barbicheranno. È questo il modo più antico di pro- 
pagare la vite, per otti pare singolarmente destinato 
il ptopaftgìnam'lito. 11 r.npag<tff> , che così chiamo quel 
modo di propagazione che generalmente dicono ma— 
poltrii, e che era nnticlii^ìmaiueirtc conosciuto, è quel- 
la operazione colla quale si introduce un ramo di 
ima pianta entro liti recipiente riempiuto dì terra . 
la quale, si ha cura di tenere umida e fresca. In essa 
il ramo radica, e radicato, come anche nella propaggina, 
si recide , o se ne ha un nuovo individuo. Vi sono 
delle piante, che si prestano agevolmente all'uno ed_ 
all'albo metodo; ina liannovene pure parecchie, le 
quali fa mestieri sfornare a porre radici. Allora colla- 
legatura , e coli' incisione circolare, si cercherà di ob- 
bligarle al ristagno, di cui si è dello sopra, e ponen- 
dole in istato di ricevere tutti gli ajuti che il calore , 
1' umido ed i buoni succhi del terreno possono som- 
ministrare , determinarle infine «I barbicamelo. È 
.una specie di margotta o capogntt- il coprire che ai 
fa di terra qne' polloni che sorgono sul ceppo della 
radici di certi alberi , che io provai più volte assai 
felicemente. Vedremo che un tal metodo può conve- 
nire a moltissime piante , delle quali non è spera- 
bile avere propagazione per semi e per innesto. 

È vecchio costume di propagare salici , piop- 
pi ed ulivi , ponendone in terra riunì o pali , e fin 
anche tra gli ultimi adulti tronchi. Ciò chiamasi 
spechdmentiMi.-arido di .sol« y/<; ( vulvarmente Ri- 
dalla sua pianta di cacciar fuori radici dalla parte 
inferiore che rimane sepolta in terra , e di frondeg- 
giare nell'estremità superiore, ha fatto usare di crùe* 
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sto processo , non usato perb fra noi , guanto ai po- 
trebbe e converrebbe, lo avviso elle debbisi principal- 
mente al caso , e che in seguito poi la riflessione 
lo abbia perfezionato. Per assicurarne la riuscita b*- 
sogna ebe il ramo o mazza che si pone in terra ab- 
bia sugo abbastanza per fare il barbicamelo ; chri 
questo aucebio medesimo non isvapori o trapeli dal 
ramo con troppa fretta ; e per ultimo che contenga 
entro dì sé mia quantità di princìpi bastante a nu- 
trire le radicette e le figlie ne' primi istanti dulia 
loro esistenza , rbe è quanto dire sinché amfeiduo gli 

Le piante <l'ci.t\l-do„i si prestano a questo modo 
ili propagazione in molto maggior numero che le 
monacolVedànì , fra le quali non sonovi che le arti- 
colare, come p. e. la cramiyta { ttilicu.ni toptns } che 
possano moltiplicarsi, in tale guisa. Il difficile sta 
nello scegliere il momento più opportuno a ciascuna 
specie . ed il porle in istato di potere coli' ajKto del 
calore , dell' aria e della eonvenionte umidità barbi- 
care : ina talora queste Cure sono inutili se prima 
di recidere il ramo o la imzza non siasi astretta la 
parte a cacciar fuori un orlicelo o nodo , la qual 
oosa in ogni caso si tenterà di ottenere o colla lega- 
tura o coli' incisione circolare, ma si avvertirà di 
praticare 1' una o 1' altra in vicinanza di ùna gemma 
al di sotto della medesima. Dicesi v questa foggia di 
propagazione, che in vari modi vedremo potersi mo- 
dificare ed a cui appartiene il m^^Huòìo per taira , 
per ranesa o per pì,intm*. A questo genere penso 
doverli ridurrò quello cui chiamano ad uooo/o, di cui 
diremo parlando degli -«Mei, che consiste nel levare 
dal ceppo di queste piante o dalle più voluminose 



radici con un ferro, destramente, certi bernoccoli , aì 
quali sulla scorza sono aderenti gemine , che attesa 
la forma loro ovaie hanno l' indicato nome , e pian- 
tarli per avere nuovo piante. 

il più antico scrittore rhe si conosca di coso 
rustiche, T^nf,,^/o, parla dell'innesto, e ne parla 
assai bene. Io lo definisco 1' operazione colla quale si 
dà un bottone di un albero da nutrire ad un altro ; 
si trapianta un bottone nato in un individuo sopra 
un diverso, -e il bottone c al laccato a porzione della 
sostanza legnosa , e precisamente ad un ramoscello , 
si chiamerà innato a u. o ■orcolo, dal nome della 

legnosa e sia sola la gemma od unita soltanto a por- 
zione di corteccia , allora si dice ad ucckin. A queste 
due specie principali si vanno a ridurre tutte le va- 
rie sorti di innesto, che particolarmente a questi 
giorni sonosi assai moltiplicate , e di alcune dello 
quali parleremo a suo tempo. All'osservazione di un 
fenomeno che naturalmente presentasi nei fitti bo- 
schi e nelle siepi , credesi dovuta la pratica dell' in- 
nesto. Veggonsi talora due rami di piante diverse , 
formare un ramo solo , fenomeno che spesso osser- 
viamo ancora nelle frntla. 11 citato scrittore greco 
parlando delle avvertenze per far riuscir bene l' in- 
nesto , cosi SÌ esprime al capo VI del libro I della 
sua, opera; De coutil plnnluriim secondo la versione 
di Casa. .Le i*hnte che s' umestan» sereami del 
tronco inferi** come delia terra , e ertamente i* m- 
n«io no» «.Um-n'e piò chiamar* fa.orafa.io**, ma 
j.fflinn>!one, e dopo aver parlato delle condizioni 
necessarie , affinchè riesca bene , cosi segue. .Per la 
gita/ coia anni liane s'innestano quelle piante, dia 
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per natura ~t per f età contengono fra loro. Vedia- 
mo ora quali regole prcscrivansi oggi giorno dalla 
universalità defili agricoltori. Affinchè un innesto 
riesca, è indispensabili; che siavi fra le piante la 
maggiore possibile analogia. E certo che questa ope- 
razione accorcia assolutamente la vita al vegetabile , 
perchè in qualunque modo uniscami le piante nella 
necessaria nuova anastomosi de' vasi , ne soffre la 
-vita vegetale. Ma quanto meno si assomiglieranno , 
tanto più presto anderanno a male. E dunque ne- 
cessario , i. u f.he le piante; siano di natura da en- 
trare in sugo presso a poco alla medesima epoca. 
2. 0 Che la quantità del sugo assorbita da ambedue , 
sia all' in circa la stessa. 3, u Gliela natura dei succhi 
sia per quanto è possibile siiuiliisima. fy" in fino 
che la forma dei vasi sia di tale natura da permet- 
tere di abboccarsi o combaciarsi fra loro. Che sa 
poi a queste condizioni si aggiunga , che entrambe 
le piante fioriscano e maturino il frutto ad un tem- 
po stesso , migliore esito avrà l'innesto. L' esperienza 
è stata quella che ha dimostrata la giustezza degli 
indicati avvertimenti. E qui dobbiamo far avvertire , 
che quantunque non voglia assolutamente negarsi es- 
sere riusciti olle volte innesti sopra piante di natura 
differentissime , puro queste unioni sono effimere e di 
brevissima durata , e sebbene molte ne siano stato 
fatte , poche sono quelle che ebbero buona riuscita. 
I giardinieri abusano della buona fede e dell'igno- 
ranza altrùi per sorprendere e far credere come reali 
innesti , unioni che son tutt' altro che innesti. (Quindi 
ritengasi che si tratta di prescrivere la teorica gene- 
rale dell' innesto ,' che si vuol durevole, e non dan- 
noso agli individui , e per cui le piante innestate du- 



jo6 

rino il più che sia possibile. ("Ira un tale innesto noi» 
può riuscire ae non adempiute le condizioaì sopra 
espresse. Questa riflessione potrà servire di norma a 
quelli , une talvolta trovansi da testimoni oculari 
assicurati di tanti innesti ni ara viziosi , onde sapere 
cosa abbiasi a credere. Il soletto non cambia na- 
tura , e uè meno l' albero cui s' inserisce, li salva- 
tino p. e. di un 'pruno rimane sempre un pruno, ed 
il meliaco cbe vi è innestato sopra è sempre melia- 
co. Per qno=ta operazione diventa essenziale nell'in- 
nesto che i due libri sì tocchino nel maggior possi- 
bile numero di punti. E per libro che si fa 1' unio- 
ne dell" innesto , e per gli st.ati più esterni dell' al- 
burno , che sono aderenti allo intemo strato della 
corteccia detto libro. Visitando un innesto fatto ad 
epoca conveniente , ed in ispecial modo a primave- 
ra , dopo pochi giorni si vede uscire dalla marza e 
dal soggetto , un umore prima liquido che a poco * 
poco si addensa , e diviene tenace e glutinoso. Poi 
solidificasi , e mentre ciò avviene , veggensi formate 
delle fibre, alcune delle quali hanno origine dalla 
marza , altre dal soggetto. Allora 1* unione è assicu- 
rata. ISe^li innesti ad occhio è anche più facile con- 
cepire come vada la cosa, essendo a più sicuro con- 
tatto il libro e l'alburno. Tale è l'ipotesi meno sog- 
gètta ad opposizioni intorno alla maniera colla quale 
hi uniscono le piante innestate. flltre particolarità si 
sii; j; itui peranno quando U'ottcnit.-i della pratica. • 

Quella parto della scienza botanica che riguar- 
da i luoghi nei quali spontanee abitano le piante, è 
rilevantissima por V agricoltore. Sotto due aspetti 
deve considerarsi il sito naturale del vegetabile, cioè 
relativamente alla posizione geografica ed al terreno. 
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La natura ha sparse delle piante nella zona torrida 
che non nascono in Europa, o ne ha messe sull'erte 
montagne obe muojono al piano , siccome in pianura 
ngogliose prosperano parecchie , che in alto perisca- 
li» o vivono a stento. Ma vi è di più. Anche in 
eguale temperatura vediamo vegetabili , dei quali 
non apparisce traccia in un paese , in gran copia 
vivere in altri. Quenhi secondo fatto può essere di 
una grande utilità per 1' agricoltore filosofo, onde far 
sue certe piante straniere. Cosi abbiamo in Europa 
vegetabili dell'America settentrionale che vi prospe- 
rano assai felicemente. È poi da eapersi , che la tem- 
peratura di un dato paese viene modificata , i.° dallo 
costiere e dai monti , a.° dal suolo calcare e sabbio- 
ivi.-.:- più (jjtìi!,, dell' arjiilK iso . o viceversa da <]Hcs1o 
più freddo dei primi, 3.° dalle foreste, dai laghi, 
dalle paludi ; onde in America ad una temperatura 
più elevata di quella (li altri paesi coltivati in Eu- 
ropa , non vivono piante che vegetano fra noi , e ve 
ne sono altre che perirebbero qui pel troppo calore;, 
4" dall' esposizione.: Di ciò ne dà un esempio l'Italia 
■ne paesi lungo 1' ìppeiminu che guarda il settentrio- 
ne, ^ono egliùo più meridionali di quelli posti a pie 
dell' alpi alla sinistra del Po. Ma siccome- 1' alpi non 
tolgono jl , beneficio . del raggio solare del meriggio 
in inverno ai secondi come l'Appennino ai primi, 
cosi la vernata per quelli è sempre più rigida; 5.° dal- 
l' elevazione , giacché , le piante dal monte al piano 
.aumentansi di volume, ed andando al monte diven- 
gono minori. Oggi abbiamo stilla .geografia botanica 
estese notizie, ebe un agronomo dotto deve cercare 
di conoscere. ;-i è puro recentemente aggiunto allo 
studio agrario , quello della geografìa agraria , q si 
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potrebbe cavarne del vantaggio, quando se no po- 
tessero posare fondamenta certe. Dn dotto scrittore 
francese Ila diviso V impero in setto regioni , ciascu- 
na delle quali prende il nome dalla pianta di cui è 
suscettibile una data estensione di paese , cioè r.= Re- 
gione degli agrumi, oorae sarebbero fra noi i dipar- 
timenti del Tronto, e porzione di quello del Muso- 
ne e Metani», a.» Regione dell" ulira. 'I ranno le alpi 
o l'Appennino, per tutti i colli del regno possono 
vegetarvi ; su di che altrove diremo alcuna cosa. 
3." Regione del grano tura,. 4." Regione della vite. 
Fra noi pochissimi sono i luoghi nei quali non può 
coltivarsi 1' una o l'altra di queste piante. 5.» Regio- 
ne delle m "7e da sidro . Non mi è noto esservi nel 
regno estensione , almeno considerabile , di paese in 
cui coltivisi il melo principalmente per farne bevan- 
da. 6.= Regione de' monti che abbraccia la catena 
dell' alpi e degli Appennini , e per ultimo 7.» Re- 
gione delia pianura del nord , paese in cui il grano 
e lo praterie sono i due generi di coltivazione elle 
quasi ad esclusione degli altri vi sì praticano. II re- 
gno d' Italia nella sua superficie , tranne la regione 
de' monti ed un picciolo tratto per gli agrumi , può 
in una sola legione unirsi, giacche e vite ed ulivo e 
grano turco , ovunque più o meno felicemente colti- 
vaci. R però bene avvertire che vi sono de' luoghi 
ne' quali prospera più l'una che 1' altra pianta , e 
che p. e. dove -vegeta 1' annido si può tentare il 1 
coltivamonto di quelle piante che vivono in paesi 
più caldi de' nostri , come p. e. il cofoue e forse 
l' indaco . 

Ma è da sapersi ancora che non solamente a 
tutte le piante non fu da natura assegnato un mede- 
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simo clima, ma ne pure ima stessa sorte di terreno. Al- 
cune non vegetano rigogliose che nelT acqua salso, come 
altre soltanto nella dolce. Non vivono taluno se non. 
»ui littorali arenosi , e tal* altre preferiscono le ma- 
rittime scogliere. _\è le stesse crescono vigorose nel 
coltivato campo che adornano i ciglioni degli argini 
o dei campi medesimi. Tali abballano solamente le 
praterie del piano, ohe non veggonsì al monte, che di 
vegetabili aftatto diversi è ricco. Gli antichi , fra i 
quali giova citare Virgilio , avevano conosciuto che 
sono dieltae a-boritms palriae. Tale è l'ordine stabi- 
lito dalla natura. Essa lo mantiene , si che una gran 
parte delle piante non possono essere trasportate fuori 
del loro paese. Che se alcune vi hanno che si adat- 
tino a simile cambiamento , domandano molte solle- 
cite cure di cui gioverà acetnuarne alcuna. 

11 mezzo delle temenze è certamente il più si- 
curo . Ma non hì.'ogiiii mettersi in capo di subito 

gione rendere la pianta indigena . E molto tempo 
che si cerca di coltivare fàcilmente in Europa il riso 
secco . Ora si è convinto , che non vi si riuscirà se 
non se seminandolo da prima ir istnfa, e poi a poco 
o poro colli; sementi che A rjiccu^lirr.iiLiin . lucendole 
passare dalla stuia calda alla più temperata , sin tan- 
to che col volgere degli anni, la pianta, perduta aven- 
do alcun poco le native abitudini, possa avvezzarsi al 
nostro paese. Leggesi die la zizzania acquatica, pianta 
cereale della Carolina meridionale, è stata rosa indi- 
gena dell'Inghilterra, dopo ijuattordici anni di tenta- 
tivi eseguiti nel modo da me riportato . Cosi trattan- 
dosi di alberi , molti potrebbero avvezzarsi ai nostri 
paesi anche posti lungo l'Appennino, se tàttili nasce- 



re convenientemente si tenessero per qualche anno 
m Tasi , e poscia si affidassero al terreno un poco 
adulti, e non ai volesse da taluno ottenere l'intesto 
usando lo strade ordinarie, e da altri al rovesci» 
non si disperasse dell' esito, porche non riesce il pri- 
mo esperimento . !"i narra che il frumento trasportato 

pena dà quattro o cinque grani per ispica , e che 
poi questi granelli seminati , producono abbondan- 
tissime raccolte. Concludasi dunque che la vera ma- 
niera <li avverare le piante ai nostri paesi consiste , 
primo nelT avvertenza che la diversità di clima non 
sia assolutamente disparata affatto , e poi nell'educare 
le piante in modo che grado a grado si facciano di- 
menticare, per quanto è possibile, il paese in cui sono 
nate . Abbiasi poi per certo che sempre esse risen- 
tousi del natalizio luogo. Così la Java e la canapa, 
soffrono assai sovente i freddi del nostro clima, per- 
chè originarie di luoghi assai più caldi . 

C A J» O XII. 

Casa intendali per malattia di una pianta. Cagioni 
principali delle medesime . Effetti dei freddo. A'tt- 
bia ■ Lesioni esterne. Insetti, una d-dle principali 
sorgenti dei morbi delle piante. Generalità intorno 
al modo di curarle . 

Poco trattano gli scrittori di cose rustiche delle ma- 
lattie ohe tanto sovente affliggono i vegetabili . E 
pure non v' è soggetto il quale meriti pih 1' atten- 
zione dell' agronomo . Se fosse scoperta la cagionii 
vera dei inali che ci privano di tanti prodotti , at- 



toccando la yita della pianta , avremmo ancora pro- 
babilmente ima più sicura cognizione dei rimedi da 
apporvi. A questi ultimi tempi , dopo il Giniiani (i), 
si è rivolta l'attenzione di molti anche dei nostri (z), 
a questo studio . Forse lo spirito di sistema che si è 
voluto introdurre in tale difficilissimo argomento ha 
contribuito a ritardale alcun poco i vantaggi che po- 
trebbero sperarsi . Perciocché basterà qui presentare 
le generalità , e rimettere gli amatori allo studio di 
<C"e' libri, che ne trattano diffusamente < 3) , riserbarsi 
a particolarizzare alcuna malattia, quando parlerossi 
di quelle pianto che più da essa vengono offese. 

Sembra dovere intendersi per malattia di una 
pianta , quello stato nel quale ; trovandosi ella , non 
può esercitare liberamente tutte e singole le sue 
Xmdo 1' ordine prescrittole dalla natura . 



Fa 



a tanto la quercia 



rida un umore 
corrotto che fa conduce a perire , quanto la rosa, cha 
avendo il fiore doppio, non può fare le sementi, 
e perciò non può più corrispondere al fine della na- 
tura che formò la rosa, perchè producesse il seme a 
perpetuare la propria specie . Adottando que.ta de- 
finizione , a me sembra più facile il descrivere eoa 
ordine lutti i fenomeni che alterano in qualunque 
modo i vegetabih , e che non si osservano in q lle |Ii 
che sono ancora nello stato primitivo perfetto nel 
quale cominciarono a vivere . 
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Abbiami veduto che le piante hanno bisogno dì 
alimenti , e di agenti che le determinino ad eseguire 
le vitali loro funzioni . Si rende poi necessario che 

di ciascuna e non inai altrimenti . Ma dunque se il 
cibo manchi , o sia soverchie . •• t-Maro che in ambi 
i casi dovrà risentirsene 1' ("■.nioiiiì.i vitale. p. (V 

una rosa appuiià mescli Liiella , o non abbonirà i 
semi ; trasportata in un terreno troppo ricco farà 
fiori doppi , ina non mai semente. Una pianta in un 
ca"npo povero, traspirando , e non avendo umori da 
succhiare a riparo della par dita fatta, lascia cadere 
le foglie dopo averle avvizzite e diseccate ; ed egual- 
mente i» t lei mu>Ii> sovi;r€;]iiain(!Lit({ pingue , le ìtij; russa 
prima e se no spoglia . Sa ognuno che il caldo ec- 
cessivo disecca, e fa perire le piante. Da quanto 
abbiamo esposto intorno all'azione della luce, si cono- 
scerà facilmente come, e la sua mancanza, e la soverchia 
sua azione possa essere noce vote ai vegetabili . Ma vi 
sono alcune cagioni dei mali dei vegetahili ohe deb-, 
bonsi un po' più estesamente particolarizzare . Tace- 
remo delle piante parasitiche, o credute tali, che impe- 
discono alle vicine il vegetare , vivano o no a loro 
spese , cioè succhiando ad e3se gli umori ; e non 
parleremo della noccvole ombra che Fannosi recipro- 
camente alcuni vegetahili . Nulla diremo della loro 
mal ideata società nello stesso campo , o finalmente 
della troppo ristrettezza di luogo, per cui molte sono 
mandate a male . 

11 freddo è il nemico capitale della vegetazione. 
Egli lo è però maggiormente quando incrudelisce in 
una stagione non sua, ed in particolare nell'autunno 
e nella primavera . 1 suoi effetti sono sempre pio 



porzionati allo stato delle piante , alla costituzione 
dell' atmosfera die lo precede , e che domina al suo 
■opr avvenire , e per ultima allo stato umido della 
terra . Arrivando il freddo, mentre le piante sono in 
succhio, facilmente gela questo succhip , ed aumenta 
di volume attesa Ja congelazione , mentre i tubi le- 
gnosi diminuiscono . Onde i vasi su» Inferi sono di-, 
stesi , spesso lacerali , ed i fluidi rinchiusi nelle pian-? 
te, mescolandosi eorromponsi , e muore la pianta so 
non vi si rimedj . l'eggio è £e il tempo c tranquillo, 
e molto più so sopravvenga un ardente sole . Quanto 
più vigorosa è la vegetazione , tanto più le pianta 
traspirano facilmente . Trovandosi per 1" una parto i 
pori clriusi dal freddo , i fluidi rimangono interna- 
mente nei vosi , e vi si accumulano , onde eglino 
diventano più molli, e per conseguenza più facili a 
gelare, e dall'altra parte gli strati d'aria circostante 
necessariamente più freddi che quelli della superficie 
esteriore delle foglie ed altre parti , lasciano fuggirò 
1' acqua , che essi tengono disciolta, e ne ricoprono lo 
piante più o meno ahljondantemente . Quest' acqua 
gela presso allo spuntale ttel sole , e forma dei pic- 
cioli cristalli angolosi , a traverso i quali penetrando 
il raggio solare cagiona tanto male , d' onde si è ri- 
cavato che , mezzo alto a prevenire questo danno , è 
quello di spingere, potendo, correnti di fumo su quelle 
pianta alle quali tcinesi possano arrivare tali conge- 
lamenti mattutini . Si è riscontrato ancora giovevole 
l'irrorare con acqua cstratta dal pozzo al momento, 
le piante coperte di tali cristalli, ina solamente quan- 
do il sole comincia a spargere i suoi raggi , e non 
mai prima . 

ile , Jgric. col. I. 0 " 
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L' agricoltore chiama col -vocabolo di nebbia 
quelle macchie da prima smorte , poscia rossicce , e 
talora giuggioline , che veggonsi sulla superficie delle 
parti esteriori delle piante ; con lo stesso nome ap- 
pella il frutto , che appena fec fidato intristisce e 
eade : e per ultimo, di nebbie infette, dice quelle frutta 
che esternamente senza seguo di malore sono nell'in- 
terna sostanza ora sparse di punti spessi , ora (li nero 
macchie che tutta guastano e rendono insoffribile al 
palato, la sostanza polposa. È universale quasi l'opi- 
nione che ì;ili iènomeni dcìiliausi a ijuHI.i meteora 
che chiamici nebbia. Ala iii d'uopo convenire elio 
assai difficile riesce 1' adattarsi a tale pensamento in 
tutti i casi , a meno che non sia provato , che tutte 
quelle malattie volgarmente dette nebbia , derivino 
dall' umidità. , giacché altro il più delle volte non è 
la meteora delta nebbia che un ammassa di inoleculo 
acquee sparse per l'aria, e rese visibili per la copia 
loro dal freddo , o sia nubi terrestri . Trascinando 
però talvolta seco delle esala/ioni delle varie sostanze 
sparse nella terra, potrebbero essere dannose. La sola 
intemperie dell'aria, ed il passaggio improvviso dal 
caldo al fredd), possono cagionare gì' indicati scon- 
certi, ritenuto ancora col padri- Gtnmbaitista da San. 
Martina (il , che la nebbia dei vegetabili sia un'im- 
pedita traspirazione, liiso^na pure convenire che il 
più delle volte non v' è rimedio , come a molli altri 



(1) Padre Giambattista da S. Marlino cappuccino . 
Memoria sopra la nebbia li,-'. tre^-labUi uncinata rialia pubbli- 
:a a.cudeiniu dì u B 'i maii-eu -ii l'".v e /«o, 1/85 in S. 
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morbi. Si è preteso «he la medicatura de' seini, elio 
ì lavori preparatorj ;dlc seminagioni , e quelli di col- 
tiramento , che il seminare e piantare più rado di 
quello facciasi comunemente , che lo scuotere le 
ticelle appena inibite dall 
le asciugld , e che finalmente l' innaffiamento fatto 
alla mattina prima del vivo dardeggiare del sole , 
siano riinedj ai mali occasionati dalle nebbie . Forse 
non si avrà sempre da questi rimedj 1' effetto brama- 
to . Ma è corto che minoreranno assai i danni che 
all' economia campestre arrecano le nebbie. Mon sono 
solamente le cagioni indicate sin' ora che portino 
danno ai vegetabili alterandone 1' economia. Altre ve 
ne hanno affatto indipendenti da quelle , ma che non 
di rado agevolano a loro la via , onde recar guasto 
ai vi^t't.abili . l'ali -uno quu' morbi delti da tutti . 



, quei 



devesi intendere 



non sclj qualunque violenza puramente meccanica , 
da'la quale venga in tutto od in parte offesa una 
pianta , ma ancora qualsivoglia altra maniera di im- 
pedimento similmente meccanico esterno che si op- 
ponga alla libera vegetazione , onde in parte o in 
tutto rimanga impedita o violentata. Molto pili fre- 
quenti di quello crederi comunemente , sono i casi 
nei quali le piante soffrono da taluna di queste le- 
sioni . Gli alberi particolarmente , e dall' uomo e 
dagli animali spesso vanno riportando guasti enormi. 
Tuttociò che astringe una radice a variare direzione, 
che di tonda od ovale eh' ella è , la obbliga a di- 
ventare piatta, o che falò stesso, riguardo al tronco, 
appartiene a questa classe di morbi . Vi sono alcune 
piante dette impropriamente paralitiche che ne stringo- 
no altre , e le strozzano come fa il incelamele colle 



■ fave ed il Uno , e non permettono pifi che vegetino. 
Non è già che nutransi degli umori dì queste piante) 
ma si bene circondandole, impediscono la vegetazione. 
Le ferite e lacerazioni di quanto guasto non sono 
elleno cagione agli alberi.' lo non parlerò del male 
che col loro impeto , i venti e lo nevi col loro peso 
fanno , essendo troppo noto. Ne pure farò qui motto 
di alcune infermità che affliggono particolarmente 
alcuni vegetabili anche dei più importanti' e delle 
quali si disputa ancora moltissimo , ma non si cono- 
sce 1' origine ; rìserbandomi a dirne pure alcuna cosa 
parlando delle piante , che dall' una o dall'altra sono 
più flagellate . Dirò solamente che lungo e difficile 
studio sarebbe I' esame di tutta , ma che in ogni mo- 
do deve l'agricoltore non lasciar giammai l'occasione 
di osservarle , giacché in molti casi per , questa sola 
via può sperare di venire a capo di ovviare a qnal- 
ebeduna . 

T_ no dei massimi danni all' agricoltura lo fanno 

larva, chiamati volgarmente ;«cn , baco , verme . fatte, 
cinipe ec. , sono più dannosi che quando sono giunti 
allo stato di perfetto insetto . Ma in quest' ultima 
forma deponendo le uova nelle vario parti delle piante, 
preparano le infermità di molte. (Quindi in due ma- 
niere pri u ci paini ente si possono considerare gì" insetti 
cerne nocevoli al vegetabile , cioè: e col lacerarne la 
tessitura pascendosi dì esso , e coli introdurre in esse 
delle uova . Della prima qualità di offesa ognuno si 
avvede . ftla le gallozzole , le vesciche , gli oriicelli , 
le foglie raggrinzato , e molte altre deformità cui non 
mi fermerò qui ad annoverare , sono 1' opera di 
questi animali . In istato perfetto sono assai meno 



infesti, quantunque alcuni rodendo l'estremità dello 
piante, massimamente erbacee, le fanno sul momento 
quasi sparire. Lungo sarebbe il tessete la storia delle 
stragi che sulla campagna esercitano, nel mentre clie 
poi eolie loro spoglie e nella trasformazione dei varj 
stati pe' quali passano , fecondano il terreno. L' agri- 
coltore è costretto a star sempre in guardia , e quan- 
tunque tale ufficio , più all' ortolano che a Tenui al- 
tro sembri spettare , puro agevole sarebbe il dimo- 
strare che. -non vi è alcuno che si occupi in qualche 
ramo dì campestre economia, il quale non abbia 
moltissima a temere , del che si avrà prova quando 
tratterò particolarmente dell'una o dell'altra pian- 
ta. Qui solamente aggiungerò alcuna cosa toccante i 
rimedj che si consigliano.- ; Avviso però tutti , che 
generalmente parlando , la numerosar serie di ricette 
che tanto si vantano , sono per la massima parte 
senca efletto. Quanto più poi siano complicate, ed 
esibiti: con aria di mistero, tanto più debbono consi- 
derarsi come uno dì quei giuochi coi quali la ciarla- 
taneria vuole stendere il suo dominio ancora sulle 
faccende campestri. Tntti i metodi riduconsi alle se- 
guenti sei categorie. ■ j. D . Decozioni, a." Suffumigi. 
3.» Precauzione neU'. applicare ì letami 4.° l avori . 
5." Piantagioni 'li erìngi . e fi." Ciiccia. Ho provato 
moltissime volte !e prime e senza effetto. Ho adope- 
rato il sugo dell' aglù, , del s i„ squ i nmo , del ,gm- 
Tinca , del ìpmftrptìirr) e del lupino^ ma appena ap- 
pena con qualche esito ; si vnolo però che 1' ultimo 
muoca ai bachi del frumento. Facendo uso dei suffu- 
migi ho corso pericolo di perdere aldine piante. Xon 
nego che non possano produrre effetto e far perire 
molte genie d' insetti : ma sventuratamente manca 
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un metodo di facile applicazione adattato allo per- 
sone che debbono usarne, ondo non offendere co' ne- 
mici anche le piante. F, verissimo ebe i letami mal 
iligeriti o rinchiudendo uova d' insetti , o favorendo- 
nò lo sviluppo, vogliono perciò applicati con giudizio.- 
La fuliggine ne' terreni forti , come pure Ja calce e 
la cenere , talvolta hanno giovato . Ren fanno coloro 
ohe cogliendo i primi freddi e gli ubimi , rivolgono 
il terreno e lo lavorano quando è irmeli- il freddo. 
Non vi è forse alle piante nemico più grande degli 
insetti. La pulizia nei lavori e le sarchiature sono 
mezzi a. minorare questo male, reso ancora 'più fatale 
ne' luoghi in cui o per necessita , o per l' ignoranza 
od incuria del villano ristagnano le acque, e su 
quegli alberi cui ingombrano vetusti muschi e' con- 
tinui licheni. Alcuni consigliarono a questi idtimi 
tempi di disporre fra qnei vegetabili, che si vogliono 
involare al dente dei nominati animalucci , alcune 
sorti dì piante , le quali o coli' odore fughino i ne- 
mici, ovvero che attirandoli a sè , e servendo a loro 
di pascolo , salvino a proprio spese le altre. Così ■ 
caiWi in un terreno invaso dalle carrughe salvaronsi 
orlandoli di lultughe, sullo quali si sfamarono le dette- 
larve , lasciando agio a quelli di ingrandire. Taluno 
pose fra canili fiori delle piante di datura itramo- 
niam , e 1' odore narcotico di questa liberò affatto il 

dì esperimenti per vcrificaro quest'ultimo fatto. E 
poi noto che i terreni a cui si dà il fuoco , vengono 
liberati da qnesto flagello. Sanno gli studiosi natura- 
listi che ogni insetto ha una pianta, sulla quale par- 
ticolarmente ei ferma , e' che se gli manchi, dee mo- 
rire. Ora il cambiare prodotti al terreno , ed il se- 
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minarli tavolu un po' più tardi dell' epoca in cui 
sogliono nascere quegli inietti elle se m- cibano , è 
stato sperimentato utile rimedio. Ma fra questi il più 
sicuro , tuttoché «1 meno adottato , ansi il più sprea- 
itato dalla generalità dei nostri agricoltori e direttori 
delle faccende campestri , è la caccia. Per farla con 
frutto , fa d' uopo conoscere la storia particolare di 
ciascuno insetto, e quella delle sue abitudini , lo che 
mostra la necessità dello studio entomologico a chi 
si consacra all' agricoltura. Come ciò possa farsi age- 
volmente in molti casi, l'indicai nel mio Ortolano, ed 
alcuna cosa ne ripeterò trattando degli orti. Dicali 
pure ciò che si vuole : ma è certo che nei paesi nei 
quali esiste la legge di pigliale ogni anno i cartnrci 
o nidi degli inietti che soiiu sugli alberi prima del 
ritornare la primavèra, gli alberi da frutto non sonò 
soggetti a tanta strago come fra noi . Il senato di 
Milano nel i54a la ordinò per le cavali eli ' , e ne 
ebbe ottimo effetto, lo terminerò questo articolo, re- 
plicando ciò che altre volte ilìwi. 11 Fin' ora un rimedio 
contro pi' insulti , olio sia nel tempo stesso facile, 
sicuro ed economico, non v' è. L' abbruci amento del 
terreno non può eseguirsi da noi , perchè sono spar. 
se le campagne di alberi nella maggior parte del 
paese. Tion rimano almeno pegli insetti più grandi 
che la caccia. » ' 

Le malattie di cui si è fatto cenno prima , pos- 
sono curarsi in una gran parte de' casi, sempre però 
avendo riguardo all' origine che verisimihnente può 
loro attribuirsi , ed applicando ì rimedi con discre- 
zione ed a poco a poco. Cosi se la soverchia o la 
scarsa copia di alimento fece infermare la pianta s 
levando od aggiungendo nutrimento , si potrà otte- 



no 

nere l' intanto. Se il male provenga dalla troppi 
forza con cui il sugo scorre per la pianta, il curvarne 
alcuno ramo , il tagliare il canale diretto per cut 
quella scorre, sarà buon rimedio. Il ridurre le ferite 
ed amputazioni composte a piaga semplice , ed il ri- 
pararlo dall' aria , le guarirà ; come pure ne' casi di 
cancrena o di gemitio di materia infetta , sarà buon ' 
metodo tagliare sino al vivo la parte ammalata, come a 
suo luogp si vedrà. In generale però ima gran parto 
dei mali elle affliggono il vegetabile si può prevenire 
colla buona e giudiziosa, coltivazione. -< i i )-■ ; 

Nel mio Saggio teoriro pratiro m'/e maìattié 
delle piante, ed in due Memorie inserite negli Atti 
di-Hit Società italiana Mh icienzx ec, ne ho descritte 
olire a centoquaranta specie . Là può vedersi ima 
folla di fatti, i quali prescindendo dal sistema da me 
adottato , possono se mal non m'appongo, servire di 
gran lume all' agronomo . Qui mi contenterò di bre- 
vemente ripetere quanto già diasi nel rapo x della 
terza edizione de' miei EUmmii d'agricoltura, onde 
abbia un' idea del modo con cui immaginai doversi 
procedere nel sistemare la Nosologia vegetale . _*Ila 
troppa vigoria , ed alla debolezza delle piante, od al- 
l' una ed altra insieme , debbono ascriversi quo' mor- 
bi che non sono dovuti alle lesioni, di cui sopra ab- 
biamo detto, .'■e ne datino però alcuni dei quali, volendo 
essere sinceri, fa d'uopo convenire ignorare le ca- 
gioni , come p. e. della fama o golpe ee. , ed in ge- 
nerale quelle che chiaraansi nebbia , come sembrami 
di avere pur ora mostrato . La pianta che non pro- 
duce frutta , tuttoché vigorosissima , non ci indica 
ella che appunto il suo troppo vigore è la cagione 
della sua sterilità? Ma quel cadere i fiori appena 
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sviluppati su piante poste in terreno magro , non in- 
dicano mancanza di alimento? l a mancanza di luce 
fa impallidire il verde delle piante , onde furono già 
'detto chratieh* , con vocabolo male applicato . Al- 
cuni alberi si coprono sulle radici di bernoccoli. ( iù 
massime vedesi ne' Inolili steiili e poco profondi al 
colle. Allri : da una . parte sono vigorosissimi, assai 
meschini dall' ah ra .. So esamineremo le radici vedre- 
mo clie quelle che corrispondono alla parte meno 
bella sono in necessità di malamente nutrirsi. Negli 
anni troppo umidi e freddi, cattive ed acide sono le 
frutta. Ciò è , perchè il poco caldo non fa combinarsi 
1* ossigeno colla sostanza zuccherina . Se esamineremo 
bene i tumori delle piante , le corrosioni del legno , 
e lo stillicidio dell' umore , dove più comunemente 
trovinsi , vedremo che è ne' luoghi ove men buono 
alimento ricevono le piante , e dove sono forse meno 
spiegati i bcnefiej della luce. Ma vi sono pure dei 
mali , che secondo la mia maniera di vedere, possono 
egualmente dipendere dal troppo , o dallo scarso ali- 
mento ; dal troppo vigore , o dalla debolezza dello 
piante , e tanto dall' azione soverchia , come dalla 
minore, che gli agenti esterni spiegano sulle medesi- 
me . Cadono p. Ci le frutta poco dopo che attecchi- 
rono . Al freddo improvviso deycsi talvolta questo fe- 
nomeno, venendo rallentato il calorico , e rimanendo 

alimentai ri ce Éd il frutto , devo questi cadere . Ma 
può succedere per altro tale caduta ancora per un 
caldo improvviso . Esso promuovendo troppo veloce- 
mente 1* aumento del volume , e per conseguenza del 
peso delle frutta , prima che i peduncoli abbiano 
acquistata la forza necessaria , necessariamente deb- 



borio esse cadere . Cadono lo foglie e pel freddo so- 
verchio e pel caldo estremo. Ingialliscono lo piante 
e pel caldo e pel freddo, e ciò loro avviene, e ne' 
terreni soverchiamente pingui e ne' troppo sterili . I 

i' induriscono , e presentano dei corpi pietrosi : ma la 
stesso avviene ancora nei peri situati m luoghi poco 
fertili. Non è dunque egli vero ohe la stessa malattia 
^ prodotta dn cagioni divei^fi ? 



LIBRO SECONDO. 

BET TKRUEHI. Y. MODI ONDE HTOMOH Ar.T.T 
ED «iUCirn ABITO Il FERTILITÀ 1 . 

CAPO T. 

Generalità tulle terre , e proprietà di «Zctirie lOltaifLf 
onde tono campasi?. 

I terreni che si coltivano sono un miscuglio di va- 
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mediante la putrefazione, ed assumendo perciò nuove 
maniere di cornili nazione coli' ossigeno e coli' idroge- 
no , per l'azione del calorico, somministrano alimento 
alle piante. La diversa proporzione delle terre , e l'in- 
tima loro combinazione,, o ia semplice mescolanza in- 
sieme colla varin natura e quantità degli altri prin- 
cìpi nutritori dti vegetabili , costituiscono le infinite 
specie di terreni - ed i differenti gradi di fertilità 
che in essi riseiintransi. t caratteri co' quali sino a 
questi ultimi tempi sonosi dagli scrittori voluti di- 
stinguere sono conlr addii torj , spesso oscuri , e ipiasi 
sempre inesatti , perchè quantunque esprimessero una 
data qualità, lanciavano dubbio che si potesse confon- 
dere con un' altra, come vedremo. 



Ora sappiamo per gli esperimenti ili Daoj , 
confermai! ancora sul continente , die le terre non 
sono sostarne semplici , ma che ciascuna è un com- 
posto di ossigeno, e di un metallo a cui danno il 
nome derivato da quello di ogni terra. Per noi ba- 
sterà una tale notizia , giacché ci limitiamo a consi- 
derarle in istato di composizione. Noi le abbiamo 

ili'! l.-rreiii pritirijiiltjiu'nte, l." suH'j l'ur-TUH di '/uir;o, 

di cui è noto essere base e massimo costituente la 
sili.-*, a.' 1 di ami'!,* e 3." di calce. Ma vi si trovano 
ancora in istato di citfloli s ghiaie, solfnti , fin fati , 
tufi ec. Coni ifsno quindi <whiiiìii:ii-1<! sotto questi aspetti. 

Quella terra che noi chiamiamo arena o labbia, •> 
miiion*-, altro il più delle volte non è se non un 
composto dì cui più di i)o parti s uno silice. Ho detto 
il nifi vi!'», perché deve sapersi che si trovano 

delle sabbie calcari che strofinate, alla fine si riduco- 
no in una polvere impalpabile , e la loro azione nelle 
terre è totalmente diversa ed identica a quella della 
calce, l.a terra quarzosa forma la base di tutti i buo- 
ni terreni coltivati fra noi. Fssa è la più pesante di 
tutte sotto un eguale volume, pesate asciutte. I.e sua 
parli non rimandomi alterata ila verun acido , toltone 
dal (biotico ; per conseguenza non in modo alcuno 
dall'aceto. Ad e:=a debbono la proprietà che godono i 
terreni di lasciare scorrere 1' acqua con somma cele- 
rità , o di trasmetterla più leutj mente in proporzio- 
ne che minoro è la copia di sabbia che contendono. 
Prendendo della terra dì un campo e gettandone in 
un vaso pieno d'acqua, la prima a precipitarsi è que- 
lla. Anzi vi si precipita all' istante , e perchè speci- 
ficamente più pesante delle altre , e perchè è affatto 
insolubile nell' acqua , onde una pura terra quarzosa 




non 1* intorbida nè punto nè poco. I terreni che ne 
abbondano chiarii ansi caldi , perchè facilmente ai ri- 
scaldano e -si asciugano. Di questa proprietà godendo 

caldi. Ma hanno idtre (palila , per cui bisogna ben 
guardarsi dal «onfonderli insieme. Vedremo come 
poisa impiegarsi utilmente la terra quarzosa o sab- 
bia , a correggerti ix leiuicila dei terreni. In qualche 
luogo chiamano i terreni sabbiosi col nomo di leg- 
givi. Ognuno vede quanto sia falsa una tale deno- 
minazione. Ma cela guardano il prodotto del grano 
che certamente in quelle terre è scarso. 

L' allumina non mai , o quasi mai trovasi pura 
nei terreni , ma bensì sotto forma di argilla. Questa 
è un composto, o se vogliasi, una chimica combina- 
zione di allumina , di jiiice e di oJiido di ferro, che 
le dà il coloro. Nella maggior parta dei casi la liiice 
predomina , ed è una parte costituente 1 argilla in 
due Forine diverse , cioè di sabbia a quarzo, che può 
separarsi colla bollitura , ed in parte ancora colla 
semplice lavatura . Un 9 altra porzione poi è intima- 
mente combinata coli' allumina, e non può separarsi 
se non se coli' ajuto di squisite operazioni chimiche. 
L'ossido di ferro vi si trova in ragione di uno sino 
a dodici per cento. L'argilla comparisce al tatto 
sdrucciolevole , e come untuosa . La principale sua 
proprietà è quella di stentare assaissimo ad imbeversi 
dell'acqua, ma (li rum i.-jif i[i!iiji-ii«rn? ; quando sene 
sia impregnata ha un odore suo proprio che rieri 
detto odore di terra. JSon fa effervescenza nè pure 
] leggierissima cogli acidi, dai quali, quando epura, non 
viene attaccata. Il solo acido solforico concentrato, 
può completamente discioglierla , adoperato in gran 
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quantità, e facendolo bollite lungo tempo con essa. 
L'argilla è essenziale alla vegetazione, perchè con- 
serva nel terreno quel]' umidità che gli è necessaria , 
e mantiene fra ì suoi strati le acque , onde (di este- 
riori ne sentano il benefizio ; ed è per questo stesso 
die noi abbiamo il benefìcio (lei fanti e dei pomi. 
In Italia e specialmente nella valle bagnata dal Po 
abbonda , ed è la miglior terra pel frumento , quan- 
do però contenga buona dose di terra quarzosa o 
sabbiosa . 1 temuti argillosi sono denominati freddi , 
forti , tenaci , ed in moltissimi luoghi cretoà . f)ue- 
st' ultima denominazione è assolutamente erronea . 
La prima, può qualche tolta essere equivoca. Dicono 
freddn , il terreno argilloso , perchè attesa la sua 
proprietà di ritenere lungamente 1' acqua , tardi sento 
il beneficio (lei raggi solari . Ma questo danno lo 
provano ancora quelle terre, che quantunque sabbiose, 
trovimi per la località poste al basso , e pregne di 
acqua , clie per mancanza di scolo non può fuggire . 
Conviene però al terreno argilloso il nome di fune , 
perchè oppone molta resistenza agli strumenti , e do- 
manda una maggiora applicazione di forze ond' essere 
con venientemente lavorato . l'uò dirsi ancora tenace 
per la difficoltà che hanno le sue parti a separarsi . 
Anzi da questa proprietà ne deriva talora un grava 
danno alle piante , e specialmente alle biade . Spiri 
per esempio in primavera un vento fortissimo , a se- 
gno cho lo terre si prosciughino ; l'argilla, restrin- 
gendosi intorno alle radici, die trovansi allora nel 
massimo vigore di vegetazione , tiene per dir così a 
strozzarle, e non v' è speranza di vederle più riaversi, 
se nou pel favore di una novella pioggia . Ma se poi 
questa sia di soverchio prolungata, riesce oltremodo 
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perniciosa alle piante, che talvolta periscono. Se l'ar- 
gilla trovisi o troppo vicina , o troppo lontana allo 
strato superficiale di un terreno, lo rende o poco fer- 
tile ed anche talora' sterile. Nel primo caso 1' acqua 
svapora più presto, e nel secondo é troppo distante 
per poter venire succhiata dalle radici . Abbenchè 
non si possa stabilire la profondità più. utile dello 
strato argilloso , è perii desiderabile che qualora lo 
strato superiore sia piuttosto dì natura argilloso , che 
è ciò che alcuni dicono di mez.;b sapore , o dolci-, o 
di due sapori , o iadìno , K argilla pura rimanga più 
distante dalla superficie. L' argilla manifestasi chiara- 
in.iiilt- in uri teiTKTin , jici'clit! annn ^.uitki'i caldo 
si riempie di screpolature , lo che accade ancora in. 
inverno, quando dopo i-y-^v sialo bagnato soprav- 
venga un forte gelo. Quando questo è superficiale a 
non iscrepoli , forma una crosta che impedisce al 
freddo di offendere le tenere barboline. I fondi argillosi 
provano più tardi i funesti cfletti degli estivi alido- 
ri. L'argilla innoltre attraendo l'ossigeno dall' atmo- 
sfera, feconda anche per questo modo ì campi. Non 
è però clic i fondi argillosi non siano soggetti a qual- 
che grave inconveniente. l'oche sodo le stagioni nelle 
quali si possa convenientemente eseguire i lavori 
eh' eglino domandano ; onde non venendo sminuzzati 
esattamente, etentano le barboline dello tenere pian- 
ticelle ad attaccarsi. L* essere soggetti i terreni a 
grandi e profondi crepucci, specialmento in estate, fa 
danno anche agli albori specialmente giovani. Sono 
difficili da tenere netti dall'erbe, e sono suscettibili 
di un minor numero di prodotti. L' argilla serve be- 
nissimo a medicare il terreno troppo sciolto, come il 
quarzoso ed il calcare. Cotta , medica se medesima. 
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La cab», esiste nei terreni unita all'acido car- 
bonico, cioè nello stato di carbonato caUar>: Fa 
effervescenza con tutti gli acidi ed anche col sem- 
plici? acelo. Talvolta presentasi sotto forma a di .pol- 
vere farinosa e biancastra , di cui sopra ogni cento 
pir:i se ne trovano quaranta di acid» carbonico , o 
dì strati biancastri orizzontati ili una mediocre consi- 
ste iza. funesta è quella che i naturalisti dicono creta , 
no, ne che in agricoltura non dovrebbe applicarsi a 
ver in' altra specie di terra. Di questa trovasene ai 
monti, e specialmente , ove abbondano strati di pro- 
duzioni marine pietrificate. Dalle notizie però che mi 
loro fin ora procurate mediante gli Annali dell' ngri~ 
colf ira del regno, non posso assicurare che fra noi 
trovinsi quegli strati di creta cosi estesi, di cui si la- 
mentano in altri paesi. La principale proprietà della 
terra calcare che rileva all' agricoltore il conoscere , 
è clie assorbe con somma facilità 1' acqua , e colla 
medesima facilità lascia sfuggirla ; onde è di natura 
media fra la argillosa e la quarzosa. La caie* in una 
quantità discreta giova alla vegetazione. Rende più 
diviso il terreno specialmente se vi sia bene unita» 
ed agevola lo scolo all' acqua superflua. Favorisce la 
■composizione e l'azione reciproca dei succhi nu- 
fa-ienti , e separa le sostanze vegetali ed animali ade- 
renti troppo strettamente all'argilla, mentre impe- 
disce elle si formino gh acidi nocevoli alla vegetazio- 
ne. I terreni che abbondano di terra calcare sono 
più bianchi degli altri, e quando piove, mentre 
tutti gli argillosi ancorché biancastri si oscurano , 
egbno si rischiarano. Non sono inai attaccaticci, come 
quelli contenenti argilla che si appiccicano fortemente 
alla lingua. Sono chiamati col nome di catói, perchè 
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risentono facilmente i primi raggi solari, e perciò 
meritano la preferenza per le produzioni precoci tt 
tardive. Ma riscaìilansi troppo pel calore estivo , ed 
indurando sono poco atti alle piante , cui più rileva 
all' agricoltore il propagare. 1 terreni calcari si ra- 
sciugano troppo presto , e poi consumano pronta- 
mente i letami ed il terriccio. Soggetti ad essere al- 
ternativamente bagnati ed asciutti , non possono ser- 
vire ad alimentare vegetabili che non resisterebbero 
a queste alternative. 

In molti luoghi trovasi il carbonato di calco 
«otto forma concreta assai varia , far parte dèi terre- 
ni , e viene chiamato da alcuni calcinello. Pochissi- 
mo grano si ha da tali campi : ma ottima è l' uva 
che si raccoglie. La calce ora unita allo zolfo e co- 
stituente quella specie di solfato di calce chiamato 
volgarmente ertw , ed ora combinata col fosforo ed 
in i stato di solfato di calce , esiste in molle terre. 
Trovasi la prima specialmente in quello campagne 
ohe sono limitrofe alle ricche cave di un fossile che 
è comunissimo nei bassi monti del paese che costeg- 
gia r.Appennino. Nella pianura non di rado incon- 
trasi la seconda, giacche freccienti sono i luoghi ne* 
quali furono anticamente sotterrati degli animali , e 
sepolti innumerabili cadaveri, trattandosi di un paese 
nel quale le guerre esterne , le inimicizie intestine , 
le carestìe , e la peste fecero in ogni tempo grandis- 
sime stragi. Ancorai] tufo calcare, e la marna calca- 
re , se non altro indurata, sì osservano verso il colle- 
Ma la massima parte di queste sostanze non altera 
sensibilmente il terreno paragonandone la loro quan- 
tità alle altre terre. Dicasi lo stesso della barite di 
cui contiene forse alcuna porzione il bolognese. 
He , Agrie. voi. I. 9 



Sonori molti fondi nei quali tì è quantità ora, 
di ciottoli ora di ghia : a, e talvolta di grossi sassi. Di- 
versa- è la natura loro in proporzione delle torre che 
ne formano la baso ; ma in generale si possono con- 
siderare come sostanze che tengono separate le mo- 
lecole dei terreni. , 

Non m* avvenne giammai di vedere terreni nei 
quali la magnesia faccia parte sensibile delle terrò 
ohe la compongono. Mi viene supposto che in qual- 
che luogo del nostro paese ne esistano. Corrodi- 
ti ha confermata ultimamente in una sua Memo- 
ria (i) l'opinione dì Tennant , ch'essa sia dannosa 
alla vegetazione. Bergman al contrario la vuole favo- 
revole, e Lampadlui assicura che giova assai alla segale. 

Al colle ed al monte trovansi frequenti degli 
spazi di terra che abbondano di piriti o solfuri di 
ferro sotto varie figure, e talora granellose, per modo 
che, sembrando le medesime altrettanti semi di vec- 
cia fanno sì , che venga in qualche paese chiamato 
inganna colombi tale specie di terra, che è la più 
sterile , e nella quale non potò sin ora trovarsi erba 
che vi prosperi. Pie ciò è maraviglia, attesa la quan- 
tità del vitriuolo che vi si trova, che è nocevolìssi- 
mo alla vegetazione. Di questo incontrasene talvolta 
nelle basse paludi, e dove abbonda la torba, e sono 
persuaso che nelle valli ferraresi , veronesi ec. possa, 
osistervene. Vi è perù opinione, che quando trovasi 
in picciols proporzione e sia combinato con materie 
continenti del carbonio in quantità , ne contribuisca 
a fecondare le campagne. 
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Il ferro abbonda in qualche terra massime al 
monte , come lo manifesta il suo color rosso sangui- 
gno. Ma non è ben decisa se la sua cattiva qualità 
sia da attribuirsi alla presenza di questo minerale 3 a 
alla soverchia purezza dell'argilla , che più delle al- 
tre e tenace. Timer ci assiema ignorar noi se il 
ferro abbia influenza sulla vegetazione e sulla bontà 
del terreno, .litri però vogliono che l'ossido di ferro 
assorbendo in varie circostanze 1' ossigeno , e modifi- 
candosi coli' ajuto dei concimi e dell' aziona dello 
meteore in varie guise , possa in qualche maniera 
cooperare allo sviluppo o preparazione di varj prin- 
cipj ohe più facilmente vengono assorbiti dalle ra- 
dici. Quanto ad altre sostanze metalliche che potes- 
sero trovarsi nelle terre, non essendomi noto che nella 
parte coltivata del regno ne alterino sensibilmente 
la natura , non ne farò parola. 

Tutti gli avanzi degli esseri organici che si tro- 
vano in *in suolo , a poco a poco si convertono in 
terriccio. Esso è il residuo della putrefazione , e si 
presenta s.ifto la. forma di una sostanza nericcia, ohe 
e polverosa quando è secca , e diventa molle e crassa 
al tatto , quando è umida. E una combinazione di 
carbonio , di idrogeno, d'azoto e di ossigeno tale, 
che non può essere formata che dalla potenza della, 
natura organica. Vi si aggiunge un po' di zolfo, del 
fosforo , picciola porzione di terra , ed una menoma 
dose di. sali. Errò dunque chi pose il terriccio nella 
serie delle terre. La superficie del terreno coltivato 
è quella che ne contiene in maggior copia. Ma bi- 
sogna ben guardarsi dal confondere detta superficie 
col terriccio medesimo che taluno ha chiamato terra 
vegetak , ed humui , ec. È , come abbiamo detto 3 
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da questo terriccio , cric la pianta cava il mio ali- 
meato. Le cure dell' agricoltore sono tutte rivolte a 
procurarne al suo campo col mezzo degli opportuni 
letaminamenti. Esso osserva che gli è più facile ri- 
sentirne i vantaggi nel terreno argilloso , perchè vi 
si incorpora meglio , che non nel sabbioso. 11 terreno 
di quest' ultima' classe non essondo punto coerente , 
può l'aria atmosferica entrare liberamente fra tutte 
le parti del terriccio , e per tal maniera protegge la 
separazione del carbonio , e ne affretta la scomposi^ 
«ione. In proporzione che il terriccio rimane più co- 
perto vi si moltiplica il carbonio. Quando il mede- 
simo ecceda in un campo, è nocevole alla vegetazio- 
ne, e fa d'uopo ricorrere all' ab bruciamento. La 
torba è una sostanza differente dal terriccio , quanto 
alla sua apparenza , quantunque formata degli stessi 
principj. Se ne tratterà parlando dei concimi vegetali. 



Nam-ricìatuia dei terreni. Fertilità meccanica * chimica 



gran parte dei moderni ha distinti i terreni 
tutti in 1 ilici 1 i , in ,,I'«minosì , ed in culcari , distin- 
lio'ie da me adottata neU' ultima edizione di questi 
elementi. Essa però non mi sembra adattata che per 
quelli , che conoscendo benissimo la chimica, possono 
mediante rigorose analisi verificare la dose delle terre 
ridotte alla semplicità loro, contenute in un terreno.' 
Ora penso che i caratteri liesunti dalle terre, quali 
trovansi nei campi , cioè in istato di combinazione 
òhi mica di argilla , quarzo o sabbia , e di terra col- 



CiPO ir. 




i8S 

Min eo , siano più facili ad essere riscontrati dalla 

.1 . di | chn si consacra Ita noi allo studio 

dell' agricoltura, oltre di che usando dell» prima 
maniera , ne derivava a mio giudiaio mi errore per 
alcuni assai fatale , che era crocilo di dovere multe 
fiato- dare lo ..<-■■. nome a doe terreni di natura di- 
versi siimi, l 'n terreno clic abbia |i. e. 60 pani di 
silice, io di allumina e 10 di calco, chiamati 14,'icco- 
alhiminnia-falcaie. Ma lui terreno argilloso , d quale 
contenga un'argilla di cui sopra ogni 100 parti fio 
eìauo sdice, dovrà nominarsi allu stesso mudo. Si 
dirà che -per ,JlumÌm.m intendeva» a'gilfao. Ma 
tiltcv non esprìme che la silice. Pure è certo che 
nei terroni essa , rome si è veduto , non trovati forae 
mai j.iir 1 uia sempre nellu stato di labbia qw-.o- 
ta, irlaos* ec. Un altro mudo comune di nominare 
le terre per al. -uni, viene dedotto dalla qualità delle 
}■•■■ 1 1 11 che sono proprie ad alimentare. -Via bi- 
sogna convenire nulla esservi di più incerto di que- 

Annatl di a ari coltura , dovere nonuuirsi le terrò 
avuto riguai'lu alta imriuSeoa laro natura, ■jioali-itn 
dì qualunque alimentare |-riiiripi 0 ; oul le dividendosi 
la massima patte dei terreni in „,£,!;. , , calcari e 
tfnartnti , abbiano pure da clussin carsi dietro queiia 
divisione. La irnahlà di terra che predomina deve 
esporti in «runa. Cd?Ì diremo tcrreno - oi£lVoi<,-yu<- - 
zotu'zatcure quello in cui abbonda più 1' argilla, [mi 
il fua'arji'i (che w xu^liiUL potremo ancora dire sut- 
bia !, e per ultimo la calce elio e fra noi lì migliore 
pel frumenti. >e poi in riasi uno p. e. di questi (tirreni 
siavi una sostanza clic ne alteri een.ibil mente la 
qualità , e noi etprimeremo questa medeiima. lu dirò 



p. e. una lena tenace abbondante di piriti argillota , 
pirilosa , calcare , tniìiiiiia. Esempj simili possono 
vedersi nel mio opuscolo: Sulla, natura delle ferrn 
coltivabili . 'l'ale maniera di nominare sembrami la 
più facile 1 e la meno incarta . oppone che questa 
non contempla la fecondità alimentare della terra. 
Ciò è verissimo . Ha siccome siamo , almeno per 
quanto mi è noto, privi di esperimenti, e pochi so- 
«osi oohsecrati all'esame chimico delle nostre terre, 
così ^n attenzione di qualche cosa dì positivo su que- 
sto oggetto reputo doversi preferire l' indicata manie- 
ra , la quale poi sono d' avviso sia più dell' altre alla 
portata delle cognizioni della massima parte di quelli 
che. fra noi si occupano nelle faccende campestri. 

Nessuna delle sostanze inorganiche ed organiche 
contenuto in nn terreno è da tè sola capace dì Far 
prosperare le piante . Ma nè meno due combinate 

porzione rendono fertile un terreno. E necessario chi! 
le costanze che lo compongono , siano distribuite in 
modo che 1' una non ecceda soverchiamente o man- 
di i ; e ciò relativamente alla qualità del prodotto che 
mole alimentarsi , ed alla qualità del clima locale . 
Non si dà fertilità assoluta . Una pianta prosperà 
nella sabbia poverissima di terriccio, mentre la-biada 
vi languisce. Tra noi però, e nell'Europa quando 
parlasi di ferii] ila, si ha sempre in vista il- grano, ■ che 
È la pianta la più necessaria alla nostra sussistenza. . 

Terra fertile comunemente viene detta quella 
ohe : quanximqlie ma] coltivata, conserva però sempre 
una certa coerenza ; non diventa fangosa di soverchio 
per le- piogge ; che bagnala' manda ini aggradevole 
odore; che produce alberi vigorosi ; che può lavo- 
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rursi con facilità, e che non mai indura estremamente 
pel grande asciutto . Ma vi Bisognano tutte queste 
qualità; quante più ne mancano , tanto meno fertile 
è la terra. Ina tale definizione pelò nulla ci espri- 
me sulla interna sua natura , ed è troppo vaga., l.a 
fertilità del terreno deve ripetersi da quanto si è 
detto intorno all' azione eh' essa ha sulla vegetazione. 

Fertilità di una terra k l' attitudine che essa ha. 
di sostenere una pianta , ed assicurarle il nutrimento, 

stanza . Cosi la terra ha per la massima parte uri' 
azione puramente meccanica nella vegetazione, comé 
si è già vediito nel capo settimo del libro primo . 
Ma se non contenga materia nutritiva , sarà sempre 
sterile - Perciò due sorti di fertilità conviene distin- 
guere . Fertilità meccunir.a , e questa può 'definirli 
la proporzione delle terre, mediante la qiiale il ter- 
reno è atto a prestare alle piante un sostegno con- 
veniente , ed a conservare e , se vogliasi ancora , ad 
agevolarè la preparazione dei sughi , di cui le piante 
Medesime si alimentano. \. a 'quantità poi delle so- 
stanze da cui estraggonsi questi sughi, è quella che 
roslitnisce l'altra fecondità, cioè la chimUu . 
- Siamo debitori a 'Gioierl di Torino di ave- 
re il primo messa fuor di dubbio colle sue esperien- 
So , la vera teorica della fecondità da noi sopra 
esposta. Carradori (i) nella sua opera su questo 
argomento, che dovrebbe essere fra le mani di tutti, 
non ha fatto che metterla in pienissima luce , corre- 
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dandola di fatti , e di notizie che sempre più ne mo- 
strano la verità . Ma entrambe le fertilità non solo 
diversificano relativamente alle piante , quanto ancora 
riguardo al paese . 1 a quantità della pioggia ; che un 
anno pei- 1' altro cade in un luogo , moltissimo altera 
le proporzioni delle varie terre . > ai sappiamo che 
a Milano nn anno per l'altro piovono 5o a do pol- 
lici cubici d' acqua, mentre 6y ne cadono in Udine, 
75 a Sacile, e 141 a lobnezzo. Ora se nel terreno 
di Tolmezzo vi fosse la medesima quantità d' argilla 
che in quello di ìlilano , è chiarissimo che le biade 
non potrebbono prosperarvi, perchè l'acqua vi sarebbe 
sempre in troppa abbondanza , e solamente vi si col- 
tivarebbero con frutto quelle piante, che amano mol- 
tissimo umido . Perciò non si può , come ha qnal- 
cheduno scritto, stabilire una proporzione assoluta. 
E poi da avvertire che talvolta due terreni quantun- 
que in proporzioni diverse possono dare prodotti 
eguali , ciò dipendendo talora o dalla coltivazione , 
o dalla maniera di migliorarla . Per, altro pare po- 
tersi stabilire che un terreno in cui l'argilla supe- 
rale altre terre , è la migliore pel grano . Ignoria- 
mo però, almeno rclati vanicule al nostro paese, quale 
esser debba la vera proporzione . Solamente credo 
potere assicurare che molte volte colla copia dei con- 
cimi e delle irrigazioni , si mantiene al terreno una 
certa umidità , per cui si supplisce alla spropor- 
ziono naturale dell' argilla . Tkuer ci assiema di 
avere trovata ottima pel grano una terra contenente 
di ogni ico parti , 74 di argilla , 10 di sabbia , 4 e 
mezzodì calce, ed 11 e mezzo di terriccio . Ma 
aguale prodotto dava un composto di 81 argilla, fi 
«abbia, 4 calce , 8 e due quinti di terriccio. Un ter- 
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reno comunemente detto da prato , leggiero , pregno 
di terriccio, conteneva parti di argilla , 49 di sab- 
bia , 10 di calce, e 17 di terriccio per 100. Una 
terra che contenga più di bt> parti di sabbia, comin- 
cia a non essere più buona pel grano , e se ne abbia 
90 , allora è decisamente sterile , ed al più al più 
può convenire a qualche foraggio di poca rendita. 
G'uibtrt trovo buona a Torino la terra che d' ogni 
100 parti ne aveva dalle 75 alle 79 di terra selciosa, 
di 9 alle 14 di argilla, e 5 alle i3 di calco . Tiìlet 
a Parigi trovò buona quella che ne ha tra le 46 
alle Sa. di selce , 1 1 a 17 di argilla , e Jj di ealce . 
Be'gman in Isvezia provò fertile un terreno di ijfi 
parti di terra selciosa, 14 di argilla, e 3o di calce, 
io mi sono servito del processo di Giobert , ed ho 
replicatamente esaminata la terra dell' orto agrario 
dell' università , e precisamente quella porzione , che 
a giudizio ancora/dei pratici è la più fertile, ed Ito 
trovato che conteneva qa. parti di terra silicea, di 
terra calcare 14 e mezzo , e di argilla ia e mezzo. 
A Torino un anno per V altro piovono 40 pollici 
d'acqua, a4 a Stoliholm , 20 a Parigi, ed a Bolo- 
gna 3o. Sarebbe un gran beneficio alla nostra agri- 
coltura , se abili chimici si consecrasaero a questa 
«pecie di ricerche . 

CAPO III. 

Delle varie maniere colle quali ji può conoscere 
la qualità meccanica e chimica delle terre. 

cose più difficili , per sentimento ancora 
dei pratici , è la cognizione (tei terreni . Pure trovo 
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che poro assai sonosi ì nostri scrittori estesi su que- 
sto articolo . f'uelli poi elio per l' esercìzio della loro 
professione , dovrebbero avere intorno ad esso mag- 
giori lumi, ne mancano più degli altri , onde avvisa- 
no cosa di nimi linimento il (Incidere dei vari gradi 
di bontà di mi terreno . In questo capitolo adunerò 
quanto su ciò mi sembra più essenziale a fari-i co- 
noscere ai giovani ed agli agronomi. Delle altre av- 
vertenze relafiic alle stime delle terre, dirò nel se- 
guente . 

V olendo giudicare della qualità di un terreno, e 
conoscerne le parti , non bisogna trascurare veruna, 
delle circostanze che possono condurre all' intentò . 
So benissimo che alcuni pensano , nessuno O quasi 
nessun criterio dell' intrinseca qualità dì una campa- 
gna potersi dedurre dalle piante , le quali in essa ve- 
getano in copia spontaneamente . Ma io non già af- 
fidato sólamente all' asserzione degli antichi , quanto 
anche alle replicate mie osservazioni , ho trovato 
verissimo col Taaiillo che 

11 calamo, il trifoglio e la gramigna .■. 

11 giunco , il bulbo , il meo terren ; grasso 

Mostrano , e più da campo che da vigna . 
11 mirro , il vosmarin', 1' egli astro e l'elee 

Mostran terra amicissima all'ulivo ■ ... 

L' ebulo al pane , al buon licor la felce. 
Ho veduto che la canapaccio ( artemisia tyktitru), e 
J, campestri! , la ifofa detta mocem « nuora , ( iio/ffi 
tricolor Liiin. ), il serpillo { tarmai lerpOlnm Linn. ), 
I' erha, gialla ( meda hit eoi a Linn. ), 1* erba cipretsina 
( eaphortiia eyparitsias Linn. ), e l'erta He' poni { helio- 
trapìum curapiaaa ), indicano costantemente terreno 
«ili quale predomina assaissimo la sabbia . Il terreno 
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ghiaioso e ciottoloso , chiaramente Tiene mostrato rdul- 
1' abbondanza dell' onoima et.hìoides JLijin. , delia ci- 
noglossa [cynaglosium officinali Linn.), del tana hti'- 
ba<so ( verbasaim ihnpius Linn,), ed altre .L'argilla 
manifestamente è additata dalla pinntupgirìe nv-dia 
{ planiate madia Linn. ), dulia tossilaggin?, che però 
indica ancora 1 presenza di acqua, ( tustilago. farfara, 
Linn.)$ dal radicchio selvatico (oiclioriam ìh/tMh) , dal- 
la saponaria [saponaria officinalii Linn. ), dall' occhia 
di feife o fiordlgrano (ch'jsanthemiim segetum' Linn.), 
e dall' ebbio od. ululo {sambuca ebàltii Linn.) mostrano 
terreno calcare, la juerciiio/o'(f£«crì(ini chamedryt Limi.), 
la ceibena od erba S. Gii/canni , il cardo di capo 
tondo (evhinopi ipharoce/ihulai Linn. ) f la ■ lupinella 
{Iteiìysarum mi o/o--, chis T. imi. !. Sanno ancora i più rozzi 
contadini indicare fili equiselum , coda di cavallo, per 
sicurissimo segno di acrjna sottoposta allo strato col- 
tivabile superiore . È pnré idalla presenza delle varie 
specie di /■riophoram , che si può con sicurezza 'con- 
cludere che sotto esistano strati di torba. Parmi che 
questo mézzo ih" esplorare la natura di un suolo, possa 



che vegetano ^spontanee con molto vigore ed in gran 
icopia ùiHm terreno, potrebbero aVetti ■ sicure norm F 
per sapere qnal pianta più convenga coltivarvi. Queir 
1' erba 'che chiamano piP'ffl giMo ( ZieJWwm hyema- 
ìh ), rhe e tra le prime a spiegare il fiore tra noi, 
crexce in maggior quantità'e più vigorosa quanto pi» 
il terreno è migliore pel frumento. Dora il grana 
non vegeta bene e scarsa , non si vede ne' luoghi' 
non opportuni per le biade. Più volte quest' erba 



ini' ha servito di criterio por giudicare della jnagsio- 
re o minore attitudine di ira terreno a produrre 
grano, e non mai presi errore, loriporterò qui le os- 
servazioni registrate nella terza edizione di questi 
Elementi , perchè ho potuto in questo intervallo di 
«etto anni verificarle anche nel bolognese. 11 favagello 
a chelidonia mino", ( ranunculus ficarìa Linn. ), il /iet- 
tine di Venere o iplUttlane {scandii pecten Linn.), 
ed il latte dì gallina ( ornithagalum umbeUatnra Linn ), 
presentano un terreno ottimo per le fave e peglì 
orti. In generale è fertile per biade quel terreno che 
alimenta in copia ì'ebbìo { sambueus eluìui ), la malva 
selvatica, {malva tyìiestris Linn. ), la mercarclla, {mercu- 
riali* annua ), il papavero selvatico o rotolacelo , ( pa- 
paver RHaas Linn. ) . Atto sarà a praterie dove ab- 
bondino l'afusa ( lathyrus apltaca Linn. ), la cicerchia 
yelasa o veccia gialla, (vini» lutea Linn. ), è buono, 
per Li spelta , ma poco pel frumento , il campo in 
cui lussureggi la scabrosa aruensii o vedovina selratìca. 
E'poi certo che il fioratilo ( centaaren cyanus Linn, ), 
ed il fior cappuccio o sperone di cavaliere ( deìphinìitm 
consolida Linn. ), mostrano il terreno più idoneo al 
■frumento col colore della loro corolla , ed il lussu- 
reggiare delle foglie. Se. quella sia di un turchino 
cupo e queste vigorose, è certo che da quel terreno 
pottà sperarsi il maggior possibile prodotto. Ma in 
proporzione che il colore dal turchino passa grada- 
tamente al celeste , al iossiccio ed al bianco . dovrà 
congetturarsi male delja raccolta. Già s'intende sempre 
che ili osservazione, ia da farsi in grande ed abbrac r 
tiare tutti i fiori , fi non già formare il giudizio su 
pochi sparsi qua t là, più o meno coloriti. 11 melo, 
il pero, la guercio ohe vegetano sino dalla prima 
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età rigogliosi in nn terreno, lo denotano buono a bia- 
de. Io sono sempre più convinto che colla botanica , 
per guida , potrebbesi formare un' ottima norma per 
conoscere con qualche esattezza la qualità dei terre- 
ni , e che troppo si è trascurato fin ora questo cri- 
terio. Non è per altro che lo giudichi il migliore , 
giacche egli non ci insegna , almeno stando alle de- 
duzioni cavate dalle poche osservazioni che abbiamo, 
fuorché all'ingrosso, a conoscere la indola del fondo. 
Quindi è forza rivolgersi ad altri mezzi. 

L* situazione delle terre, le qualità esterne, e 
V intima loro composizione, sono gli oggetti che deve 
esaminare chi si pone a decidere della bontà e na- 
tura di un suolo. Si vede che generalmente i terreni 
al piano sono migliori di quelli del colle , e questi 
superano quelli del monte. Ma a' ingannerebbe assai 
chi volesse stabilire per una verità assoluta que6to 
fetta ; ed alcuno non hawi il quale non sappia es- 
servi dei poderi steriliscimi in mezzo alle più fertili 
pianure ed esisterne dei fecondi fra le più nude mon- 
tagne. L' ubicazione merita di essere valutata relati- 
vamente alla facilità di coltivare con economia mag- 
(siore un fondo , e di fare commercio delle proprie 
derrate. , 

Il colore era anche dagli antichi riputato mi 
segno assai incerto della fecondità o sterilità di un 
terreno. Per lo più il suolo rimane colorito dagli 
ossidi metallici aderenti o combinati coli' argilla. Cosi 
errano alcuni che dicono buona la terra roesa. Que- 
sto colore denota ferro esistente in essa , come pure- 
il giallastro. 11 color giallo deciso, mostra presenza dì 
rame ; il turchino di argento o di rame , il bianco 
di stagno, il nero nello strato superficiale dì un caia- 
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po , che ai manifesti maggiormente dopo che fu la- 
vorato , è fra noi indizio di una bontà maggiore o 
minore, sproporzione che questo strato fi profonda più 
o meno, l'otrebbe qualche volta un tale criterio in- 
durci m errore, quando vi (oav. presenza di malto 
ossido di manganese o di ferro. Ma col fuoco , come 
accennerò più sotto , si toglie ogni dubbio, il neri* 
del terreno mostra che vi si trova molto carbonio , 
ed.il bianco che ve n' è scarsezza , Io che ne' luoghi 
coltivati si verifica nella massima parte dei casi. Le 
terre nere poi sono ritenute le migliori, perchè pià 
presto o più a lungo provano gli effetti benefici della 
luce e del sole , e perchè cariche di principi or g ;l - 
nici che si scompongono , attraggono in maggior co- 
pia 1' ossigeno. 

Quantunque I' odore che esala da' una terra, spe- 
oialmente in primavera, non possa darsi per tino dei 
segni onde calcolare la bontà della medesima , pure 
conviene confessare, ed io pili volte ne ho fatta 
1' esperienza , esservi un;i differenza seu àbilissima dalla 
sensazione che prova l' odorato , possaudó per una 
campagna., sterile ed una feconda. Né io sono punto 
lontano dal credere che un uomo/ avvezzo a tal sorta 
di esame non possa , odorando , formare d.igli effluvj 
nn qualche giudizio sulla bontà del fondo. Ma nes- 
suno potrà essere che pelisi poterti ritenere un tale 
criterio come giusto. 

Sa una terra contenga delia magnesia in quan- 
tità , tara aimira al palato , o se abbianvi molti sali 
diversi farà provare al palato sensazioni più o meno 
ingrate od .anche piacévoli. Ma non potrà dal sapore 
argomentarsi la. bontà di .una tema, 
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Jl vecchio metodo usato a' tempi di V'ugiUn di 
aprire una buca , e poi tornarvi a rimettere , dopo 
Un po' di tempo, la trrra e giudicai l;i buona se no 
avanza empita la buca, mediocre se soltanto l'egua- 
gli , e iterile so la lasci non colmata , è certamente, 
equìvoco ed incertissimo. Infittii può un terreno sas- 
soso, rimettendolo, avanzare fuori della buca , perchè 
i sassi che prima erano ristretti ed amalgamati, di- 
remo cosi alla terra , sollevansi in fuori , e non per 
questo la terra dovrà dirsi buona. Pure se trattisi dì 
Un terreno vetigitm i: senza sassi, può ;iccordar=i , clie 
superando la terra , che si rimette nella buca , la 
superfìcie del campo abbiasi a riguardare come fer-« 
tile. E certo che una hituu.i. lurra di' b\i essere porosa. 
Ora questa sepolta già da lungo tempo ed esposta 
all'aria, si impregnerà a guisa di spugna, di gas e di 
aria o per conseguenza iio;jui-iei'à maggior volume. 
Ma ciò si verifica poi in molti casi ? 

II peso specifico dei teiTeni può dare una norma 
della maggiore o iniuore sua fertilità meccanica, E 
certo che dal pesare un eguale volume di tene dif- 
ferenti si arguisce quale qualità di terra predomini , 
e si può all' in circa calcolare il modo di emendare 
un terreno , aggiungendovi quella terra che è atta a 
scemare l'azione preponderante di un'altra. Si suc- 
cedono in gravità specifica la sabbia o quarzo, l'ar- 
gilla , la terra calcare ed il terricolo. Ho pesato non 
è molto un egual volume di quattro sorti di terra; 
cioè terra .ubbiosa , a.° terra da pignatte, 3." terra 
luana, e 4° tftrra cuu dicono cimiteriale. , di cui si 
parlerà trattandosi dei concimi. La prima pesava due 
libbre ed un' oncia e mezzo, la seconda due libbre , 
la terza una libbra e mezzo , e 1* ultima solamente 
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undici once, flostantemente osservai in varj saggi (alti 
che la terra più. leggiera è sempre la più carica di 
principi nutritivi, e da tulli disegnata siccome fer- 
tile. Adoperai indifferentemente la stadera e la bilancia. 

Importa principalmente all'agricoltore il cono- 
scere la fertilità chimica di mi terreno , tanto più 
che alcune volte il terriccio fa le veci di terra per 
mantenere nel suolo quelle meccaniche qualità che 
gli sono necessarie a compiere all' uffizio cui è de- 
stinato , e principalmente la porosità per la quale , e 
le radici ovunque si insinuano e viene ad esse ap- 
prestato un convenevole alimento già preparato . E 
facilissimo il ritrovarla usando del seguente metodo . 
Si prenda una data quantità della terra di cui vo- 
gliasi sapere la fecondità chimica , che potrà essere 
trecento denari del nuovo pesa. Si faccia asciugare 
in un forno , o in estate al caldo di mezzogiorno. So 
ne levino i sassolini , o gli esseri organici non ancora 
scomposti , e poi si ripesi la terra . Il peso di queste 
materie mostra quanta ne contenga il terreno . Poi 
si ponga il residuo entro un raso di metallo , che 
potrà essere ancora di terra, ma che regga ad un 
grado di fuoco che la faccia arrossare . Si collochi 
in! le Iliade , c si muova cou un tubo di vetro rego- 
larmente , e si lasci sul fuoco sin tanto eho il color 
nero sia affatto scomparso, l'er affrettare l'operazione 
potrà aggiungervisi un po' di nitrato di ammoniaca . 
iìam-edtkta la terra si pesa, e ciò che manca può ri- 
tenersi per terriccio o almeno per principio nutritivo. 
Avvi ohi pensa che 66 cali meno di uu 9 per cento, 
una terra cosi analizzata, abbiasi a tenere per cattiva; 
e cattiva pure se ue contenesse io. Non ho fatte osser- 
vazioni in grande. Solamente dirò che una buona 
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terra cavata in «ri prato hniciata senza Temila ad- 
diziono di. nitrato mi calò un »5 percento, ed una 
terra buona da grano ordinaria scemò un 1 5 per cento. 
Quando una terra esposta al fuoco non annerisce, 
ma imbianca ed arróysa subito , deve giudicarsi essere 
dL cattiva. ■ 'qualità -, almeno quanto al terrìcola , il 
quale poi'allu fin line porta alle campagne la: vara 
fertilità ■. ' . , --. ■ 

Io sono convinto dall'esperienza, elle con quello 
mezzo , red anche col peso , 6i abbia un' idea tanto 
che basta giusta dell' indole del terreno adattata alla 
capacità* ad .iti genio di quelli che fra noi si consa- 
crano 3 questo genere di 'osservazioni . Anzi sarei 
lieto se diventasse generale l' uso ■ di abbruciare il 
terreno, tlonosco che tali esami sono imperfetti. Va 
so ancora ci ic tranne alouui pocliissimi , sarà presso- 
ché impoisibile , che gl' ingegneri e periti, almeno 
*in tantoché velica diverMineiile i-e^ilatu , e sotto al- 
tri maestri, l'esercizio che ove premettono alla pratica 
del loro ministero , usino un metodo chimico , seb- 
bene sia l' unicj , il ipiale ci scopra veramente . la 
quantità delle varie parti contenute in un terreno . 
Dirò poi che tutti questi metodi di TìùndonaM , 
Davy, Einliaf, Kirv/m ed altri. , sono d i file ili.'s imi, 
ad eseguirsi , comunque fra ì meno difficili , da per- 
sone che non sono use a tal penero di espcricn/.e , 
ed alle quali mancano sino i lue/.zi ppr eseguire ijucl- 
lo di Gilbert . l'ure à comodo degli amatori io ri- 
ferirò qui appunto quello del nominato illustre chi- 
mico torinese , con alcune modificazioni che lo fa- 
cilitano per coloro che cercano di abbreviare quanto 
possono le operazioni, l'rcmetto che il metodo sopra 
esposto di bruciare la lena per trovarne la fortuiti 
Jic , Agric. tu/. /. io 
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chimica, qualora nella medesima si contenesse molta 
terra calcare, 1' evaporazione del sito acido carbonico 
e della sua acqua di cri stai lizzazione sarebbero di 
una grande conseguenza. Perciò riesce necessario il 
separare in questi casi la calce. La presenza di que- 
sta si conosce , col versare sopra una gleba di terra 
che si vuole cimentare, un poco di aceto. . c e formasi 
effervescenza , o si vegga come dicono bollire, allora 
è indizio di presenza della detta terra e non altro. 
Frrano coloro che da tale bollitura pretendono sta- 
bilire la bonlà di un terreno- 
Esaminata la superficie delia terra cui vogliasi 
analizzare, e riconosciutala ai segni esterni eguale ad 
ogni io metri di distanza per ogni lato , estraggasi 
con opportuna trivella della terra, limitandosi però 

re. Se ne faccia un miscuglio dal quale si leveranno 
pietre, ghÌajo c sofia ime organiche non ancora scom- 
poste, abbondando queste se ne terrà conto. Asciu- 
gala al sole od al fuoco la terra, se ne pigli una por- 
zione- divisibile in cento parti , e ri si versi sopra 
aceto , ponendola entro un vaso di vetro e non di 
terra. Se la mistura bolle , si lascerà bollirò agitan- 
dola di quando in quando j sinché non apparisca più 
indizio di effervescenza. Foi se le verserà sopra nuo- 
vo aceto. Se agitata nuovamente non dia segna di 
effervescenza, ti passerà la mistura a traverso un fel- 
tro di caria senza colla, e vi si verserà sopra mi vo- 
lume d* acqua distillata ( giacché contenendo la pio- 
vana nn po' di calce, l'operazione sarebbe meno esat- 
ta ], quattro volte maggiore del volume dell'aceto in 
cui si è sciolta. Terminata la filtrazione si asciugherà 
la terra contenuta sul feltro, il quale si avrà avuta 



la precauzione di pesare prima. Ciò che mancherà 
al peso primario della terra , sarà altrettanta terra 
calcare o sostanza ad essa .-uuilo, portata via dall' ace- 
to. Se il primo peso p. e.' 'di 100 sia ridotto ad 85 , 
vorrà dire che vi erano i5 parti di calce. Alcuni in 
c(iii!iIji prima opi'ra/ionu ciHSii'iltitii'j adoperare aridi) 
muriatico. Ma siccome attacca 1' allumina e fa effer- 
vescenza coli' ossido di ferro cui porta via , e la pro- 
va pereiò riesce equivoca , cosi, sembrami doversi pre- 
ferire dell'aceto , ma il pin forte che si possa. Se mai 
a taluno riescisso troppa la quantità d* acqua distil- 
lala che ho detto sopra doversi versare sulla terra 
• in- si pone nel ii.'Ili.! . p.jìj-à l i'-whn-.-i ;<itil nudo ilupu 
le prime feltrature l' acqua , e cesserà di versarne 
quando rimane appena acididata. l.a terra spogliata' 
della calce si porrà in un recipiente di verro, aggìun- 
«ein!<>\ i un |jc..i ili arqiiii liisiillara i[i ialini vi il tir eguale 
a" quello della terra stessa. Poi si abbia un peso di 
acido solforico, volgarmente iphito ili wt. iuolo, eguale 
a quello della terra o poco più , e si versi adagio 
adagio entro il recipiente. Anzi sarà meglio unire 
prima 1' acido all' acqua , e dopo unirl i la terra che 
si lascerà almeno ifò ore in digestione , tenendola in 
luogo caldo iti inverno. Uopo si feltrerà come la pri- 
ma volta, rio che manca al peso sarà sostanza allu- 
minosa , ed il re; id ni. maleria selciosa, o clic ne fa le 
Teci. Onde assicurarsi che la materia portata via dal- 
l'aceto sia un peso di calce equivalente al peso man- 
cante, si formi .ma buona lisciva d^cenere chejoi 

Questa tosto precipita al basso. Si raccoglie per mez- 
eo ad un feltro, e pesala può vedersi se l'esperienza 
sia riuscita bene. Lo sle=so si farà ridi' allumina. 



Ho più volte praticato questo metodo , che mi. 
è rinscito.' J Bki non ignoro essersi da alcuni trovato 
assai poro soddisfacente. Moltissimi poi mi hanno 
oppostala difficoltà di trovare , specialmente nelle 
campagne, del buon acido solforico; ed alcuno anche 
lo trova illusorio, giacché no» dà la quantità dell'ar- 
gilla , ma soltanto della sua base , cioè dell'allumina , 
Enzi nè meno dì tutta, perche una porzione e cosi 
intimamente combinata colla silice , che 1 acido sol- 
forico non ha la Forza di separarla. Per amoro di 
"questi riporterò un altro metodo analogo a quello di 
Bwimé. scelto il terreno, come si è detto sopra, e 
spogliato degli esseri organici non iicompostì , e delle 
pietruzze, se ne pigli una data porzione, che si farà 
seccare e si ridurrà in molectde presso a poco di un 
medesimo volume. Poi si avrà pronta dell'acqua di 
pioggia. Si comincerà a lavare la terra. Si ponga 
per ciò entro un vaso di t^rra verniciata , ma meglio 
se di vetro, pieno ili acqua, e si ufiti. L certo che V ar- 
gilla , la terra cale-are , e le materie alimentari sa- 
ranno in parto sciolte o sostenute dall' acqua , men- 
tre la sostanza quarzosa calerà al fondo. Si verserà 
lentamente perciò 1' acqua torbida , e so ne aggiun- 
gerà alla terra rimasta nel vetro, e ciò si farà sin 
tanto che 1' acqua esca pura ad onta di ogni agita- 
zione. Allora la sostanza riinasta nel vetro sarà tutta 
quarzosa a sabhionosa. Asciugata , il suo peso indiche- 
rà la quantità della detta terra contenuta nel terreno 
preso ad esaminal e. Sul resìduo , raccolto tutto e se- 
parato dall' acqua per mezzo di un feltro, si verserà 
aceto e si opererà come si e detto nclT altra metodo. 
Ciocche resterà, sarìr una composizione di argilla e 
1 fuoco si avrà la .ntautità di quest'ili- 



limo , ed il rimanente sarà l'argilla. Tutta la diffi- 
coltà di questo metodo consiste nella lavatura. Ma 
con or, poco .li pazienza facilmente tì ri riesce. C 
pef, :e rte d« _un tal metodo è più ecoaonucc e 

adoperando l'acido solforico , ila chi non ne conosce 
le proprietà. 

CAPO IV. 



Della stime dei terreni. 

Le cognizioni registrate nell'antecedente capitolo 
sono essenziali a colui , il quale prenda a stimare un 
terreno di pan denteine ni e dall' intrinseca sua fertilità. 
Ma ve ne sono altre elio sarebbero indi spem abili 
nella maggior parte dei casi , e che dai più s' ijino- 



applicare all' atto della stima. Ho declamato nelle 




ric. Ducimi di non potere ritrattare quanto Ilo det- 
to , perche idti'viori Hitli venuti a mia cognizione , 
mi hanno Gomitilo , che tranne ben pochi, perciò 
stesso stimabilissimi , gli altri entrano nella categoria 
di quelli dei quali ho parlalo a lungo nel libro de- 
cimo de' miei Elementi nelle precedenti edizioni. Fra 
i più giovani ingegneri, moltissimi ne conosco ottimi 
nella parte dell' agrimensore. Dubito però che lo sia- 
no egualmente in quelle di perito, il quale dà il 
valore al fondo. Fatalmente si crede facilissima ope- 



i5o 

razione I* assegnare il prezzo di un terreno , e ipiindi 
la ripugnanza allo studio della sana agricoltura viene 
fomentata da molti , oho forse nel loro interno pro- 
vano vivo rammarico di non essere eruditi in esso , 
o da non pochi che non sanno. Pertanto aggiungo 
urli alcune cose, le quali desidero pre-unii siano agli 
stimatori, eli' io vorrei che si mettessero Iien in men- 
te, che le cognizioni atte a far misurare con esattezza 
im fondo e disegnare in carta , non sono sufficienti 
ad eseguire bene la stima pe' beni di fortuna. Ag- 
giungerò la nota dei vari autor) nostrali che scrissero 
su quest' oggetto rilevantissimo, come l'esercizio della 
medesima per la salute. 

Gli elementi su cui formare debbonsi le stime 
di un fondo sono priiicipiilmcijle 1* c>.'<ji ìùk" . la 
huntà del lerreno, la litua-t'ine sua, ed i vantaggi o 
icantnggi ohe da questa gli derivano. I_a prima si 
ottiene dalla misura. Intorno a questa nulla dirò non 
formando le notizie die abbisognano pL'r essa l'argo- 
mento di questi Nuoci eìemtitti. Solamente soggiungvi ò 
che siccome Columella metteva, fra lo cose ohe saper 
deve un agricoltore, la scienza di misurare ì campi , 
perciò non si può abbastanza consigliare il padre di 
famiglia, o colui che destinato ad esser tale, si con- 
sacra agli studj agrar,, di apprendere i principi della 
geometria. Mi limiterò solamente a raccomandare 

bili tratte dall'anzidetta scienza. Lascerò pure ch'al- 
tri decida se , trattandosi di misura di piani incli- 
nati sul monte e colle specialmente , delibasi misu- 
rare solo la Ìkv-.v. ilui iliadi-:- imi. -Lilla considerazioni?, 
che sicaome non può alzarsi sopra un triangolo un 
maggior numero di perpendicolari dalla base al ver- 
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tice di quelle che possono capire nella base istessa , 
così Je piante crescendo perpendicolarmente , non puf» 
Un piano indili. ilo contenerne più di quelle ne con- 
terrebbe la base stessa : ovvero se contenendosi real- 
mente , alinoti o di pianto erbacee, maggior copia iti 
una superficie inclinata, che in una pinna, abbiasi a 
misurare l' estensione e non la baso sola anche ne' 
colli e monti. 

Non posso dissimulare esservi alcune usitate ma- 
niere di stimare i fondi , senza giudicare della reale 
bontà del terreno assolutamente viziose. Erra chi stila 
/ notizia certa dell' imposta pubblica di cui è gravato 
il fondo , a su quella dell' affitto che si paga , o del 
canone di un livello, fatte le detrazioni del censo , as- 
segna un valore al medesimo , non vedendo che Vi 
prima notizia può molte volte essere equivoca, giac- 
che sposso awieno che non per colpa della leg^ei 
ma di chi la eseguisco, un fondo sia più o Ineno ag- 
gravato di quello porterebbe l' equità. I canoni poi 
d' affitto e di livello determinati spesso dal bisogno , 
dalle dvcosUnze speciali de' tempi, e talvolta dal 

e sempre incerto è lui altro metodo , che in alcuni 
paesi è «venti irata» lente comune , di stimare nn po- 
dere sulle noli'/ te de' -udì prutloUÌ . giacché rare volte 
tali cognizioni sono esatte. E poi possono essere in- 
giuste , perdili dei-hauti dallo stato attuale della col- 
tivazione di un podere , la quale non è sempre pro- 
porzionata alla natura assoluta di esso. Un ricco pos- 
sessore di altri domini potrà profondere lavori e con- 
cimi sopra un fondo povero, il quale passando in mano 
di un possidente non molto agiato non goderà più 
gli stessi beneficj. Al contrario un fondo buono in 
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mano di un proprietario povero od ignaro delle cose 
agrarie, renderà poeo ; quantunque la sua bontà as- 
soluta ahi capace di molto maggior rendita, lo cun J 
verrò bene die in qnest' idtimo caso debba il ilab- 
ben uomo pagare in parte la sua trascuraggiue , ma 
non mai, almeno in via di naturale erjuilà , clic un 
podere reso buono o cattivo da circostanze mera- 
mente eventuali e transitorie , debba stimarsi come 
se fosse costantemente buono o eattivo. l 'er me allo 
stato attuale di coltivazione non sono d' avviso do- 
versi dare un valore del peso clic se gli dà comune- 
mente, (osi giammai o dispreizerò, o valuterò -trop- 
po le relazioni intorno ad un fondo del suo col- 
tivatore. 

li stile universale nella mancanza di dati certi 
onde giudicare della bontà assoluta di un terreno , di 
stimarlo dipendentemente dalla attitudine ohe esso ha 
a produrre frumento . "posso con questa nonna si 
commettono a mio parere degli errori, fi giudica 
per esempio un fondo in collina capace di due se- 
' menti di frumento. Questa stima sarà, quanto all'ap- 
parenza, giusta. I\!a ae in vece di essere iruelle torre 
arative, fossero bosco o prato, po irebbero in mnitii.fi- 
jni casi darmi un prodotto, col quale acquistare una 
quantità di grano maggiore di quelli eliti produca il 
fondo coltivato , e nel tempo slesso coprire le sptiC 
di coltivazione . In fatti è certissimo che la monta- 
gna, da poi ohe fu messa in gran parte a grani_, di- 
venne , e rendeii ogni giorno più sterile. . Credi) che 
ai periti non dovesse sfuggire quetle rimessioni , quan- 
do volessero esercitare il loro ministero secondo 1« 
leggi della più scrupolosa giustizia. 
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Taluno giudica delibi bontà di un terreno dal- 
l' orbe vigoroso che pullulano tra i grani . Un tal. se- 
gno è incertissimo, o può la cosa derivare ila un 
letami □ ampi ito eventuale, dall' umida temperatola, 
e talora dalla cattiva qualità di;' semi delle biade. I a 
qualità della stoppia, ossenaiidula in tutta l'estensio- 
ne del podere, è un segno meno equivoco per deci- 
dere , se buona o no sia la terra che la produce . 
Non ignoro esservi le distinzioni cbe fanno ì pratici 
dei terreni clie rendono il tre . il sei , il dieci ce. 
Tali classificazioni sono da aversi presenti dallo sti- 
matore : nja bisogna che no faccia con prudenza l'ap- 
plicazione al caso particolare . spi: ci: il monte nei fondi 
in cui ogni pezzo è dì qualità diversa. 

Kon basta esaminare la superficie del li 1 1 .- : i . j . 
Fa d' uopo ancora visitare la stato sotloposto , st- 
ilo veduto farai assai poco conto . Pure è certo che 
mi fondo che ad uno strato superiore ne abbia sotto 
uno o di natura tale ila potere medicare sé stesso, 
ovvero di natura analoga, che in vece di correggerne 
ì vizj li perpetui , deve di [Tori ;n Ieri lente stimarsi. Né 
perchè un fondo trovasi buono alla superficie lo giu- 
dicherò ricco assolutamente quando abbia sodo il suo 
anale , e gli dovrò anzi preferire quell' altro che te- 
nacissimo p. e. di sopra, avendo sotto uno strato di 
gabbia, può con facilità essere medicata. Anche la 
profondità stessa dello strato coltivabile , maggiore a 
minore , più o meno pregna di terriccio , merita di 
essere calcolata. Ali si dirà che queste riilessioni si 
barino . Ma se io chiedessi a taluno se il calcolo di 
Thaer , il quale , ammessa la profondità media del 
terreno per le biade di sei pollici , ritiene cbe ogni 
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pollice rli più ne aumenti il Talora rli un S pei eenlo 
fino alla profondila dei la pollici, e lo scemi in 
proporzione che la profondità della terra coltivabile 

rebbe - Al pivi al più mi direbbe elle sono teoriche 
di agricoltori da gabinetto. Pure sarebbe necessario 
nel paese nostro vedere se possano stabilirsi dati aria- 
lo 8 M. 

Più difficile ancora e la stima delle praterie , 
speti id mente nei luoghi ove sono stabili . Per queste 
è necessario calcolare non solo la rendita del fieno, 
la qualità dei mezzi di mantenerli , che trovanti nel 
podere , ma ancora la natura dello strato sottoposto 
del terreno , il rpiale p. e. se sia piuttosto calcare , 
darà migliore erba, e per un tempo assai più lungo 
clic so di tuli' altra natura . E poicKÈ ho di nuovo 
parlato di strato sottoposto , piacemi aggiungere un' 
ci:- nervazione che può essere ntilijsiin;! . Sotto i terreni 
argillosi talora trovasi uno strato sabbioso . S' esso sia 
al più un mezzo metro lontano dalla superficie , o 
piuttosto profondo , concorro a migliorare moltissimo 
un terreno forte e caldo insieme , perchè e non mai 
risente danno dalla umidità, e ne lascia sempre fug- 
gire la porzione sovereliia . Ma se sotto uno strato 
sabbioso o ghìajoso troppo, in un terreno di scolo in- 
felice, trovisi uno strato di argilla profondo, allora il 
podere deve stimarsi cattivo parche l'acqua trascina 
giù i sughi, o la medesima rimonti alla superficie. 

Lo stimatore abbia prc^uite Io stalo dello fab- 
briche. Dì queste si parlerà altrove. I.e inservienti 
al ricovero del bestiame, in multi paesi nostri, me- 
ritano particolari riforme . 
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La posizione di un fondo gli procura dei van- 
taggi o svanì ngai clic l>i;ogn,i Ij'.'ii calcolare . Altra è 
posizione fisica , altra e. economica . Di ambedue in- 
dicherò qualche, cosa. Non basta osservare so trovici 
in piano f al culle ud al monte . Ma bisogna esami- 
nare r esposizione . lì noto die un terreno posto al 
nord, più tardi si riscalda che se guardi il mezzodì . 
'Ne più presto si asciugano quelli posti a levante elio 
quo' che guardano I' occaso i almeno in molti luoghi. 
Nella parte del paese situata alla destra del Po , il 
vento di levante porta 1" acqua, ed è molto più umi- 
da e pericolosa alfa campagna pel freddo, la situazio- 
ne a mattina che a sera . E dal ponente che spira il 
vento sere natore. I a posi^iuuc è da <_;ikul;ii'.- i in^ul'ir. 
per 1' azione dirotta che ha sul terreno . Un campo 
quarzoso o s;il i!.iin=o i: più irri tile in pianura che i" 
montagna, perchè nel »ncoud<> luogo ha naturalmente 
piìi sughi ohe in esso porla lo scolo naturale dell'ac- 
que . -1 contrario il campo argilloso è più IWlili- at 
monte che al piano , perchè là gode di uno icolo 

guardi il nuvoli, chi- cpialiimfue alito pillilo. In ge- 

ticci la migliori.!, il siiuln ]>iVi piv.-l» li-caiilato 
e gode i raggi diretti del sole pi,à d' ogni altro , ma 
è soggetto al secco . Se un fondo sia argilloso gioverà 
ohe gml:i hiU-raun-til. 1 dell' azione dei venfi . e non 
sia rinchiuso tra monti e foreste. Al contrario un 
podere di terra calca reo-quarzosa , guadagnerà se sia 
riparato dalla troppa azione dei raggi meridionali. I 
Tenti ohe in alcuni paesi fanno danni particolari , 
avere debhonsi pura in vista . Un podere che ne sia 
difeso vale più d' un altro . La qualità dell' acqua 
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buona e cattiva . vuole pure c onsi Aerarsi , essendo olio 
e uomini e borii ami ne ìianno grande necessità . 

Quanto alla posiziono economica devo osservarsi 
tutto ciò ehe può favorire il migli oramento del fon- 
di! , ini opporsi'gli . e facilitare o rendere diffieile il 
commercio de' generi . Perciò la qualità delle strade 
buone o cattive ; la vicinanza o lontananza delle città 
o luoghi di mercato ; la natura delle produzioni di 
cui è più facile lo smercio nel paese , e di quelle cui 
può alimentare il findo ; la facilità di avere letami 
od altro genero ili emendamenti ; talora il prezzo con 
cui sogliono pagarsi i giornalieri , c finalmente lo 
servitù che po—oiio i'ì;mi' inerenti -j.) terreno di pas- 
saggi . di acirtt;' o d;n.ili , sono oggetti da calcolarsi con 
somma attenzione da mi abile perito . 

te cose di cui lio detto sin ora sono comuni ad 
ogni fondo . Ma liannoveno sdire ire , delle quali una 
è applicabile alla massima parte del nostro paese , e 
le altre due forse hanno più relazione al monte die 



reno SÌ ehe leggasi , che dove cileno fiatino , biada 

trarre dalla misura fatta del podere la porzione oc- 
cupata dagli alberi , lo clic si liu à considerando l'area 
che un albero ingombra , e moltiplicandola pel nu- 
mero delle piante . Ciò è necessario nell 1 uso di sli- 
mare I* arborei ura a parte, altrimenti verrebbesi a 
far pagare due volte un terreno che non dà che un 
fruito solo: Ma se la terra è atta, come sovente ac- 
cade , ad alimentare iiìbcri e biade , allora si potrà 
assegnare un prezzo distinto al terreno arborato , oltre 



Digiiized by Google 



■ 5, 

quello di tutta intera l'area del campir. t.e pianta- 
gioni dell'anlio non meritano che il prezzo ' dello 
piante e della piantagione ; quclJe che cominciano a 
fruttare dovrebbersi valutare fino ad una certa epoca 
siccome attive progressivamente , indi come decre- 
scenti in'rendìta sino all'epoca in Ciri invecchiano . 
I.e piatite vecchie hanno ad apprezzarsi o da legna- 
me pei varj oggetti ili costruzione , " da legna da 
fuoco , e sempre deve dedurli la spesa del taglio. I a 
stima delle piante domanda un' onesla somma ed mia 
granile ini eli igei ] /.i . 1 li iVicile •■ pni tihi-f mudo in 
stima de' boschi. Questa però è legata colte previ- 
denze sovrane intorno al, governo dei medesimi . In 
generale per altro anche ili questi alberi si fanno tra 
divisioni secoli ilo V età delle piante, ed il toro uso. 
E necessario che lo stimatore conosca bene quest'ul- 
tima parte che in generale , almeno per te cognizio- 
ni mie , è quasi totalmente ignorata da quelli che 
dovrebbero intendersene per mestiere . I pascoli so- 
glionsi stimare a capriccio . Ma forse sarebbe ben 
fatto 1' esaminare 1' uso a cui possono in molti Casi 
con discreta spesa ridursi . e -\ vedrebbe clic ordina- 
riamente si valutano con danno del venditore. 

Ora un perito ette abbia innanzi alla mente tut- 
te le cose esposte *ìn qui , entri nel fondo . Visiterà 

superficie che sotto, mando non dirò la chimica ana- 
lisi , ma abnmiu di tulli que' lumi che la pratica suui- 
niiniitra . e (li que' mezzi, I' eseeu/inne de' quali non 
è né lunga , né complicata , né dispendiosa . Vegga 
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con attenzione di quali prodotti sia per sè auanetti- 
bilc il podere , uè mai si ostini a -volere supporrò 
elio non altro esser debbavi che grano , errore mas- 
simo , e molto comune ph'i in fatto , anche forse che 
non in teorica, per l'effetto delle stilliti. l'ei avuto 
riguardo alle imposte ed ai pubblici carichi , passerà 
a fissare il prezzo delle terre . 

tili scrittori di economia pongono per principio 
che altro è stimare per un catasto pubblico , e por 
una vendita tra particolari e particolari t^cl primo 

more il terreno voto ili produzioni . avuto riguardo 
nol.-mente alla naturale i n I rin.-era sii.i lenità. L'au- 
torità pubblica prescrive il metodo ai ipriti da te- 
■ iT=i nelle nazioni ala costituite in ordinata società, 
Mei contratti poi dai particolari, deve bensì valutarsi 
principalmente la natura del terreno , ma eziandio 
debbono essere comprese nella stima le industrie del 
padrone per migliorare il fondo , s' intende però 
quelle che tendono ad assicurare un miglioramento 
stabile , e non quelle che sono straordinarie , e di un 
effetto meramente temporaneo . E però vero ohe an- 
che le stime pel privato sono legate collo stato della 
Icgii-lazionc e delle imposte . 

Sono ben lontano dal pretendere colle cose det- 
te sin qui di avere insegnato il modo onde stimare 
i terreni . Volli solo presentare alcune riflessioni per 
vedere di toHieie qualche abuso in una operazione 
elio a' miei occhi è diliìi ìli- sima : »[ io la /.ione che non 
sarà giammai bene eseguita se non i.° esaminando 
bene l'estensione del fondo; a. J conoscendo l' atti- 
tudine a produrre o grano od una derrata , il cui prez- 
zo convertito in grano ne, dia una data quantità s e 
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3.° calcolando il prodotto totale ma nello delle spese 
di coltivazione ordinaria e dei pubblici carichi dì 
ogni sorta . 

Siccome su questa materia è indispensabili: l 'fini- 
zione , così riferitoti i titoli dì alcune opere nostrali a 
me cognite, elle ne trattano. È però da avvertire che to- 
giiono esser lette con molla ponderazione. Raccomando 
ai giovani particolarmente i due primi , dei quali la si- 
multanea lettura ed esame potrà essere loro giovevo- 
le , onde non vengano prevenuti o dalla bella teori- 
ca dell'uno, o dalla pratica dell'altro, la quale è più 
particolarmente applicabile alla Toscana . 

Fabbroni Adamo. Descrizione sopra il quelito: 
indicare le vere teorie, con ìe quali debbo/ai eseguire 
ìe stime dei terreni ec. Firenze , i^a in 8. 

Faenza loca. 

Finescl» dott. Antonio Maria. Reyle teonc:- 
praliche e rustiai-legali- per far le stime dei predj 
rullici per non solo degli stimatori , quanta an- 
cora per istruzione dei giudici e curiali. Siena ij8S, 
in 8. 

DelLi si.L-iìù autore è pure dn le^gcrii = Dc'hi 
stima dei frutti pendenti , Teorie legali ridotte alla 
pratica per uso de.l foro e degli stimatoli. Ed. (j. 
Siena i8o5 in 8. 

Trinci Cosimo . Trattato delle stime dei beni sta- 
bili. Firenze i 7 55 in 8. 

Andreini Giuseppe . jtfeinorin. sugli estimar] della 
Toscana . Fisa 1806. 8. 

Pampanì Giulio . Brere modo per stimare i ter- 
reni j fabbriche ec. Ferrara 1780 8. 

Secchioni Raffaello . Istruzioni relatice a rilevare 
la stima dei beni. Firenze ly'òt. 
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Bròggia. JUflhinan* relativi ai catcuti: noi Gior- 
nale letterario di Napoli voi. XLÌ. 

Carboni Davide. Il Geometra perito. Roma 1810 
in 8 , specialmente la terza -parte. 

Galosio (Jiuicpjie '.ntonio . La perizia e l^agti- 
men nir-a . Cremona 1786. 

A questi autori si possono aggiungere la 
- 'Raccatta di Editti ec. della R. Giunta del cen- 
simento generala dello stata dì Milano. 

C A P 0 Y: " •■ - - • ' - 

Generalità sulle maniere di migliorate i fondi . Carne 
se ne aumenti la fertilità colle terre , colle colmate ^ 
. colla calce , col gesso , colla marna , ed altre so- 
stanze terrose . 

I lavori ed i letami sono i due mezzi principali con 
cui ti migliorano i fondi. Aeisuno piti crede che i 
primi possimi: , spcuiido profondeva Tuli, seguito da 
pochi, risparmiare i secondi. Ma, affinchè entram- 
bi possano produrre j' effetto che se ne spera , rendevi 
essenziale che il terreno sia in tal modo composto, 
ebe non solo sia pòroso abbastanza per permettere 
alle radici di insinuarsi e penetrare Uberamente ovari- 
patto , e per servir .'die pianto di sostegno e per im- 
beversi d' acqua c dei sughi letaminosi che ser vono 
ad esse di alimento. Mancando di questa proprietà 
riusciranno 0 piccioli , 0 minori di quello si vorreb- 
bero i vantaggi dei due Accennati mezzi di miglio- 
rare i fondi. Perciò la prima cura del coltivatore 
esser deve quella di correggere per quanto può la 



naturale composizione del suo terreno, aggiungendovi 
quelle sostante che gli mancano per avere le qualità 
lOpra esposte. So che una tale pratica quasi da nes- 
suno sì vinile eseguire allegando difficoltà , che talora* 
sono più apparenti che reali. Ma è certo che sin tan- 
to clie non si adotterà il consiglio di Columella ili 



mescolare i terreni 


, unendo al tenace lo sciolto , e 


nutr» all'arzillo 


so , il quarzoso o sabhioso ed il 


calcare , non potrei 




mante fertile. È ve 




letami propri ara enti 


: tali ^uppliicono a questi incon- 




in loro è -sempre effimera. Questo 


modo di corregger! 


i i difetti di liti terreno chiamasi 


ammendaMMo od 




Esso non fa se non 


elle stabilire la proporzione delle 



torre che abbiamo riscontrata necessaria. Queste pec- 
cano o per soverchia tenacità o per estrema divisibi- 
lità, i erciò in due classi sogliono dividersi le sostan- 
ze che servono a governarle secondo che contribui- 
scono all' una o all' altra. .Ila sonori pure alciuie so- 
stanze , che secondo il vedere di alcuni fisici, operano 
soltanto coli' eccitare In piaiile senza somministravo 
ad esse alcuna cosa del proprio. Anche di queste 
deve far uso 1' agricoltore. Finalmente applica i leta- 
mi e dà al terreno l'estrema condizione onde fecon- 
darlo completamente. 

Dalle cose esposte risulta che siccome un terre- 
no si può riguardare fertile in due modi , cioè mecca- 
di concimi si debbono dividero in due serie , cioè in 
mecoB/iioi che potremmo ancora chiamare ammenda- 
menti, e sono Io materie fossili, ed in rhiutir.i che 
abbracciano tutto 1* sostanze provenienti . da corpi 
Jle , AglU. rol. I. Il 
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organici, e tutti gii altri p^cri inorganici che alcuni 
collocano in una terza serie di enti detti jmfiimalici- 
Onde può dirsi a ragione che tutto è concime in 

Io verrò esponendo la serie di tutte" queste so- 
stanze, trattene; 11 do mi alrpianl o sopra quelle che ncl- 
I' Italia alta e media vengono più universalmente 
adoperate. Non farò se non se in ristretto presentare 
(pianto ho a lungo detto in altra mia opera. Vedran- 
no gli agricoltori che le querelo , cui mettono nella 
scarsezza dei letami e la poca azione che hanno , 
molte volte sono dovute alla loro inerzia od ignoran- 
za , anziché veramente alla mancanza da essi asserita. 

Peccano, abbiam detto, i terreni per divisibilità 
o per tenacità soverchia. Sonavi delle sostanze ohe 
correggono il primo difetto e snglionsi chiamare da 
alcuni gocTnì un iter!. Tali sono le terre argillose. 
Queste sparse sopra un fondo sabbioso o cretoso , 
cioè calcareo , ed aratevi per entro , lo rendono coe- 
rente e lo fecondano costantemente , così elle letama- 
to in seguito non si perde o corrode il medesimo , 
ma produco un effetto più sensibile e più lungo. 
Questo metodo è seguito in tutti que* luoghi ne' quali 
si ha 1' uso di purgare i cavi , i fossi , le peschiere 
ed i macerato], ha terra che il più delle volte è di 
natura argillosa, cavata e sparsa sid campo o sul prato, 

10 migliora radicalmente. È verissimo, che tali pur- 
gature sono impregnate ancora di gas nutritivi s e di 
MEtanze alimentari tratte da corpi organiti; ina non 
è men vero che le loro parli terree insinuandosi 
nel fondo, lo rendano più nnupailo come ricercava. 

La terra da stoviglie che troviamo spesso Sotto 

11 pruno strato di terra coltivabile , e con frequenza, 
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è uno dèi miglioramenti i più economici che poi. 
siamo usare un' fondi troppo sciolti. Talvolta noi ado- 
periamo questo m«z?o senza accorgersene , o dirò me- 
glio ne usiamo non volendo convenirne. Il villano 
che trovando la superficie del suo campo > troppo 
sciolta profonda l'aratro, por trarne dice egli alla 
superficie della terra un poco più consistente , la 
quale sradichi l' altra , non fa altro se non se ese- 
guire quanto ora propongo. 

Sia talvolta i fondi mancano di terra', e sano 
paludosi, od incanali. Per correggerli si ricorra, 
quando se ne abbia la opportunità , alle colmate, le 
qiudi servono ancora a portare sul campo quella qua- 
lità di terra sabbiosa od argillosa di cui si abbisogna 

tostarne dell'agricoltura italiana qnollo di estrarre da' 
fiumi, da torrenti o da canali le acque piene di so- 
stanze terrose che seco traggono , e portarle ad alza- 
re , ad eguagliare , o ad ingrassare i terreni coltiva- 
bili. L'uà parti 1 delle più fertili campagne del regno 
dove a questa la propria ricchezza. Notisi che in ge- 
nerale non tutte le acque )econil;:nn egualmente tutti 
i campi. Strascinano elleno ora ijiiap. ora sabbia, ed 
ora argilla. Si esaminino , e se tra tisi di alzare un 
fondo, possono adoperarsi i u il i Iteri nit emeute. Ma pon- 
ga-! bene attenzione , ondo una piena p. e. argillosa 
non si stenda a migliorare un prato che pecca ap- 
punto per troppa tenacità. E pure da sapersi che 
nelle acque 1' argilla nuota nello strato superiore , o 

10 sabbia nell'inferiore, e che quella è leggiera. 
Quindi chi voglia colmare un terreno deve regolare 

11 corso dell'equa in modo che, come spesso av- 
viene , non vi si fermi la «ola sabbia , ma ancora 
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l'argilla specialmente nella superficie. Questi modi 
di miglioramenti esigono qualche cognizione della 
scienza delle acque e soprattutto delle livellazioni. Dal 
che risulta la necessità di avere almeno i primi cle- 
menti delle matematiche , per derivare opportunamen- 
. te !e acque. Quando queste sono sabbionose o ghia- 
iose possono servire ad alzare terreni , ed a colmarli. 
Se conducano minuta sabbia sono ottime per miglio- 
rare i terreni tenari , e se siano gravide di argilla 
correggeranno la soverchia scioltezza dei calcari o 
Sidibìosi. Allo stesso 11=0 potrebbero i nostri coltiva- 
tori posti in vicinanza de' luoghi marittimi, far servite 
il limaccio del mare. La prima avvertenza da aversi 
da chi voglia fare mia colmata , è quella di assicu- 
rarsi che nel fondo da colmare sianvi due punti , 
uno nella parte più elevata ad introdurvi la mola , 
o lo]* , o torbida o fanghiglia , e V altro per iscolaro 
1* acqua nella parte più bassa , cui si possano formare 
due chiuse. Dalla più alta entrerà , e dall' altra esci- 
rà. La mancanza della si'comlii ii-ndr indio il benefi- 
zio. Si cingerà poi 0 con un argine 0 con un muro 
il luogo cui si vuole colmare. La costruzione dell'uno 
o dell'altro non può de terni in Eirsi che dalle circostan- 
te. Nefla parte superiore si pone la prima chiusa. 
.Al sopraggiungere della piena aprcsi, ed ecco la su* 
perfide del terreno ridotta a lago. A poco a poco la 
parie terrosa cala al baffo, c l'acqua appare limpi- 
da. Allora si apre alquanto la chiusa inferiore , ma 
avvertendo di farlo in maniera che I* acqua esca 
adagio adagio. Si ripete 1' operazione tanto volte quan- 
to è necessario perchè si colmi il luogo. La maggioro 
difficoltà consi.-lri ncjl' obbligare lo strato supcriore 
dell' acqua gravido di argilla a coprire la superficie 
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senza die vi si fermi la sabbia. Una pratica locale, e 
la teorica idraulica insegnano come ciò possa eseguirsi. 

E antico in Italia l'uso di governare i campi 
argillosi , o come dicono forti o crttmi colla calcina , 
come può vedersi nel Golìa. 1 bergamaschi , i bre- . 

discreto , e taluno nel comasco l'adoperano tulio- 
giorno, t primi ne fanno un uso generale. Si prende 
la calcina appena estratta dal fornello , e se ne lbr- 
ffifliio tanti mucchj, ed ognuno si copre con un quin- 
tuolo , od un sestuplo di terra comune. Non si smuo- 
vono se non quando cominciano a vedersi delle se re- 
polaturc che si vanno ollin.iinlo , sinché abbiasi ar- 
gomento a credere che la calce sia interamente sfio- 
rata.. Allora spargesi sili campo la mistura bene in- 
corporata all' altezza circa di ima buon' oncia , o due 
dita, misura italiana. Kon si pud stabilire la dose, 
perchè in proporzione che la terra è più o meno 
tenace, più e meno se 'ne ricerca. Si ritiene da alcu- 
ni che debba la calcina stare in proporzione della 
quantità del seme come io ad una. I bresciani ne 
spargono per' ogni ;iiù , cioè o,.3i5539 della tornalura 
italiana, libbre bresciane i5o o libbre ital. 4U,iai8. I 
bci-yaiiianulii per nL'm 5 ppilifhc , ossia tornalura ita- 
liana o,386aS 7 ne impiegano unendoci un quintuplo 
dì terra comune pesi iao da libbre io dì once 3o, 
cioè libbre italiane 98 circa. Ma se la calcina sia 
mista a curatine u puv^jTiii'nti di f,is 3 i , concimano 

e non sui prati irrigui. Più se ne dà al terreno quan- 
to più è tenace. Po' terreni fr-oSdi profondi, è ottimo 
emendamento. La calce vìva sarebbe eccellente pe' 
luoghi che peccano per troppa abbondanza di princip j 
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albnentari , os«a -pieni ili corni organici , come sa- 
rchile im luoga fnr.'mw o soverchia mente ricco Ai 
succhi. È noto che la calce cruda fertilità i lorre- 
ui più dell'estinta, inenti-s quella contiene acido 
carbonico, ondo ìnantre renda sciolto il campo, gli 
porge un principio alimentare ilei vegelab ; >e. "a La 
calcina estinta non fa se non se dividere le molecule 
terree; incorporati poi, riassorbisce l'arido pcr'loio . • 
si ronde affa a presentarlo alla pianta. Onde risulta 
che si cuoce la calci; non pia , perchè in tale stato 
sia più giovevole, ma perone sin ora non si è tro- 
vate mezzo più economico con cui polverizzare la 
sostanza calcare , c renderla più atti a presto amal- 
gamarsi col terreno. 1 benefici di tale sorta di po- 
veino sono tali che , dove la calcina non sale ad 
un prezzo eccessivo , meritano assolutamente di pre- 
ferirla ad altri mezzi di governo. Coloro che si tro- 
vino avere dei banchi di conchiglie fossili , pos-ono 
servirsi vantaggiosamente di questo all' uopo mede-i- 
mo. To non posso non maravigliarmi de! vermi uso 
clie si fa nel regno di tale sorta di fossili che pro- 
ducono lo stesso effetto della calce ; mentre anche 
maggiore è il vantaggio che recherebbero ai campi 
argillosi. 

Il gesso sino dal 177^ è adoperalo in Italia per 
governare specialmente le praterie artificiali. Unito a 
porzione sufficiente di sabbia produce ottimo effetto 
ne' terreni forti od argillosi. T terreni però di fondo 
calcare ne risentono piuttosto diurno che vantaggio: 
Quantunque giovi questa sostanza ai pUellì , alle fave 
ed al formentone ,. pure siccome è sopra le pianto 
da foraggio che esercita la sna maggiore azione , 
cori è per queste oha deve impiegarsi. Quindi mi 
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diffonderò sulla maniera di usarne , trattando disile 
mediche e Lrif., e ',i . Latrerò poi ai chimici il deci- 
dete se esso iipijca o aumentando il vigore della loro 
regetaiione perchè passa in di lui alimento , co- 
me potrebbe taluno dedurre dall' analisi fatta da 
Cupriche molla «.pia ne trovo nelle ceneri del tri- 
foglio j Vvero » attivi dall' atmosfera dei principi 
nutritivi di essa pianta , o per ultimo se debba con- 
siderarsi come semplice stimolo che faciliti alle pian- 
te la digestione dei succili alimentari; la qual ultima 
opinione pare la più abbracciata. 

Tutti pli scrittori di agricoltura narrano prodigj 
della marna. L'Inghilterra, la Francia, ed altri paesi 
fecondano con cs;a il proprio territorio. Fra noi non 
m'avientie fin' ora potere rinvenirne almeno in co- 
pia . 3Ia siccome in qualche parte del nostro regno 
porri Mio esftu-veno j ca;'i credo opportuno dirne al- 
cuna cosa alla distesa , e mostrare a quelli che in- 
vanii la cercano, coi. ìu po»ino ni limameiite supplirvi 
T.a marmi è un nome ohe si dà da alcuni, a qua- 
lunque mesi ■»! ii usa dì carbonati) di calce e di argilla, 
la qiiide esposta all'azione d»-l!' atmosfera , si scioglie 
o divide in tanti pezzi, pei lo più cubici O romboi- 
dali . Trovasi a nucita roescolinza imito dell' ossido 
di ferro e del quarzo , gotto forma sabbiosa . Queste 

tenga 85 di calce, si reputa migliore. La buona mar- 
na argillosa ha 5o parti di argilla , e 43 di cale» 
sopra ogui ico parli. All' aria -'cio^liesi in cubi. La 
tprima posta nell' acqua si converte in pasta, ma non 
si ditcioglfa . La marna calcare produce più alfctto - 
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Non può prescriversi la dose . Veduto' che si avrJC 
quale sia V azione delle marne , potrà ciascuno pren- 
dere norma . Quanto al marrani;! no di:' la sua appli- 
cazione , ecco come bisognerà procedere. \Ha fine 
dell' animino si stende in tanti piccioli mucchi sul 
campo . Alla fine dell' inverno sarà affatto polveriz- 
zata . Allora vuole sparsa egualmente Mula superficie. 
Poi si arerà, indi erpicherà. OnsiWa potesse sop- 
portarsene la spesa, converrebbe vangarla. Piotisi che 
fa d' uopo aggiungere letame , dopo avere sparsa la 
marna, altrimenti l'azione sua riuscirebbe discreti 
o nulla . 1 a dose del concime deve stare a quella 
della marna applicata come ad otto . f a marna tro- 
vasi a so , e fino 100 piedi sotterra, ma non mai 
alla superfìcie . Qualunque mistura terrosa di cui 
sopra ogni ico almeno 70 od ilo , siano puro carbo- 
nato di calce , sarà ima marna calcare , e so non ve 
ne siano che so o So sarà marna argillosa. Variando 
all' infinito le proporzioni dui componenti , si com- 
prende che infinite aurora possono e;=rrne le sorti . 
Oggidì si riconoscono false le tante proprietà attri- 
buite alle marne , ed insussistente la presenza degli 
olj e sali fecondatori . L' effervescenza maggiore o 
minore che producono versandovi sopra aceto , è se- 
gno che abbonda più o meno di carbonato calcare , 
e quanto più apparisce grassa ed untuosa, denota con- 
tenere maggiore argilla . Le marne agiscono prinri- 
pai mente in un modo meccanico, cioè correggendo 
coli' prefisso della calci? od argilla, (pie' fondi che rie- 
scono sterili , perchè appunto mancanti dell' una 0 
dell'altra. Ciò è evidentemente provato dall' essersi 
osservato in tutti i enti , che applicando ima marna 
calcare sopra un fondo argilloso, lo migliora . Ma se 
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Venga posta sopra un campo di natura calcare , io 
isterilisco , quantunque la marna di tale natura sia 
la migliore . Lo stesso avviene della marna argillosa 
posta sopra un campo argilloso che rovina , mentre 
feconda un campo calcare. 1 terreni marnati riman- 
gono storili per uno , due e tre anni , e poi fornisco- 
no ubcrtosissimi raccolti. Dora la fecondità un certo 
numero d'anni che non può facilmente determinarsi, 
e da ultimo il campo torna alla prima povertà. Ag- 
giungasi che la marna , onde produrre l* effetto che 
se ne attende , vuole essere ridotta in minute parti , 
le quali debbono bene incorporarsi con quelle del 
campo. Tutte queste cose confermano eli' essa ha un' 
azione principalmente meccanica. Ne' primi tempi 
appena sparsa std terreno per non essere ancora bene 
miuiazata . opera come un ammasso di altrettanti pic- 
cioli fantolini , che posti sopra un prato impediscono 
a molte erbette il vegetare rigogliose . A poco a poco 
i pezzetti della marna riducendosi in molecule anco- 
ra più minuto , s' insinuano entro il campo , e meglio 
si amalgamano alle sue parti, e per tal modo creso» 
la fecondità. Finalmente dopo «m lungo volger d'an- 
ni , sprofondandosi la marna se calcare , oppure ve- 
nendo dall' azione dell' aratro , portate alla superficìo 
nuove molecule terrose , che eccedono la quantità 
della marna , e per conseguenza nulla ne rendono 
V opera , torna il campo sterile . La qual cosa acco- 
derebbe ancora , so per un lungo corso d' anni si ap- 
plicasse sul terreno la stessa qualità di marna. L'a- 
ziono chimica poi della medesima sta neU' assorbire 
incile più del terriccio, l'ossigeno ; nel fissare che fa 
massimamente , se calcare , 1' acido carbonico , e nel 
rendere solubile la poriiona dal terriccio , che non 



lo * ancora. Talvolta le manie calcari possono con- 
t cuore ik'i principi or^-Liiiirì non i=rompo:ti . 11 prin- 
cipale vantaggio della mania, è quello ili potersi age- 
volmente incorporare ai terreno , sciogliendosi per 
l'azione dell'atmosfera. Ma non per questo io no 
deplorerò mai k mancanxa. in vece della marna 
calcare abbiamo k calcina , ed altre sostanze calcari, 
e la terra da stoviglie ci tien luogo 'Iella marna ar- 
gillosa , pe' due effetti principili dalle marne che 
abbiamo veduto essere puramente meccanici . I ber- 
gamaschi, come vedemmo, ottengono colia calce ottimi 
raccolti ne' fondi argillosi. Questi sono migliorali in 
alcuni luoghi con tufo a ciottoli , ed altrove colla 
sabbia . I fondi sabbiosi , come abbiamo veduto , li 
emendano colle purgative degli scoli , cavi ec. 

Servono a fecondare i terreni , k creta , i cal- 
cinacci cioè , o le intonacature di vecchie mura , siano 
esse di calcina o di ge;jo , ed i minuzzoli di matto- 
ni o stoviglie cotte . jlpplicansi con vantaggio a que' 
fondi che peccano per soverchia tenacità. Talvolta 
trovansi certe terrò che abbomkndo dell'una o del- 
l'altra sostanza riescono ottime a governare. 

Fra queste nitrita distinzione ima specie che 

quantità di ossa, mostrano di essere state ricetto di 
spoglie animali. Hanno pure nel loro seno copia di 
carbonio , come lo indicano chiaramente le sostanze 
carbonchiose che vi s'incontrano. Sono divisibili assai, 
e non molto pesanti . Sottoposte al fuoco , perdono 
il 16, ed anche il ao per cento. Gli stati di lleggio 
e Modena , e forse qualche altro limitrofo paese , coma 
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il parmigiano , le sparge poti moltissimo v;intagg io sulle 
prateria . Ho motivi a credere die in molto altro 
parti iV Italia abbiasene a rinvenire . Esse operano 
meccanicamente in più guise , ed insieme ohimioa- 
mcntc in forza de' principi (ini rinchiudono. Parlan- 
do ilo! moilo onde migliorare i prati, verrà ili accon- 
cio il diffondermi di più . Qui aggiungo che potreb- 
liersi con osse fecondare ancora i campi di grano . 
È però da por mente che , sebbene I» massima parte 
dì tali motte sia argillosa, rpianto alla terra clic ne 
forma la base , talvolta non lo- è , ma anzi inclina 
al calcare . Quindi devesi badare a non applicarla 
indistintamente sopra ogni sorta di terra . Non mai 
t> ri (limr-iit ic.ir.'-i il in-ini:iji;(i auuei'ule , cioi) ti»; i 
concimi terrosi debbonsi sempre usare unendo fra 
loro le sostanze di natura differente . Non è poi a 
maravigliare se le indicate motta siano piuttosto ar- 
gillose , giacché appunto nelle argille si preferisce di 
fare profonda fosse il seppellire cnduveri . Oli i sappi» 
esservi state nel proprio territorio battaglie , od epi- 
zootie, potrebbe facilmente trovare con molto suo 
vantaggio tali E overnÌ . 

Nei luoghi di monte, ove vi è la cosi detta fu- 
cina fnii!!* , o carbonato di calce in polvere , po- 
trebbe farsene uso pe' terreni tenaci . Sappiamo che 
con vantaggio si adopera in una parte del diparti- 
mento del Crostalo , certa specie dì ciottoli arenarj 
che producono ottimo effetto , risolvendosi in minute 
parti alle praterie irrigue . A Carmagnola , nel Pie- 
monte , impiegano all' uopo medesimo del tufo. 

Si disputa ancora se il sai marino possa vantag- 
giosamente applicarsi allo terre per migliorarle . L'e- 
conomia però sembra che abbia presentemente decisa 
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ia questione . A me sembra che , toltene per alcuni 
piante naturalnienic collor&te in Inolili marittimi , per 
le altre non possa dimostrarsi l' azione fecondatrice 
del sale . Molti degli eflctti che sono stati attribuiti 
al medesimo, possono plausibilmente derivarsi da ul- 
tre cagioni . Sopra questo oggetto merita di essere 
letto il trattato di Ciobert. 

Alcune ricerche fatte fare da me nel diparti- 
mento del Rubicone , dov e abbonda lo zolfo, per ve- 
dere se possa utilmente impiegarsi per 1" agricoltura , 
mi hanno condotto a concludere che al più questa 
sostanza servo a tener lontano le grillotalpe. Car- 
radori con una serio di esperienze registrate negli 
Annali d'agr'icoll'iriL dd regno d'Italia , ha dimostra- 
to che non può fecondare le terre , nò entrare in 
combinazione colle piante . Lo sfosso autore Ila pro- 
vala 1' azione dannosa dell' arsenico , clic però altri 
asserirono con Klaunìo , essere stato adoperato pro- 
fittevolmente in Islesia a fecondale le piante graiui- 

Ho terminata l'enumerazione delle sostanze ras- 
usate in qualche luogo , come p. e. In polvere de' mar- 
mi . Basterà il concludere clic possono tutte appli- 
carsi , purché si abbia presente la loro natura , e non 
riuniscano lé sostanze peccanti , per troppa tenacità , 
ad un terreno argilloso , e viceversa , le silicee ad un 
sabbioso . Quanto poi all' uso di sostanze saline , fra 
noi queste non sono in tanta copia da doverne a 
lungo parlare , dopo i cenni fatti superiormente sopra 
il sai marino . Soprattutto prima di determinarsi a 
fare dei miglioramenti meccanici , sì calcoli se il 
profitto sia per compensare la spesa . 



Del tovericìo . Dulìa torba . Deli' abbruciai/lento dei 
terreni. Della renere e fuliggine del carbone, e 

IL dei modi più antichi d'Italia non mai andato 
in disuso per governare i terreni , è quello dì semi- 
nare ima pianta , e noi di ararla quando cresciuta 
sia ad ima certa altezza entro il campo. Questo è ciò 
che chiamasi solerselo o ir.ioverio . Due grandi Van- 
taggi si ottengono dall'esposta pratica. Scomponen- 
do-i lentamente, le piante sotterrate a proporzione elio 
crescono le giovani pianticelle seminate dopo il «j- 
renrio , trovano pronta negli clementi delle prime, 
quella dose di alimento di cui abbisognano , scria 
che ne vada perduta la menoma quantità . L' altro 
beneficio ne viene al terreno dalli opera/ione mede- 
sima di sotterrare il prodotto. In molte parti d'Italia 
e del regno si segue questa pratica , ma in generalo 
forse più al monte che al piano . Jo non posso non 
Tace ohi andarla caldamente. L'epoca dì seminare e 
sotterrare le varie piante, viene determinata dal tem- 
po che impiega ciascuna di loro a nascere , crescere 
e porre il fiore . Quando e fiorita, allora si taglia o 
si seppellisce . Ciò devo Farsi quando sta per semi- 
narsi il vegtìtaliiL;. quii!»- si i.i jj <ove.-suio. Gasi vo- 
lendo concimare a questo modo un campo pel fru- 
mento da seminarsi in ottobre , semineremo i lupini 
in sul cominciare dell'adusto, onde poterli avere in 
£ore j da sotterrare all'epoca die si pone il grano,. 
11 lupino è la pianta più generalmente e da' tempi 
1 più antichi adoperata per eoverscio. Pe' luoghi ole- 
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Yati e dì terreno asciutto, e ottima. T.a fava con van- 
taggio , serve per lo stesso tuo a preparare i terreni 
per la canapa nel bolognese. l\iìÌ1o stesso luogo semi- 
nano pure -all'uopo medesimo , la ruduttta da 

cimi (brasiica nàpus tylvvtr'u Lata. ). Ma queste due 

preferire le piante volgarmente (lette baccelline. La 
tii-ia nat lumen sii Linn. , detfa ftn-n lehaiica far po- 
trebbe a mio giudizio un buon effetto se se ne làces- 

■praria (galega offiiAhulit Linn. ) , e l'erta ginestnna 
{ curon'illu ■Daria Limi. ) ; ambedue erbe comunissimo 
della bassa pianura . l\e' luogiii più alti potrebbero 
aorvire il rubigli*, ( pìmm aroenlt Limi. ) , l'artico 
nero ( p iium oùkras) , il cicerclùello (lalkyrus citerà ), 
eia cicerchia ingrana Lue [lathyrui tatìvut Linn.!. 
Altre pure gioverebl>c lentarne , come la /ritinti ( ; o- 
lygonum fagopyrum) , e soprattutto la numerosa fa- 
miglia delle cucurbitinc potrebbe adoperarsi. Le zuc- 
che, fattone soverscio, potrebbero migliorare i campi 
argillosi . 

Pochi sono i' dipartimenti del regno nei quali 
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La prima potrebbe servire di letame . Ma bisogna 
prima abbruciarla , Le sue ceneri , fra le quali la 
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giallogno'e meritano la preferenza ; sparse su i prati 
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Altri! dello più antiche usanze doli' agricoltura 
italiana è quella di dare fuoco ai terreni . Ciò si fa , 
per quanto mi è noto , quasi urinai vaine nte sullo mon- 
tagne ,. tanto dell'Appennino die dell' alpi , ed in duo 
modi Entrambi io riferirò colle parole del Ci e- 
tetnsio, e li ho veduti praticare co' mici occhi. Piai 
boicki dell' alpi si sega, .del mese di maggio e di giu- 
gno tutti i ramoscelli degli arbori , e seccanti , e poi 
del mesa di agoslv incendono , quoti tanto c/e? sono 



sciaiv.i migliorano eoi fuoco i terreni paludosi . A. 

chi di principi iiliuK'iilari, ì-ii-scu iio\ f\ olissimo il fuo- 
co . In taluno dei nostri paesi cosi procedono a cuo- 
cere le terre . Levano tanti pezzi , lunghi per lo più 
un braccio e mezzo, larghi imo, ma grossi al più 
due o tre dita, servendosi a tale uopo di zapponi 
larghi e bene affilati . Li lasciano seccare , e poi li 
distribuiscono in guisa che vengano a formare altret- 
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tanti fomelletti larghi internamente due braccia ( poi» 
siamo considerare ciascun braccio eguale circa ad un 
mezzo metro ) , ed alti uno e mezzo . Ti pongono 
della paglia , poi vi appiccano fuoco. Terminalo l'ab- 
bui ci amento o raffreddato il terreno , spargono la 
terra e lo ceneri egualmente per tutta la superficie : 
indi irrigano, potendo, il campo. Arano leggiermente 
e seminano il frumento . 1 bresciani in un piò di 
terra bruciata a questo modo , eguale a tornat ital. 
0,3iS539 cavano il i& per uno. Tomo a ripetere, una 
tale cottura è da adopor.ii'ii g iudizintaìnriitc r. min 
mai per quo' terreni che sono sciolti o taldi , corno 
dicono , poveri di erbe , e lenza insetti. Per ripararsi 
da questi sarebbe ottimo talvolta bruciare le stoppie. 
Così i contadini del contorno di Macerata ripetono 
1' esterminio di molti insetti , e la scarsezza delle erbe 
cattive dalla usanza che hanno di porre fuoco ogni 
due anni alle campagne sfornite d'alberi , dopo averne 
levata la mesae . 

E purn ili ;piuir,1iis.,ij .tata 1' u.=an?.a di sparaci-n 

la cenere per concime, e Io disse Plinio parlando 
delle popolazioni situate alla sinistra del Po . Ali» 
praterie, al vitigno, alla ficaia, ed ai carciofi si ina 
utilmente . Applicata a teiTeni mancanti di sostanze 

alcaline, e li dividono. Se il fondo su cui spargonsi 
sia secco, ne mantengono umilia la superficie per la 
proprietà cui hanno di assorbire i vapori. Uccidono 
gì' insetti , ma piti sicuramente cagionano la distru- 
zione dei licheni che sì trovano sullo vecchie prate- 
rie. Osservo che questa sorte di miglioramento in 
generale è poco adoperata alla destra del Po , toltone 
fcrso che per governare i fichi . 1 maceratesi perù ne 
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danno al canneto ed a\ posticcio . Manchiamo di- ei~ 
ouri dati onde ledere se giovino più se Uscivate, o 
nello stato loro naturale; ' , 

La fuliggine è ima sos tari sia ■ che da tempo iin-f 

foiosissimi' che produsse sull'erto medica e sul i t , T 
fvgliu . Si è creduto clic serva ad uccìdere certe ge- 
nte di insetti. Io per,ò debbo assicurare che non inai 
mi avvenne, avendola adoperata a questo fino, di ve- 
dere ili esito sperato .. Pare ad alcuni che questa so- 
stanza sia atta sopra ogni altra a fecondare meccanica-, 
mente e chimicamente i terreni argillosi. Ma voglia- 
no che adoperai solamente quando sono, umidi - fc aj^ 
trhnentì se siano aseintli «uopc-i'ti di pianticelle, iti;- 

Il carbone puf. servi» a migliorare i. terreni di 
loro natura leggieri e bruciati dal sole,, attesa la pro- 
prietà ch'egli ha di assorbire una gran quantità di 

ne aitimi poco al dirlli: sp,iJIii!iv ] n i - ,il mez- 

zodì, e coprirlo di terra, fra noi però è seiiuoseiiilo 
generalmente almeno un tal uso. Ma è facile il co- 
noscere che essendo la maggioro sua sostanza quella, 
stessa che forma uno dei principali aumenti . dolio 
piante, scomponendosi a poco a poco, devesommini-. 
strare al vegetabile buon nutrimento . È certo che- 
applicato alle \ecthie praterie le vivifica almeno sen- • 
sihilmente . 

So benissimo che le materie che si astraggono 
dal maceralojo della canapa, o dal bagno del lino, 
che i sedimenti o purgature de' cavi , fossi e scoli 
contengono porzione più o meno copiosa di principj 
Re , Agric. uoi, I. 12, 
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nutritivi, 0 perciò si adoperano a concimarti i terre. 
ni. .S:a bisogna non dimenticarsi mai ciò che ab. 
liamo veduto sopra , cioè che si devo avere in visla 
la qualità del terreno da cui è tolta la purgatura 
che sarà o argillosa o sabbiosa, f principi c ^ e P" 8 * 1 *- 

poranea. Ma questa cessando, quella della terra con- 
tinua. Guai se per governare un Fondo argilloso vi 
spargeremo sopra i sedimenti di un cavo parimente 
argilloso. Noi lo rovineremo. Dicasi lo stesso di qua- 
lunque altra mistura , come p. e. la spazzatura dolio 
strade e de' cortili. Quella gioverà sempre ai prati 
ed ai' terreni argillosi. Ma la seconda se sii tolta da 
Inolili l'ojnlu jiryilLuiu poveri più ai campi sciolti. 
Può dirsi lo stesso della terra de* salnitrai, che a que- 
sti giorni sarebbe da adoperarsi per letanunare vati- 
taggiosamente Te praterie. 

CAPO VII. 

Sostanze puramente animali che tergano di concime. 
Letami.' Saltarne vegetali. Residui di alcune ma- 
nifatture. Stracci di lana. Morchia a iantina. 

I concimi chimici sogliono dividersi in animali, in 
vegtto-animati , ed in terreo-vegeta-animali, avuto ri- 
guardo alle materia di cui sono principalmenle com- 
posti. Le sostanze delle quali bo detto ne' due capi 
antecedenti. :ìih:i>it!;i> ci.nk'npmo alunna parte ani- 
male o Vegetale . o qualche principio di quo' che nu- 
trono la pianta , non ne hanno copia tale, per cui 
possa V azione loro valutarsi principabnente come 
nutriente , mentre comunque le jesLanze di cui ora 
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tratteremo valgano talora ad operare meccanicamente 
sul (bado , adiscono perù in modo speciale conio 
.alimento. 

Tra tutto le varie sorti di letami animali ha 
sempre avuto il primo luogo l' orina , non essendove- 
ne alcuna che contenga maggior copia di principi 
utili alla vegetazione. Maggiore però si pretende che 
sia l'efficacia sua. unita alle altre materie escreiiieu- 
tìzie. La mia esperienza mi ha insegnato die appli- 
cata sola , dopo essere passata a traverso ai letame 
dì stalla, cui adopero ad irrigare per mantenerlo in 
fermentazione, sopra i prati, me li feconda a prefe- 

fra noi curato come dovrebhesi , e nel capo seguenti! 
vedremrj il modo di trarne partito. 

Non entrerò qui a mostrare se convenga o no 
il far stahbiare le pecore , del che farò cenno trat- 
tando della loro educazione. Dirò solo elle i vantaggi 
di questo metodo praticato fra noi da tempo imme- 
morabile , sono dovuti principol mento all' orina di 
questi animali. Chi vorrà seguitare ad usarne ( ed in 
moltissimi caii Insognerà preferire simile foggia di 
letam inazione ) avverta di proporzionare, lo spazio 
del terreno al numero delle pecore. Quantunque sia 
.stabilita una estensione di terra eguale a 16 palmi 
quadrati di nuova misura per ciascuna pecora , pino 
dovrà la medesima aumentarsi o diminuirsi in pro- 
ietta di questa letamiii.tiiiuie è it'ii; ilnli;-iimi nel pri- 
mo anno. Ma non è di molta durata. Le opinioni 
dei pratici' sono oggidì assai divise sul reale suo van- 
taggio paragonato ai danni che ne vengono alla pecora. 
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E tutt'ora pendente la grande questione se la 
materie fecali umane siano o no di una indole tale 
da comunicare il cattivo loro odore allo piante . 
Sembra però in generale clie ad onta di fatti regi- 
strati nelle opere di autori, per altro celebri, ciò non 
avvenga almeno in Tlalia. I-'ra noi ovunque ai cono- 
sce questa sorto di concime , ma non sì adopera 
tanto universalmente come converrebbe. Esso opera 
e col calorico di cui è pieno , e co' princìpi che 
passano a cibare le piante. Agisce prontamente , ma 
breve è la sua durati. Altrove ho a lungo descritti i 
■vari metodi usati fra gli italiani ad adoperarlo. 
Vorrei che se ne tenesse più conto. Non havvene 
alcuno migliore quando abbiasi bisogno di una ve- 
getazione sollecita e vigorosa. Quindi sparasi sul 
terreno quando cominciano a vegetare le piante a 
cui si destina. I terreni freddi ne risentono più van- 
taggio. Diluito e versato intorno agli erbaggi , o fra 
gli altri ai cavoli , ed in generale a tutte le pianto 
annue, e proficuo oltrem'odo. Chi temesse usarne re- 
cente , lo poirà allungare colf acqua o mescolarlo a 
Calcinacci, fona convitilo che adoperandolo in islato 
liquido se ne abbia maggiore vantaggio. 

Gli avanzi delle beccherio macerati alcun poco 
di tempo , ed applicati àgli ortaggi, li fanno prospe- 
rare maravigliosamente. E male che non sì curino £ 
che ai prati ancora, ai lineti , al canapaio ed anche 
alle biade, nel principio della primavera, sarebbero 
utilissimi . Cot\ potrebbero trarne profitto assai ad 
imitazione de' contadini di Oneglia , quelli che fanno 
grandi coltivazioni tìi ulivi. 

fili abitanti de' luoghi marittimi potrebbero ta- 
lora governare gli avanzi delle pescagioni , mentre 
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ottimo concimi; ci danno i pesci por gli ortaggi , li- 
neti , grani ed anche prati , ma di fresco creati. Non 
bisognerebbe però usarne frenelli. Putrefatti , lo che 

terra , e dopo quindici a calce, potendo. In capo ad 
un mese patrassi adoperare la prima mistura, ^arà 
migliore però il concime se vi sia aggiunta la calce. 

Lo unghie e le conia degli animah" sono un 
preziosissimo letame. F bolognesi sono lodevoUssimi 
per. arere saputo, i primi forse in Italia da tsmpo im- 
morabile trarne partito. Con una macchina che -viene 
mossa dall'acqua riducono le prime in minuzzoli e la 
chiamano riccio e risia . I loro canapa} e gli orti , 
provano un vantaggio sommo da tale concime. Non lo 
danno però ai terreni forti , bensì ai medj. Ne ap- 
plicati!! circa 08 libbre italiane per ogni tornaturav 
simihnente italiana. Dopo la canapa, il grano che vi 
cresce, è soggetto a vogare . e [lercin liisogna tagliarlo 

Come pure quelli) dille unghie <[•;' piccioli animali, 
oioè pecore, vil«ìli nppi-ii;i nati ec. , che- si adopera- 
no interi , agisce secondo me iu due maniero ; pri- 
ma col tenere diviso le inolccule del lorreno, e percii 
meccanicamente , e da ultimo scomponendosi col)' ap- 
prestare un. ottimo cibo. Continuando , come fanno i 
bolognesi, più anni in tale pratica, è agevole l'immagi- 
narsi la fecondità di si fatte terre, le quali poi tal- 
volta s' ingrassano con letame differente , e ciò avve- 
dutamente, come vedremo tra poco. Desidererei bensì 
che venissero imitati i bolognesi dagli altri italiani 
tutti , e non rimanessero oziose lo indicate sostanza 
tiella massima parte dei luoghi , come Io. sona le ossa, 



le quali minuznte producono, secondo alcuni, un ef- 
fetto analogo a quello dello sterco untano. Cosi tutti 
i residui delle officino dei lavoratori da corno, chia- 

mendamento ed insieme concime pe' terreni clie pec- 
cherebbero facilmente per soverchia eopia di argilla. 

Lo piume, e le penne degli nceelli, appena ap- 
pena nel dipartimento del Reno e nel vicentino , 
impiegami a fecondare canapai ed orti. Così i peli 
degli animali non sono, a quanto so, molto usati. Pure 
di questi ultimi ho veduti ottimi effetti, specialmente 
pe' finocchj , come appunto scriveva a' suoi giorni 
Tan.ira. 

La crisalide del baco da seta chiamata in qual- 
che luogo moresca , è uno dei migliori concimi , a 
scomposta , formandone degli strati alternativi con 
terra e con piante acquatiche , ovvero seccata e ri- 
dotta in polvere. Per le praterie è ottima convertita 
in letame col primo metodo , lo che fanno i brescia- 
ni. Al canapajo polverizzata la applicano i bolognesi. 
In generale pe* terreni argillosi , o per que' prodotti 

che si vogliono celeremente, è opportunissjina questa 

sostanza. 

I coiacci , che volgarmente diconsi ritas.1' di 
cuofo , o le stiece ed avanzi , o pelli conciate sono 
una materia preziosissima a governare oliveti e vi- 
gne , e giova alle terre mediocremente sciolte, alcu- 
ni pongono i medesimi, aggiungendovi pezzi di scarpe 
od altro anodo di cuojo vecchio ridotto in minuz- 
zoli entro 1' orina a macerare. No risulta un buonis- 
simo letame per gli orti. 

Gli antichi cercavano gli escrementi del tordo. 
Noi non abbiamo le nceelli era fastose di Vammi) 
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Mj in alcuni luoghi, come a Novara e a Como, cjiial- 
che attento agricoltore raccoglie quello di pipistrello 
nelle vecchie fabbriche , 'e ridottolo in polvere ed 
applicato alle viti ne risenta pronti e sensibilissimi 
vantaggi. Era altre volte più universale la cura di 
tali escrementi. 

Alcuno non è , il quale ignori quanto dagli Ita- 
liani curisi la pollina e la colombina. Dove la cl- 
aapa ed il lino coltivasi con maggiore squisitezza , si 
spargono questi letami polverizzati olla superficie del 
terreno all'atto che seminasi l'una o l'altra pianta. 
Alle viti si danno tali escrementi, e si vedono tosto 
rinvigorire. È lo sterco di questi ed altri volatili 
dopo l' umano , il migliore dei concimi per averne 
effetto mUecito. In qualche luogo lo fanno macerare 
per tra mesi nelT acqua o meglio nelT orina , e lo 
versano al piede dei giovani alberi, 11 contadino poné 
la colombini e pollina nella classe dei concimi cal- 
di , onde giovevole sarà ai terreni freddi , ed in ge- 
nerale a Lutti i prodotti che abbisognano pronto e 
copioso alimento , umidità , e per conseguenza calo- 
rico . onde vincere 1* azione soverchia di questa. 1 o 
non ignoro che molti ancor oggi continuano a dire , 
che il letame tratto da uccelli anfibj , come sono le 
oche e le anitre, 6 cattivo. Non ho esperienze ne 
mie , nè di altrui decisive , quanto al nostro paese. 
Altrove so che viene adoperato , e si pretende utili» 
quanto gli altri. È solamente bene il sapere che i 
chimici avendo sottoposta all' analisi la pollina dì 
galline feconde , e di quelle che sono sterili , e dei 
galli, hanno trovato molta diKerenza nella prima. In 
generale tali sorti di concime vogliono essere adope- 
rati solamente ridotti in minutissima polvere , e nelle 
piante (pianilo tanno cominciato a vegetare. 
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Quando le materie escrementizie sono mescolate 
a paglie od altre sostante vegetali infracidate , perchè 
imbevute dalle orine, avendo servito di letto agli ani- 
mali, si chiamano col nome generico di iefamì. Que- 
sti variano secondo i diversi animali che li sommini- 
strano, 11 letame di cavallo , dì cui abbonda la parte 
posta nella sinistra , più che quella olla destra del 
Po , è il più attivo. Opera vantaggiosamente sopra i 
terreni freddi , umidi , e ne corregga il difetto della 
soverchia tenacità , quando però sia recente , mentre 
la qualità argillosa del terreno, modera 1' azione del 
soverchio calore del letame , che prestissimo ferii di- 
ta. Riscaldandosi presto , con celerità si asciuga , e 
perde molti de' suoi principj fertilizzanti. Troppo 
ristretto in ma^srt .^1 consuma , riduociidosi quasi al 
nulla. Se poco a«sai compresso am inni lìsce , e va a 
male , o almeno è di minore efficacia. Pegìi orti è 
ottimo. Pe' fondi sciolti è piuttosto nocivo. Lo stesso 
può dirsi del letame dell'asino e del mulo. Fra lutti 
i letami che fanno, prosperare ogni sorte di prato 
irriguo , questi tre animali forniscono il migliore. 

11 letame de' bovini è il più copioso noli' agri- 
coltura italiana. Fermenta con minoro celerità, o 
sviluppa meno calorico. Perciò perde meno di umi- 
dità ; produce un effetto meno pronto , ma assai più 
durevole , e si mantiene più nel terreno. Quindi etm- 
vjenc più alle terre calde o quarzose e calcari , e 
meno alle fredde o argillose. Si colloca dagli agricol- 
tori fra i letami freddi. Quando è sepolto fresco, i 
gambi della paglia o della stoppia comunicando 
coli' atmosfera, perchè restano fuori del terreno, fa- 
cilitano l' ultima sua scomposizione. Dovendolo ap- 
plicare a terre argillose , sarebbe mcgbo che le pa- 
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glie e le stoppie non fossero schiacciate , ma, nel loro 
alato naturale. Cosi produrrebbero ancora qnjfalì le- 
tami un effetto meccanico , quello cioè di tenere un 

po' più diviso il terreno. , . , 

11 letame di pecora al quale può unirsi quello 
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tarda 



. Produce un effetto prontissimo, e fa le piante 
vegetare orgogliosamente e più del bisogno. Quindi 
non deve applicarsi in troppa quantità. L' orina di 
questi animati contiene molta ammoniaca. Quindi 
può giovare a que' terreni die avessero una quantità 
di terriccio insolubile. Eguale proprietà , ma in gra- 
do minore, lia parimente il letame di cavallo. In al- 
cuni luoghi del regno si separano gli escrementi dì 
questi animali dalle materie vegetali : si seccano e 
minuzzate si adoperano come la gallinella. 

T.'uSo. che in molti luoghi fra noi viene fatto 
degli escrementi porcini , applicandoli specialmente 
agli ulivi , ed agli alberi per rinvigorirli , basterebbe 
a convincerci che non sono dannosi , come pure ta- 
luno anche oggi seguita a sostenere. Soprattutto di- 
luiti coli' acqua sono ottimi per gli erbaggi. Quando 
poi tale letame è unito alle materie, che servirono 
di tetto agli, animali, ed É scomposto, allora è buo- 
nissimo per ogni sorta di prodotto. Alle praterie , 
alle sparagiaie, ed a molti altri ortaggi conviene as- 
sai. Il maggiore inconveniente che deriva dalla tri- 
sta opinione che se ne ha , è di non curarlo ; e so- 
prattutto di non usare alcuna diligenza per averlo ■ 
migliore. Perciò va perduto un concime che sarebbe 



le alghe e le znilere forniscono uu ottimo con- 
cime agli orti de 1 dipartimenti del Metauro, Tronto 



c Musone , componenti la Marcii d'Ancona , quontto 
siano miifcitc. Sarebbe disiderahile clic ovunque, ne' 
luoghi posti sul mare, si tacersi; uso di queste ed al- 
tre erbe marittime. 

Le erbe tanto lei-resi ri olio acquatir-ho che in- 
gombrano invililmcirte i ciglioni degli argini , le spon- 
de dei fossi , ed impediscono il libero corso alle acqua 
dei cavi ammassate e poste a macerare , formano un 
buon concime. Ottimo si ricava tagliando minute le 
radici di quei vegetabili che talora ingombrano vasti 
ifctmpt delle valli , e si può leggere ne' miei Annali 
dell' agricoifirn dal regno af Italia, come poste a fer- 
mentare , e convertite in buon letame , abbiano fe- 
condate alcune terre , prima rese sterili da queste 
trite medesime. 

Le foglie d' alberi d' ogni specie , non escluse 
quelle del noce, a torto credute da taluni nocive, 
sono uno dei migliori concimi, specialmente so siano 
state adoperato por far letto al bestiame. Tatara 
preferivalo agli altri , chiamandolo il più. naturale . 
L' agricoltore del monte dovrebbe rivolgere la sua at- 
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I castagneti, i faggeti ed i querceti n 
pian copia . In quo' paesi cogliendo il 1 
iui-ehi . auracnìtmìili.-'iu a : .-ai le sostanze 

La pula , a loppi , o lolla , che è 
tift clie rimane degli integumenti delle 
« i'an i> . dell' o i/o , della ~ej;:de er-. .-paix- 



turali, particolarmente quando 



ttif . I sagginali o scnali, cioè i gambi del fiottatiti, 
della saggina e del mitilo , secchi e spogliati idi ' fe- 

cilné. come i graspi e le vinacce. Gli orli ed i prati 
si governano assai bene co' sagginali . l e altre due 
materie s' adoperano pei luoghi freddi , e per quei 
prodotti che a obi «.-gì [ano di lui terreno sciolto e di 
lui letame blando . I lupini strana!!, cioè cotti tanto 
clie non possano germogliare , si trovano buoni per 
gli ulivi, e si aih-ibuisce loro la proprietà di pre- 
munire tali alberi dalla scabbia . Fare più certo che 
per la loro decozione alcuni insetti rimangano ester- 
minati , della cpial eosa pero non ebbi sicure notizie. 

La callanea o paììònen , elle dopo avere servito 
alla concia Jel cuojo , ha fennentato , sarebbe un 
ottimo concime per le praterie, e pei grani mar- 
zuoli. Lo stesso sarebbe delle segature di legno che 
"Vengo assicurato adoperarsi con successo nell' Italia e 
governare il mais cinquantino. 

Uno de' buoni concimi elle ci viene sommine 
■orato del regno vegetale, sono le sanie o laniene che 
chiamano pan 'Vi in molti luoghi o focacce. Sono 
questi gli avanzi delle sementi passate sotto il torchio, 
onde spremerne 1' obo . Eccellentemente con quelle- 
di rapa e di col'at , si governano dai bolognesi molti 
canapai - Gli ortolani le spargono ben minuzzate uni- 
tamente ai semi di qualche ortaggio, e questi e quello 
colla zappa incorporano bene al suolo , E male eh» 
l'uso di tutto queste sostanze non sia più generale. 
Peggio è che da alcuni si rifiuti la sansa di vinac- 
ciuoli . So che alcuni stranieri consigliano di fram- 
mezzarle olla calce . I nostri contadini del bresciano 
e del bolognese provano le- sanse eccellenti anche 
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<«l9v>tfioÌIa vanga le triturano e seppelliscono , qualo- 
ra: triittjji di opprime molta estensione , e ciò fanno 
in autunno particolarmente - 

La polvere che esce nel battere la materia da 
fare i cappelli sparsa sulle praterie a febbraio; gli 
avanzi de" pelacani , cioè l'ammasso dei peli tratti 
dalle pelli nella raschiatura dopo averle conciate ; il 
calcinaccio misto a poli elle ricavansi dalle medesi- 
me, applicati afili ortaggi i:<l anche ni legumi, proda- 
cono un Lùon effetto . Anche gli avanzi delle fab- 
briche di saponi , delle birrerie, del sego, delle ce;- 
rerie e simili, polverizzale, sarr-Lliero ottime a gover- 
nare i prati insieme co' residui delle fintone. 

Va. vi è una Specie di concime clic potrebbe es- 
sere di Un uso assai più comune ,, e che trovo , ri- 
strctla a pochi paesi . Questa sono gli avanzi di qua- 
lunque drappo di lana che migliorano e fecondano 
tutti quei iciTeni che hanno bisogno di essere con- 
servati sciolti e freschi, ed insieme di Tornire abbpn- 



miniizzoli, o ai cojacci, o pure al letame, sono di un 
giovamento grandissimo ai canapaj , agli orti, ed agli 
uliveti . Debbono vangarsi diligentemente e sotterrarsi. 
Non vogliono però applicarsi con soverchia profusio- 
ne , perchè il grano che poi pongasi in terreno . go- 
vernato troppo con si. fatto concime, versa , ancorché 
sia stato reciso . TJon sono però pe' fondi troppo ar- 
gillosi . Almeno non ho le esperienze favorevoli co- 
me pei terreni medj . Ho veduto questo concime pro- 
durre effetti grandissimi. So poi che agli ulivi si 
adopera ancora con felice successo il sudiciume, e la 
polvere di lana che separanst nello scardassarla . 

Lascio ad altri 1' annoverare fra le materie di 



. Mescolati gli stracci già ridoni il 
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ingrassare, l'olio, di cui credo che si vorrà difficil- 
mente fare uso tra noi . Ma non tacerò della morchia 
o lattina che è qnell' acqua giallo-scura piena di 
materie grasse , la quale si trae dalla posatura del- 
l' ólin tenuto in riposo ne' vasi nel tempo della ma- 
nifattura dell' olio medesimo, affine di depurarlo. Non 

dimostrato il T ur ,i di Verona 'in un sud ' opùscci 
lo nul* acqua bottata o frasa . Può questo concima 
rendersi migliore . facendovi marcire' dentro • dell' er- 
bacce cattive, ed usandone in capo ad un anno. 

Alcuno non havvi il (piale non sappia elle le 
spazzature , e gli avanzi dei magazzini da legname e 
da legna da ardere, come pitre ogni 'sarta di pol- 
vere ed immondezze , clte insieme col fango si am- 
massano'per le vie e pe' cortili, sono ottime materie 
da essere convertite in concime . Ho voluto riportare 
la nota di tutto le sostanze che gli Italiani qua e là 
adoperano , per far vedere che 1 questo genere di in- 
dustria è fra noi conosciuto più di quello che si cre- 
de . Sembrami solamente ohe dobbiamo applicarci ad 
accrescere la copia dei letami, ed n farne un Buon 
uso, adattandoli ai terreni secondo la diversa loro na- 
turo, e non indifferentemente giusta la pratica comune. 



CAPO VÌI!. 



Caia intendasi per econ amia. dei letami - Come fi au* 
mentano . Metodo di prepararli . Della, loro appli- 
cation- ai prodotti. Come. .pofsa trarli maggior. boji- 
ta§gio dall' impiegarli polverizzati o liquidi . 

.1. letami di stalla sono quelli: phe più abbondano , e 
che sono di un uso universale nella nostra agricol- 
tura. Ma non sembrami che in generale sappiasi trojn 
po bene la vera arte di accrescerli , di prepararli , e 
di applicarli, yuest' arte è quella qb e chiamo Econo- 
mia dei letami , oggetto , clic non veggo trattato dai 
nostri con quelLi purtii^ilavil j .In; sembrami doman- 
dare l'importanza della cosa-, 

gliore possibile copia di lutante , è epurila di alimen- 
tare bene il bestiame e di fargli un buon letto. 
L' esperienza prova evidentemente ciò che dico. Chi 
farà il confronto dei letami traisi sulle campagne 
poste sulla desila del l'o , in quei dipartimenti nei 
quali il bestiame mangia poco fieno e molta paglia , 
se ne convincerà. 11 migliore letamo si osserva nelle 
camp Libito dell'Olona e dell'Alto Po. Ma è appunto 
li dove più copioso e scelto è 1' alimento . 11 letto 
pure è mia ('(indizione necessaria per avere im buon 
letame . La paglia di frumento che fu triturata nel 
battere il grano è sempre da prescegliersi . Seguono 
quella di orzo , di segala , di vena , ed in ultimo 
quella di riso che stenla più delle' altro ad infraci- 
dare . Avvertasi che quelli che mancando di paglie 
sono costretti a servirsi degli strami di valle , hanno 
«U preferire quelle materie di cui il gambo intcr- 



riamente è voto , mentre più presto fermenta ; 
Non potendo farne la scelta , almeno facciano mi- 
nuzzare ie piante con un ferro prima di porle sotto 
il bestiame . Le estremità delle giovani mossi del 
pino , le foglie delle varie aorte di alberi , fra le 
quali si dà l'ultimo luogo a quelle delle varie quer- 
ce e, perchè più iarde a scomporsi, somministrami 
un ottimo letto . Questo deve cambiarsi più spese» 
in proporzione della migliore qualità di alimento ella 
si dà al bestiame . Qualora venga cibato solo di pa- 
glia, o magra stoppia, dai à minor copia di escrementi 
e più tarderà la fermenta/iun e . Se si ponesse la di- 
ligenza di minuzzare la paglia di riso, di ciù oggi in 
molti luoghi li fa tanto u;o , allora se ne avrebbe 
maggior vantaggio . Le jùaule midoliose cresciuto 
iiell' acqupj tardi si macerano. Miste però a sostanze 
animali formano un Buon letame,^,,, 

Gioverebbe assai che si rendesse universale 1' in- 
dustria di unire alle masse dei letami le spazzature 
di ogni sorta . jNon entrerò a decidere se torm ge- 
neralmente il non mandare al pascolo il bestiame , 
ma bensì tenerlo in un parco vicino a casa o nella 
stali .1 . Solamente divo tini seguendo questo metodo y 
li aumenterebbe forse di un quarto la massa , lo che 
non sembrerà difficile a clii esamini la quantità della 
materie escrementizie che perdesi per In via e sul 
luogo stesso del pascolo , la quale in esso ancora non 
produce tutto quel buon effetto che recherebbe fer- 
mentata e sparsa a tempo opportuno . Coloro che. 
hanno mandre di pecore, certamente guadagli e rei di ero 
tenendole in ovile presso a casa . Un modo faede di 
accrescere il letamo e quello di incorporarvi , oltre 
le sostanze delle quali ho detto abbastanza nel capa 
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in, delia terra,e di alternare gli strati di quello con- 
questa.. So che alcuni si oppongono a tòrto il ! (pie- 
sV uso che risparmia di rivolgere spei-o i letami comi! 
si fa, e elio impedisce che la menoma porzione ali- 
mentare di succhi vada dissipata, restando essa tutta 
assorbiti dalla terra interposta . Ma conósci» ■olii ne 
abusa in senso contrario, meni re abliondiino ìnfmita- 

sicuramente conducono a ricavare grande vantaggio' 
dalla pratica che consigliasi riui . i." Scelgasi terra, 
(piando si possa, di una natura diversa di quella del 
campo da letamare : ina ae BOn si trova, non perciò 
si desiste dal fare la mescolanza , elle sarà sempre 
buona, a." Sia lo strato di letame almeno doppio di 
altezza di quello della terra. 3:" Si potrà tener* più 
alto lo strato terroso quando s'incorpora a letami 
grassi , elio a magri , e più a letami fatti in prima- 

Vì è un genere di letame di cui gli stranieri 
\ fanno moltissimo caso , e grandissimi elogj . Danno 
al medesimo il nome di compost. In Italia si conosco 
da tempo immemorabile in alcuni luoghi , e taluno 
lo chiama (erricciuru . lo lo nominerò composta . E 
questa una mescolanza di strati di terra, di terriccio, 
di letame grossolano , e di altre sostanze si animali- 
che vegetabili, che lasciate a fermentare per lo spazio 
di un anno , o meglio diciotto mesi , riducasi in pol- 
vere , ed e ottima a gommile le pr.il.erie ed i cam- 
pi . I più diligenti agricoltori ogni anno fanno tali 
composte collo cotiche di qualche vecchio prato, cui 
riducono a campo , o con le erbe che levano dalle 
strade e dai fossi, ed unendovi qualunque rimasuglio 




di un corpo qualsiasi organico , ne formano un tutto, 
citi non compri mesi di soverchio . Taluno le copre 
seminandovi sopra delle zucche da cucina. Per tal 
diligenza la composta acquista maggiore bontà . Le 
frutta servono di pascolo al majale od anche alle 
vacche , o le foglie aumentano il letame. Un. tal me- 
todo di cui ho veduto per una lunga serie d' anni 
felicissimo 1' effetto, meriterebbe di essere posto in uso 
in tatti mie' luoghi nei quali si scarseggia di bestia- 
fettone tm tutto, aumenterebbero sempre la fecondità, 
■ con moka economia. 

LÌ maniera con cui fra noi ai conservano i le- 
tami , e si preparano per recarli sul campo , è nella 
massima parte de' luoghi difettosa . Chi li tiene af- 
fatto scoperti j chi li seppellisce in una fossa ; e la 
maggior parte lascia scorrere le orine o per le vie + 
o pe' cavi, col pretesto che già vanno a fecondare ù 
campo. A togliere tutti gli abusi non saprei snggel 
Tire meglio di ciò che per mia propria esperienza ho 



tua declività però, non oltrepassi i tre palmi , lastri- 
cato nella maniera più economica . Nella parte di 
«ua. maggiore pendenza aprasi nell'angolo nn pezzo 
che sia atto a contenere quella quantità di orine che 
può giudicarsi faranno ogni 16 giorni le bestie . Sul 
pavimento della fossa stendasi un letto di fascine di 
vite o meglio di altro albero, avvertendo che non 
Re, Agric. voi I. i3 
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debbono toeeare il mnrieciuolo ohe dovrà circondare 
la fossa, e rimanere a livello della superficie del ter- 
reno . Con dei tronconi a delle cannucce o stuoje 
earà facilissima ed economica la costruzione di un 
tetto in tal maniera inclinata , che ripari la fossa 
dall' azione libera del sole a delle meteore . La lar- 
ghezza e lunghezza della fowasarà proporzionata alla 
quantità del concime che si vuol adunare. Ogni gior- 
no si porterà il letame entro il recipiente e si sten- 
derà a strati , ma coli' avvertenza che rimangano le 
materie lontane almeno un palmo dal muro . Tro- 
vandosi elle.no cosi penetrate dall' aria per ogni ver- 
so , mentre poste sopra fascine ne sono liberamente 
investite , ancora sotto li scompongono con maggioro 
uniformità. L' orina serve a bagnarle quando occorre. 
La "parte di questa che avanza , può condurai con 
molto vantaggio a governare alcuna porzione del ter* 
reno coltivato . La mia esperienza mi ha persuaso 
di utilità di questo metodo . Chi ha vasti fondi , e 
talora difficili a scorrersi in alcune stagioni , ed è 
forzato fare dei depositi di letami all' aria in mezzo 
alle medesime, avrà la precauzione di coprirle di terra , 
dai lati , ed alla sommità. .f 
Vogliono innaffiate le masse dei letami nel tempo 
della maggiore siccità . Un attento agricoltore baderà 
di non lasciar mai giungere il momento di una si- 
mile irrigazione. Bensì facendola parcamente, ma 
spesso, si assicurerà, che non mai s'arresti la fer- 
mentazione , e migliore divenga il concime. Un» 
irrigazióne troppo abbondante & più male che bene. 
Alcuni le bagnano coli' acqua . tarà sempre meglio 
servirsi dell' orina. Non puòmai inculcarsi abbastanza 
la necessità di raccoglierle. È perciò che lutto quella 
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«he può beverne deve impiega»» ' a fa» letto al be- 
stiame. i\è è male il porre p. e. nei pecorili e por- 
cili della terra sotto io lettiere da andarsi mutando 
ogni tanto tempo . 

È certo che tutte le volte che si muovono la 
masse , e si rivoltano , si sviluppa daJle medesime uni 
parte preziosa de' loro priilcipj , e che turbasi la fer- 
mentai ione , onde il letame ci perde assai. Che ee 
più presto è ridotto ad una consistenza polverosa , 
ciò accade a spese degli elementi più squisiti che 
passerebbero a nutrire le pianto .j « che vanno di- 
spersi. Si oppone che nel mìlaneso non rivoltando 
le masse , s'incendiano. Ma si è provato ad unirvi 
della terra alternandone gli strati? jSonosi stabiliti 
dei ventilatori in mezzo alle mede , i corno sarebbero 
delle colonne formate di sterpi 1 e rami , per impedire 
il pericolo della fermentazione P 'Si e mai fatta qual- 
che esperienza di confronto per vedere quale letame 
abbia più attività , cioè se quello che muovesi ogni 
mose , o elio non si tocca ? Si è fatta 1' esperienza di 
buona fede ? Non saprò mai approvpre tale frequente 
rivolgimento . Ho veduto che le : masse ben conser- 
vate e non mosse, che ben di rado o non mai , sono 
quelle cìif fiumi jnijj iure rin.-(;it a. Qii;ìii(1u siano alte 
cinque o sei piedi, cioè quasi due metri, sarebbe bene 
coprirle con un letto di terra:. Avvertirò qui doversi 
comprimere le masse . Soffrono facilmente quando 
non siano eguali e moderatamente compresse. Ognu- 
no dovrebbe avere un serbatoio delle orine . Se sia 
grande, ponendovi a macerare entro le materie vege- 
tabili più difficili a scomporsi, verranno, in breve tem- 
po a condizionarsi. I letami non debbono mai rivol- 
tarsi nel tempo della maggior loro fermentazione. 
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Io non entrerò a parlare della grande questione 
che oggi si agita, sulla cpialità die aver deve il le- 
tame quando ai applica . Alcuni contro l' autorità 
degli antichi sostentano tornar conto applicarlo, allor- 
ché non ha terminato di scomporsi, l.a maggior parte 
al contrario prescrive, appoggiata alla propria sperien- 
■za , di aspettare che sia ben condizionato . Le mie 
osservazioni però , ohe pur sono minile di tutti i mi- 
gliori contadini , mi persuadono che volendo letamare 
il frumento, delibasi usare letame ben digerito , al- 
trimenti si corre certo pericolo di vedere la fama o 
pulae o cari" a òrt rione ino , specialmente negli anni 
umidi , infettare . il i frumento . Ver le praterie , trat- 
tandosi di letamo di cavallo o di mulo o di asino, 
e di prati por natura freddi , ho veduto vantaggioso 
operare il contrario , cioè usare letame fresco . Del 
rimanente , ecco quanto sembrami più utile . 11 le- 
tame non ancora scomposto si dia alle terre fredde , 
Cini- argillose : ina coprasi dili^.-nl emeute . Si letami- 
nino con esso lutti qiifi' prodotti che servono a pre- 
parare il campo pul frumento, il iiuale yu<iie un nutri- 
mento copioso, ma ben condizionato . Avvertasi però 
che grande è la (juantila dell' erbe cui genera , ond» 
si può non-ere pericolo di infettare con inala genìa 
di vegetabili il campar. Per i campi cretosi , cioè ar- 
gillosi , è mei) buono U letamo interamente scompo. 

garmonlo detti caldi e jciofri . Anzi si può lissare 
per regola generale che un letame hon diperito fe-f 
tonda un fondu povero di argilla, mentre so recente 
non reca alcun vantaggio . a' intende aurora urtale 
sia l'epoca di spargerlo . Fss.i viene detcrminata dal 
motivo pel quale si concima . Se serie soltanto a 
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preparare il terreno , sì letamerà più presto : se per 
alimentare mia pianta, ciò ti farà quando essa è in 
caso ili profittarne;' che se vogliasi governare un 
campo che servir deve per ima pianta che vivendo 
più anni allunga' Ja radice, come sarebbe p. e. Verta 
tnrdini , allora si letaminerà con materie non Scom- 
poste, seppellendole a. competente profondità, e poi si' 
impiegherà un letame stagionato alla superficie. So 
noli' ingrassare un im miti avremo iti lista di riscal- 
darlo , come p. e. i prati freddi , allora adoprerenio ' 
concime fresco .' Così letam ineremo la fata con leta- 
me non meno molto scomposto , perchè il fondo su. 
cui si pone non è 1 tra i caldi . Intanto le materie 
stagionami per 1' anno ih cui dctfe vegetare nello 
stesso suolo il frumento. Però sé ' questo troverà: il 
suolo letaminato di fresco con concime bene scom- 
posto , verrà più rigoglioso , ma sarà ancora soggetto' 
a versare, se la flirto sia eccedente. 

Chi ha letami in copia proietterà assai bone al; 
suo canapo , se talora alterni sostanza letamiitosa. Cosi' 
chi p: e. concima' un' orto con letame di cavallo , 
sarà bene ogni tanto a governarlo con pollina ben 
Composta . Dicasi Io stesso per altri casi viceveria. 

Qualunque sia la stagione in cui sì letamina, av- 
vertasi di non distribuire Sul campo se non quella 
quantità che sì 'può seppellire, o nel giorno stesso,' 
o al più nel M'onerile . !', pessimo il costume di la- 
sciare il letamo distribuito in piccioli mnccljj sul 
terreno , tardando settimane a seppellirlo . Se ne ad- 
duce per motivo che e mal digerito. ' Tanto meno si 
digerirà . Sono stato più volte richiesto del tempo 

di adoperarlo in capo a sei meli. Ha rare volte i còni- 
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pì uhi munir sugiottaln. Gli antichi li> volevano buon» 
in capo ad mi unno. Conosco alcuni bravi agricoU 
loti , i:lio hanno due masse. Cita è già compiuta do- 
dici mesi prima di cuore adoperata . Gli effetti dì 
tal letame furono sempre sensiliilimmi e di mappio- 
ro vantaggio [■«"" grani die domandano un alimento 
allu a potersi tosto assimilare alle piante, 

R di iE e dissimo il determinare la do?o del leta- 
me. I.a natura del medesimi), l' Indole del terreno, 
ed ancora lo snopo pel quale si letamina , ponsouo 
tolo stabilirli -dietro una lunga e- ben intesa pralira. 
Pu) dirsi che in generale il terreno umido od ardi- 
tasi domanda di essere ingrassalo più die un quarzofo 
o calrare, die i- guanto dire che il terreno detto . n.'- 
do , si commuta di una minor dose < lie non un fi ràdo 
» fo-n o cretosa - Vi sono dei prodotti ai quali "e ne 
può applicare molto sonia tintore die ne solTrnno. 
Questi sono limi <juelJÌ die si pongono prima del 
frumento . Tali sono la {«va , il mali a formentone, 
le j ■ , i fifogli e là ennopa . Anzi giova 1' ab- 
bondare j perche cosi J (rumenta vi riesce a mara- 
ti^lia, menile , ' 'ini- si È detto a opra , pi ruvesce- 
irhlit* '(iLiinl i [.■'! t.-oppo concimo crescesse oltremodo 
iigoro-o. C 'Troie elio trovai in più luoghi , di gn- 
vanfarr un pneu tutti i campi , ma nessuno bene . 
Pure . verificata dall'esperienza die tonta più all'in- 
tere- ^ della cosacche si letamiui a dovere un campo 
obi: nialauujnte.due Non vuole pernii*) condudnrsene 
i- >ic ti abbondi so ve ri- Ina menti' . la mul ros.i se non 
;k:i ade nei di pa.it Imenti alla destra, pob-eliho (a ri: 
ocoader^ in qualcuno alla sinistra del I' ■ , ovn vi " 
oppa di squisito letame , lo peto ho \etIuro anche- 
In l-duno dei p rum prodigare i letami allo praterie. 
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Se un fondo trovisi totalmente spossato , si comincerà 
dall' ingrassarne a dovere una porzione, ed un'altra 
un po' meno ; ma non si metterà in capo di volerò 
coprire in qualunque maniera tutto il terreno. Per 
tal guisa non si otterrà giammai l' intento . Ogni 
paese avendo misure diverse di carra , di some ec; , 

del modo con cui regolarsi , dipendentemente dalla 
cose premesse, alle quali aggiungerò le seguenti . I n 
terreno caldo dovrà concimarsi più. spesa» di un te- 
nace o freddo , ma in minor dose. Altrimenti il leta- 
me presto si consuma , o di troppo affrettando la ve- 
getazione della pianta non arriva questa a perfeziona 
a tempo debito . doloro che per le circostanze deb- 
bono portare il letame sul campo assai per tempo , 
abbiano almeno la previdenza di ricoprirlo , sino che 
giunga il momento di spargerlo . In questa operazio- 
ne badi bene il villano di minuzzarlo il più che può. 
E di molta importanza che sia sparso egualmente, 
per tutto . Per tal modo ogni pianta ha quanto ab- 
bisogna . "Ton si letamìni nè in tempo troppo arso , 
nò bagnato di soverchio , e molto meno spirando 
forte vento . II letame non ben digerito coprasi colla 
massima diligenza. Se ne applichi in maggior copia 
nella parte più elevata del campo , e ben poca nella 
maggioro sua declività . I terreni posti in pendio , sì 
prescrive di concimarli un terzo di più nella som- 
mità, che all'estremità inferiore. Gli alberi in gene- 
rale si governano male. 11 letame deve sotterrarsi là 
dove l' estreme loro radici possono più facilmente 
estrarne il ctbo, e non o troppo vicino alla superfìcie 
del terreno, opresso al tronco, come quasi tutti fanno. 
1 letami sotterransi e coli' aratro } o colla vanga, 



o colla zappa. Le circostanze dei Itióghi determ 
la scelta cibilo strumento. Non si p 
dare abbastanza di usare la massi 
incorporarlo alia terra. I prati si coprono col letame., 
In questi è necessario ancora più di stenderlo egual- 
mente , e di averlo minuta . ^Ta vi sono altri due 
metodi per letamare. I concimi liquidi noti si ado- : 
perano se non dì rado. Ilo detto sopra, e mi piace, 
il ripeterlo , che 1' orina è atta a fecondare il terreno 
in un modo sorprendente . Io me ne prevalgo nel- 
l'orto di questa università, e particolarmente sopra, 
alcuni viali , il cui fondo sono ghiaie e rollami di 
mattoni . Erano .nudi . Ora sono coperti di buono 
erbe . In generale anche per gli ortaggi la trovo uti- 
lissima . Penso che sarebbe di molta economia e van- 
ta otì 10 i c "e m ogni podere si costruisse un serbatoio 
pel concime liquido da aumentarsi colle spazzature 



colle carogne e residui animali , si ponessero a ma- 
cerare entro tali serbatoj, tornerebbe ancora più. Gli 
alberi che intristiscono per mancanza di sughi buoni 
ad una certa profondità irrigati , con tali mistura 
rinvigoriscono. \. 

Ha detto altrove che molti usano di formare iyfi 
che in diversi 'luoghi chiamasi po/mino . È questo, 
Io sterco di gallina , di colombo, di pecora, di ca- 
pra e di majale , il quale ora solo, ora misto ad 
altre sostanze, si secca e si riduce in polvere, e si 
sparge poi sulle piante , all' epoca in cui cominciano 
a vegetare con maggior forza. Untai uso meritereb- 
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bell'essere generale . | Ho vedati buonissimi effetti 
siili' erba medica . sul canapajo O sul Hneto . Che 
se tale 1 età minasi one facciasi quando sta per cadere 
la pioggia, l' esito riesce ancora più pronto e sensibile. 
]\Ia non torna ijuainl.i -b nsciulto troppo . Lo sterco 

la ad un tratto assai vigorosamente la vegetazione del 
prodotto cui ai -applica ., Devesi perii segiùre sì fatto 
metodo di . letyuninare per le pianticelle, quando co- 
minciano, a vegetare, e non quando sono più adulie. 
All' erba medica conviene quando sia stata falciata , 
ovvero nel principio di. primavera. Coloro che hanno 
icritto intorno a questa foggia di letaminamento fan- 
no osservare,, che per esso nessuna porzione di sor 
stadia va perduta, ma che la pianta ne profittato* 
talmente . E pero verissimo che l'azione del concima 
apjilicato in : -tal, guisa nqnj ai, estende alle raccolta 
successive, ma; favorisce quella che -trovasi in attuala 
vegetazione (*), 



{*) L'opera citala in questi espi, e negli altri nei 
ijuali parlo della stessa mat*ri;Cha per tìtolo : Dei letami, 
e delle altre sottace adoperate in Italia per migliorare i ter- 
reni , e del come profittarne . Saggio del cav. Filippo Re . 
con due tavole in rame . IZJ/ry iSeo in 8- Alla pag. la 

luogo quella di Giobert. I mici Annali <T agricoltura in 
più Inumili poKfniit. conni Itarii , come pure una Memoria 
Ittliru i modi migliori di preparar ottimi concimi per Y agrì- 
collnra , e dm Uarne onci:,: se s: nc?!-a d,:l minilro, del dott- 
Giambattista Scaadella , che trovasi, nel Giornale del Per- 
itai uni. II. Circa 1' usi dello sterco umano possono an' 
cora vedersi le memorie dell' Harast! e Pcllepetii , tra 
quelle della Società patiiottica di Milano . Finalmente me- 
rita di essere letta una memoria che riportò il premio su 
l'argomento dei concimi dalla Società d'agricoltura di 
Gorizia e Gradisca, del consigliere C/o. Antonio Sccpoli. 



CAP O TX. 

De! mailo di disporre ad alile co7/iu ira Jone Ir terre 
incolte, di risanare, quelìe offese dall' acque s e dì 
' rendere produttivi i terreni ghiaiosi o pietroli. 

Si lamentano parecchi della inutilità dei loro lavò-* 
ri , e della perdita di concimi impiegati per conver- 
tire in campo un terreno incolta di qne' che dicono 
brughiera, dalla copia di piante di erica iuìgarìi, o 
tcopa detta volgarmente bruto, che vi cresce Più 
forse ancora deplorano la perdita fatta per coltivar» 
terreni freddi , e dolgonsi di non ricavare quasi mai 
il frutto dolio sprec di coìti va mento , ed hannovene 
in ftne'alcnni , che affatto inutili reputano que' cam- 
pi cui coprono molte ghiaje , ed abbondano di ciot» 
toli . La maggior parte ha torto , perchè prima di 
intraprendere a coltivale 1* una o Y altra di queste 
specie di terre, bisogna esaminare attentamente se ciò 
convenga, e praticare specialmente sopra le prime 
due sorti , f lavori che sono essenziali a preparare la 
terra , ed a ricevere utilmente gli altri lavori , ed i 
concimi che servono direttamente alla coltivazione 
dell'una o dell'altra pianta. Io però distinguo i la- 
vori da farsi in campagna in due sorti ; r.° Lavori 
per disporre alla coltivazione un londo , e sono que- 
sti : i.° il dissodamento , a." gli scoli , g.° la forma- 
zione de' campi. L'altra classe di lavori abbracchr 
tutti qaelli che si fanno per fertilizzare direttamente 
un campo , nettandolo dall' erbe , governandolo con 
buoni concimi, e disponendolo per la seminagione , « 
comprende pure tutti quelli dei quali abbisogna il 
prodotto onde n' ò coperto pur arrivare alla porfe- 
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rione. Siccome i nostri scrittori in generale appena 
appena parlano della prima classe , ho qui voluto 
trattane alcun poco , anche perchè spero di far ve- 
dere che da alcuni si ha torto , quando si dice che 
il tale o tal altro terreno è sterile . Se si avessero le 
avvertenze delle quali anderò dicendo , dovrebbe con- 
cludersi che nella massima parte dei terreni , alcuno 
non hawene il quale non sia suscettibile di una qual- 
che vantaggiosa coltivazione . 

In diversi dipartimenti sono ampi s P a '-j ài ter- 
reno incolti o quasi incolti , conosciuti col nome di 
brughiera, di laide, di ronchi ec. Sulla coltivazione 
loro si è scritto da più autori (1) . Ma osservasi cha 
questi hanno fatto degli utilissimi progetti di pianta- 
menti,, e seminagioni di erbe, poco però stendendosi 
ad additare le avvertenze preliminari da aversi per 
vedere se veramente tomi intraprendere tali migliora- 
menti. Chiunque abbia un fondo di tale indole , do- 
vrà primo esaminare quale sia la natura dello strato 
superiore ed inferiore. Vi potrà essere un luogo che 
alla profondità di qualche piede potrà essere buono: 
Allora , data la forma che più conviene per la dispo- 
sizione de' campi, deciderà subito l'agricoltore di 
piantarvi un bosco. Al contrario i buono il sola 
.strato superficiale. Vedrà se abbia tanta profondità 
da poter nutrire , non dirò il frumento , ma qualche 
erba da foraggio. Calcolerà se co' soHti concimi , a 
colle irrigazioni possa convenientemente ridurlo a 



(I) Fià gli altri freganti the memorie sulla piantagione 
deVr brughiere del P. Della Torre e del sig. don Giuseppe 
Canarini inserire nel volume I. degli Atti della Società 
patriottica di Miliiao , iq 4, 17S3. 



ao4 

pascolo o prateria. Trovasi cho cattivo alla superfici» 
è suscettibile di .buona coltivazione alla profondità, 
p. e. di un piede ? Allora esamini il proprietario se 
abbia meni- onde sostenere co' concimi una dala 
pianta , .sinché aia adulta , onde potere arrivare allo 
strato bnono, come sarebbe p. e. l'erVa medica. Cho 



di qualche specie di albero? Falle tjiie'le osacrva/ic- 
ni devesi calcolare la spesa , cui può domandare il 
siigli orarne ti to. Su questo punto non bisogna ingan- 
narsi. Io scrivo pe' piccioli proprie tarj e lascio clie la 
saviezza del governo determini , se coinè e quando 
convenga mettere à collivazione le vaste brughiere , 
p. c. dell'Agogna, e ne faciliti i mezzi. 11 possidente 
limitato rimane sovente indotto in errore dai calcoli 
che si leggono negli autori. Quindi vegga egli ed 



giungere un' altra , quella cioè di vedere se siavi 
1' acqua , o se questa per troppa abbondanza, o per- 
chè trapela, possa recar danno. Finalmente acquistasi 
una pienissima cognizione della natura del terreno 
incolto , e della maniera con cui dipendentemente 
dai mezzi che ciascuno ha , si possa ridurre di qua- 
lunque specie esso sia, e calcolata la somma da ini. 



piegarsi per le fabbriche indispensabili alla coltura , 
si procederà col seguente metodo. Si comincerà a 
[radicare tutte le grosse radici che vi potessero essere, 
e poi sì scorticherà la superficie , mettendo insieme 
tutte le coliche erbose , e qualunque sterpo e pianti- 
cella. Indi si eguaglierar.no le molte di seguagliene che 
si trovano nelle medesime . Contemporaneamente si 
apriranno tutli que'cavi, i quali riescono indispensa- 
bili pel facile scolo delle acque. Poscia si disporranno 
pel terreno le cotiche a guisa di tanti fomelletti , 
come si è detto nel capo Vi , dando ad esse fuoco. 
Dopo raffreddate le ceneri, si stenderanno egualmente 
per tutto il campo, e poi arato bene- il medesimo si 
passerà a seminarlo. Avvertasi peTÒ che qualora la 
brughiera non fosse coperta di cotica erbosa , o no» 
fosse^ come dice il contadino, marcia ( perchè in essa 
lofiermavasi l'acqua ) sarebbe cattivissimo metodo 
darvi fuoco. Questo vuole riservato soltanto ove ab- 
bondino troppi principj organici , o quando dopo 
essersi procurato alle acque un agevole scolo , le 
terre a traverso alle quali esse conti mia mente scorre- 
vano ne abbisognino , onde spogliarsi della soverchia 
copia di insetti , che tanto in esse profittano. Quanto 
poi alla natura delle sementi , accenneremo a suo 
luogo le regole generali. Intanto prevengo che Don 
bisogna mettersi in capo di seminarle a frumento. 
Anzi nella massima parte dei casi , bisogna comin- 
ciare da un legume. La stagione dell' estate è la più 
opportuna ad appiccare fuoco ai terreni. Se conve- 
nisse piantare un bosco , allora sì seguiranno le re- 
gole generali per questo genere di coltivazione, di cui 
$i suo luogo. Talvolta potrà tornare meglio ridurre la 
brughiera a risaja. 
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I terreni vengono offesi dalle acque in varie, 
guise. Alcuni lono impregnati delle medesime , per- 
chè non possono uscirne , trattenutevi da qualche 
sfrato di argilla, che impedisce Ja loro partenza. 
Trovansi ristrette , e cercando qua e là dove scari- 
carsi , talvolta aprono del piccioli laghi , od anche 
semplicemente tengono sempre umido il suolo , e ma- 
nifestasi la presenza dell' acqua da un verde costante 
ohe vedesi nello erbe crescenti sul medesimo , anche 
nel colmo dell' estate. Spesso non h in potere del pa- 
drone del fendo il ridurre a conveniente scolo le 
acquo , attesa la grande spesa che vi si ricerca. Il 
rimedio sarebbe quello di obbligare lo medesime ad 
unirsi tutte in un cavo , che dovrebbe farsi paralellq 
alle sorgenti , che si trovano nel foudo. Questo poi 
metterebbe capo . allo acolo maestro. Potrebbesi an- 
cora , esaminata attentamente la superfìcie inferiore 
del suolo , vedere s' ella vada entro ad uno strato 
sabbioso o ghiajoso. Allora si dovrebbero aprire qua 
e là dei pozzi , ai quali andassero a por fine gli 
scoli parziali. Ma 1' esecuzione di queste operazioni 
assorbirebbero molte volte l'intero valore del fondo. 
È per altro vero che non di rado si va dall' uno 
all' altro estremo. Un podere prima esente allatto 
dall' acqua, comincia a formare un gemitieo od acqui- 
trino , o sorgente. Il contadino lo guarda , e nulla 
fa. Ma, se nel primo manifestarsi questo nascente 
stagnamento d' acque , subito se ne indagasse la ca- 
gione , Molto volte sì potrebbe rimediarvi. Anche 
per non errare ad aprire questi cavi , che talvolta 
sono necessarj in diverse direzioni , ma che tutte 
combinino ad un punto sólo pel felice scolo dell'ac- 
qua, rendesi necessaria la cognizione dell'idrauliche 
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ilisciph'ne. Che se ì calcoli fatti non provino eviden- 
temente la facile ed economica esecuzione del lavo- 
ro j il proprietario destinerà il suo terreno a bosco j 
od a foraggio da seccarsi , od a strami, come dicono, 
di valle. Uraudi sono i mali eie le acque, impedito 
dall' avere una libera uscita , fanno al monte , duvo 
producono le frane, provengono in parte dal diho- 
«camento e dissodamento , per trovarsi le acque li- 
bere di ovunque portarsi , e divenute più rapide 
nella loro corsa. Il rimedio che previene tali frane é 
da preferirsi. Alcuni aprono di più. le picciole aper- 
ture che si manifestano. In vece bisogna tosto vedere, 
di dirigere le acque superiori ad altra parte, e di 
obbligare a scorrere un sentiero meno rapido. Taluno 
suggerisco di colmare a poco a poco i nascenti borri, 
cingendoli intorno con palizzate di vimini , deviando 
però sempre 1' acqua superiormente ( i ), 

Talvolta le acque ristagnano nelle terre per ca- 
gione del traboccamento dei fiumi , onde ancora un 
terreno per natura quarzoso o sabbioso, rimane inon- 
dato. In questo caso o è possibile lo scolo naturale, 
e sa ognuno il metodo di formare i cavi , che ve lo 
possono procurare. Che se mai , come fra non molto 
tempo accaderà alla massima parte delle campagne, 
fosso impossibile per essere l' alveo del fiume e cavo 
qualunque , o poco più basso o al livella del terreno 
coltivabile, allora non vi è altro compenso ohe quel- 
lo di colmare i terreni inondati Qualunque altro 5 



(I) Dei pregmdUj delle terre frìgide , e loro rimedi. DÌJ 
tcoriii dell' ingegnere Ferdinando Moruai. Firenze l'Jij'ì in 
8. (ig. = Saggieiullc acque ec. del conte Mentirti. :\IiLiio, 

la voi. 3. 
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«pedienfe riuscirebbe inutile. Io sono pienamente 
convinto di quanto qui suggerisco ', c sono d'avviso 
che un giorno farà mestieri Iti molli casi di adot- 
tarlo nella nostra ampia villi e. " : " 

I fossi clie si fanno per iscolare lo terre , meri- 
tano tutta l'attenzione <U1 coltivatore. Io però sven- 
turatamente osservo , elio non si Ila in molti dei no- 
stri paesi quella diligenza die si esigerebbe per man- 
loro formazione. Dovranno ««re proporzionati al 
volume dell' sopir elio di'khmio riceverò. Si profon- 
di-ranno più , e si procurerà ad cast maggiore pen- 
denza nelle terre argillose , che nelle altre. La scarpa 
sarà meno rìpida quanto piti sciolto è il fondo, l.a 
pendenza che deve darsele , sì vuole eguale ad una 
■volta e mezzo la profondità sua. Le sponde coperte 
di cotica sì conservano di piti. Non può abbastanza 
racco mandarsi l' escavaziono annua dei fossi. Si ad- 
ducono ragioni per non farla. Ma è certo che spe- 
cialmente nei terreni posti aT'basso , la mancanza di. 
questa avvertenza fa perdere molte biade. Que' cavi 
maestri che sono piantati alle sponde , specialmente 
di salici , pare si mantengano più a lungo in buono 
«tato. Avverto , che le fosse ne' terreni sabbiosi vanno 
a rovina più presto, in proporzione che le loro spon- 
de hanno maggiore declive. Si facciano i cavi il più 
the si può in linea retta. 

Un altro genere dì fosse è d'uopo praticare, 
chiamate fogne « fona cieche. VI sarà per esempio 
un terreno che tenace molto o di scolo difficile , do- 
manda grandi cavi, dei quali la ninn ritenzione potrà 
essere dispendiosa troppo in proporzione di;l guada- 
gno che può sperarsi. Alte volte por iscolare btso- 
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gnerebbe aprir fossi in tanto numero , che molta su- 
perficie onderebbe perduta. Talora si vuole procurare 
alle piantagioni dell' uno o dell' altro albero uno scolo 
felice senza perdere alcuna parte di terreno coltivo. 
Allora si apriranno una o più fosse profonde c larghe 
in proporzione della natura del fondo , e dell' oggetto 
cui debbono servire. Per due te»zi si riempiranno di 
sassi o ghiaia , a cui potrannosi aggiungere Fascine o 
altre materie, Questo strato metterà capo al cavo 
maestro , che serve di scolo al campo. 11 rimanente 
della fossa si colmerà colla terra, che si lavorerà, 
avvertendo che non mai cada in essa la pian- 
tata. Un tal metodo era forse più comune a' tempi 
antichi. Taluno però lo pratica con esito anche pre- 
sentemente. Prescrivono , ma non ne ho veduto 1' ef- 
fetto , che tali fosse , siano nel fondo larghe mezzo 
metro , al doppio in cima , e la profondità sia di un 
metro ed un quarto. Trapelando da esse l'acqua, il 
suolo sì mantiene convenientemente asciutto. Ne' ter- 
reni forti ( o creimi come dicono ) è giovevole assai 
il fognare. Qualche volta si risanano perfettamente , 
sebbene non sul momento. 

Talvolta il terreno è paludoso solamente , perchè 
essendovi molta argilla, questa rimane imbevuta del- 
l' acque jemali , che poi a poco a poco pel caldo 
estivo scompariscono. Tali luoghi si possono miglio- 
rare procurando 1 uscita Ji!]e acque eoli 1 aprire qual- 

Potrpbbe giovare condurli sopra delle carra di ghia- 
ia o di calce , come so essersi fatto sul novarese da 
qualche industre proprietario. 11 tempo di trasporta- 
re queste sostanze, veramente sarebbe in inverno 
quando è gekto. Cosi nel disgelo si mescola benii-. 
He, Agtìe. col. I. 1 *4 



simo al terreno che a poco a poco ai rassoda ed 
asciuga . 

Chiunque abbia torre offese dalle acque da ri- 
sanare , vegga primieramente di conoscere la vera ca- 
gione di questo danno . e senza lasciarsi sedurrò 
dalla storia dei tanti miglioramenti licititi special- 
mente oltremonti , consulti ciò che più gli torna. 
Ammiri le grandi imprese dei varj pernii italiani, 
che o coli' escavare canali , oA'on eseguire colmale , 
misero in asciutto tante paludi , fra i quali meriterà 
sempre d'essere citato l'i» VI piti cominciato disce- 
ndi che nn picciolo possidente non può servirsi che- 
di mezzi limitati. Pure può avvenire eh e ^operazioni 

mettere in asciutto le terre. Assicurato da prima lo 
scolo , comincerà dal vedere se debba o no porvi il 
fuoco , e perciò avrà presente quanto abbiamo det- 
to di sopra. Se mai trovasse che lo scolo non potrà 
essere costante , vegga se non gli tornerà meglio il 
fare dei fossi e porlo a bosco. Che so risolva di ab- 
bruciarlo , terminata l' abbruciatila , ed arato il ter- 
reno, cominci dal seminare sul medesimo dei legumi. 
Una parte potrà seppellirli per governare il campo. 
No' seguenti anni tenti il coltivamcnto di qualche 
radice. Passerà poi a porvi del formentone , dopo 
avere ben crinali liuto. Cuiiiiflio il formentone, per- 
chè domandando dei lavori replicati , specialmente 
nei due ultimi colla zappa , sì alza molta terra se- 
nili'., i . Hi? cintato 1 1 eli ' atiiin^lrn arrjnhi.i maggio- 
re altitudine ad alimentare il grano. Dirò candida- 
mente clic non ho veruna <::piTÌi!iì?;i mia da addur- 
re , ma sembrami clic questo inctodo applicate e 
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modificato secondo le circostanze possa convenire- E 
certo che il voler cavare dai terreni dissodati, o messi 
«ll'asciutto, del frumento troppo presto, o troppa 
volle di seguito , il cjual secondo fenomeno ho ve- 
duto in montagna , rende inutili le spese fatte pel 
dissodamento, e terre da principio ricche, subito 'di- 
vengono povere. 

Noi non abbiamo terreni tanto sabbiosi , da te- 
mere che i venti ne disperdano 1' arena. Ma l'ec- 
cesso di essa li rende sterili, In tal caso non v' è al- 
tro rimedio , potendo usarne , che di colmarli coli' ar- 
gilla condottavi dall' acmie. Ma se manchino queste , 
diificiliiiima ne sarà la riduzione , o certo moltissimo 
dispendiosa. I terreni che perchè sabbiosi nulla frut- 
tano di grano , conviene faro di tutto per metterli a 
prato. Coli' orina irrigandoli , e coprendoli di letame 
«i arriva a farli ricoprire di una cotica erbosa. Tali 
coltivazioni però domandano molta cognizione e gra- 
ne spesa. Ma certamente si riuscirebbe. Noi abbiamo 
al monte dei terreni sabbiosi misti a ghiaje minute , 
mi con qualche poco di terra calcare ed argilla, 
l-'orse d ni in 1 fri irli in boschi di pini, sarebbe assai 
vantaggiosa previdenza. Del vantaggio che suole ri- 
cavarsi dalle alluvioni dei terreni vicini all' acque , 
non parlerò, cosa essendo notissima. 11 grano (ureo, 
la 'canapa > i fitteti vi grandeggiano. Po' terreni pie- 
trosi non vi è il più delle volle altro rimedio se non 
quello di formarne, potendo, dei boschi. Avvertasi 
però che non di rado sotto al terreno sabbioso se ne 
trova del più consistente. In questo caso si fa la mi- 
stura. Le ghiaje e ciottoli ne' terreni argillosi sono 
giovevoli , correggendone la tenacità. Nel secondo v«- 
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lame degli Atti della Società patriottica di Milano tro- 
vasi disegnata una macchina per levarli occorrendo. 

La terza qualità dei lavori appartiene alla for- 
mazione dei campi. Cttmp» io chiamo una data por- 
zione di terra di una figura o quadrata , o j .i» ordi- 
nariamente rettangolare, la quale rimane circoscritta 
o da piantate dì alberi o da fossi , secondo che la 
natura del terreno lo vuole . In una gran parto 
dell' Italia le viti pendono da olmi, od aceri o piop- 
pi o ciliegi o noci o gelsi ec. Non ignoro che taluno 
ritiene che tornasse meglio avere delle vigne e la- 
sciare ì eampi da grano voti tii alberi. Forse po- 
trebba ciò non disconvenire a quei terreni , clic essen- 
do di poco Fondo vengono troppo sfruttati dallo ra- 
dici degli alberi. In fatti vediamo che nelle fertili 
campagne del lodigiano , in cui sottile è lo strato 
coltivabile , non trovasi tal metodo usato. E ciò va 
benissimo. Ne' ricchi poderi della valle del Po, a 
per tutto ove la terra può alimentare alberi ohe 
vanno profondamente colle radici , ed hanno nutri- 
mento , trovo convemer.iisiimo un tal uso. Anzi io 
creili! ili sommo utilità por tre ragioni. i- u Le pian- 
tate' impediscono in parto i danni dei venti e ilei 
sommi «Udori. 2.° Colle foglie concimano il terreno. 
3.° Ci procurano molta uva con molta economia. Se 
questa doppia coltura è uno dei privilegi del suolo 
italiano, io non vedo, perchè vi si abbia da rinun- 
ciare. Solamente in alcuni luoghi dove tutt' ora sus- 
sistono certe piantate , che noi diciamo doppie , per- 
chè tanto vicine, che i rami dell'una quasi intraì- 
oiansi coli' altra , vogliono diradate , essendo no ce voli 
alla ventilazione. E dovranno innoltre aversi le seguen- 
ti avvertenze. 



Oigiiized by Google 



mi3 

Le piantate clie separano o circoscrìvono i «am- 
pi saranno più o meno distanti in proporzione , che 
il fondo è pili o meno ricco. Sonovi alcuni terreni , 
che abbondano di quella sorte di carbonato di calce , 
che i contadini chiamano calciati'" in molti luoghi. 
Scarsa è sempre la biada che se ne ha , e non molto ' 
ingrossa 1" albero , ma vi prospera la vite. Ora m 
questi converrà tenero più fitti gli alberi e meno 
larghe le piantate. Dove però ampia suol essere la 
messe , malo intende il suo conto colui che tiene 
fitti gli alberi. Non può determinarsi la larghezza 
uè la lunghezza di un campo , mentre dipendono 

Ha gran ragione Agallino Gallo, quando racco- 
manda , che ì campi si tengano corti. Glie se la sim- 
metria delle pianiate noi permette , può ottenersi o 
stesso , facondo loro nel mezzo una apertura o car- 
reggiata pel traverso, la quale dovrà essere più bassa 
del livello dei solchi. Nei terreni argillosi volgarmente 
cretosi , sono indispensabili , ed è a queste che 1' agri- 
coltura mantovana e d' altri luoghi , deve la copia 
de' grani , ed impedisce cosi il danno estremo che 
1' acqua farebbe alle biade. La loro larghezza ed il 
numero debbono essere detcrminate dalle circostanze. 
Ho conosciuto qualche agricoltore che ha risanali i 
suoi terreni, aprendo tali r.arrci>i:i:iie . dello in qual- 
che luogo capezzagne ; ma so parimente , che altri 
volendole troppo moltiplicare o fare estremamente 
larghe, ha recato più male che bene al podere. ">el 
principio e nell 1 estremità del campo gioveranno as- 
sai tali carreggiate in ogni sorta di terreno. Io sono 
convinto , che abbiano ragione quelli , i quali vor- 
rebbero, che i campi avessero lo scolo non lateral- 
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mento secondo la direziono delle piantate (i) , ma 
nelle estremità. In fatti la sponda dello porche (a) , si 
oppone allo scolo rapido dell'acqua. Che se questa 
tenga trascinata ad uscire dal campo per meno al 
solco medesimo , è chiaro il comprendere che anderà 

qualora fosse possibile , essere colle piantate da set- 
tentrione a mezzodì , perchè in tal modo godono 
maggiormente L' azione del sole. Ma ancora lo scolo 
dovrebbe esst'ic nolk> incile.'- ime direzioni. Oli troll 
parziali poi di ciascun campo si dirigeranno agli scoli 
principali. Questa è certamente la maniera più utile. 
Quelli che piantano sulla parte del campo più eie- 
Tata , e fanno i medesimi inclinati a levante e po- 
nente , Tenendo a porre nuove piante, queste riusci- 
ranno vicine sempre più ai fossi , lo che nei fondi 
naturalmente umidi nuoce. Qualora gli scoli si do- 
rassero a settentrione ed a mezzodì , sarebbe tolto 
questo disordine. Ho veduto da tale disposizione un 
buonissimo effetto. Non è già , che intenda doversi 
tutti i campi disporre di settentrione a mezzodì : 
voglio mio inculcare che gli scoli, potendo, siano 
nella, larghezza e non nella lunghezza , e che sì ren- 
dano i campi colmi nel mezzo , onde da ambe la 
parti scolino. 1 corti si asciugheranno più presto. 
Quanto ai terreni sciolti e di facilissimo scolo , po- 



li) Affinone di pratica apicoltura e capitoli pe coloni 
dello Società agraria ne! dipartimento del Crostalo . Roggio 
1310 , in 8. 

(1) Porro , è quello spazio rilavato fra solco e solco, 
dove sta ti grano. In varj dei coltri- pie-i in vece di 
porca dicono quaderno ,0*1,0 gombina , o coila , 0_ pre- 
sa , o pi ota , o colà dei Uré , pieni , o concolla ec- 



Iranno i campi teneri! in proporzione pili lunghi od 
interrotti da minor numero di carreggiate. Della m a- 
niera di formare le piantato e delle varie Eorti di 
alberi elle convengono ai campi, ed ai luoghi quali 
non potendosi ricoprire di biade , fa d' uopo far im- 
boschire, ne tratteremo a suo luogo. Intanto conclu- 
derò questa materia , avvertendo essere un errore no- 
ccvolissimo il pregiudizio degli agricoltori , i quali 
malvolentieri si adattano a moltiplicare gli seoli e la 
carreggiate nei terreni cretosi , cioè avvilii);! , addi- 
cendone per ragione, che ìa terra vota non fa pene. 
Dovrebbero persuadersi , che il voto è quello che fa 
fruttare il terreno seminato , perchè lo scarica dalla 

i"n nvveilimento i^si-'iuialniimo delibo suggerir» 
per qualunque circostanza ragliasi eseguire alcun» 
dei miglioramenti indicati, Si proceda gradatamente. 
La rovina dell' agricoltura per molti ho veduta esse- 
re la smania di far tutto in una volta (i).5ono tanto 
convinto di questa verità , che non posso a meno di 
non ripeterla spesso. Per sapere poi discernere ben» 
se , e come abbiano di eseguirsi , ci si richiede una 
pratica locale , che la sola abitudine di sperimentare 
e di osservare può fornire. So ebe nel dipartimento 
del Reno , alcuni terreni inondati per trabocca- 
mento di torrenti , in primavera furono cinti di argi- 
ginelli , e sparsavi entro buona quantità di riso . Tli- 
le.rmcrtj feconde riiaje. per quell'anno. Sono assicu- 



Snjira alcuni ostacoli, die i proprietari jvl sericoltori 
oppongono al ini^Ibnmirtitd <U [' a - ricollur.i minila nel 
pii-no u:;J:«:jf :!:-'': .lnn:i!i 'M1\i£t:'-' -jIiuim ! r-?ijar> d'Italia- 

I 



rato essere ora un tal metodo divenuto comune. Se 
in certi fondi acynitTimisi diitti lame ed altrove jcq//, 
clie non producono se non se erbe acquatiche , si co- 
minciassero a piantare degli alberi adattati , rendereb- 

C A P O X. 

Molisi e vantatili dai larari preparatori alle semina- 
gioni. Della loro profondili. Tempo di esegui/li. 
Delia coltura agostana. N'amerà dei lucori. Cola 
ricerchili perchè liana utili- 
li lavoro è quella operazione colla quale si rende 
atta la terra a compiere il proprio uffizio, dividen- 
done ed attenuandone le molende. Da questa defini- 
zione sembrami risidtì chiaramente il motivo di la- 
vorare le terre. I.1ìner;i opportunamente Gali», C uom 
di giudizio fa il buon lacero. Tutti gli agricoltori 
pretendono di saper lavorare il proprio fondo. Va 
esaminando ben addentro 1' affare , non sono punto 
persuaso che una gran parte lo sappia. Siccome e 
<pieato un oggetto rilevantissimo, così è d'itopo par- 
ti colarizzarlo. Ma prima è da mostrare il vantaggio 
che ne deriva. 

I lavori sollevano la porzione superficiale della 
terra , e ne rivolgono all' atmosfera le parti inferiori 
che hanno così agio d' imbeversi di tutti que' prin- 
cipi nuotanti nelT aria , che nutrono le piante , cor- 
reggono i succhi viziosi , distruggono le piante catti- 
ve , agevolano Io sviluppo delle sementi , disturbano 
gì* insetti , e ne disperdono le uova , facilitano la 
scomposizione della materie letaminose , agevolano 



lo scolo olle acque , Io (piali discendono al basso , e 
quindi sono obbligate a risalire a poco a poco, nuo- 
vamente dall' azione del sole , somministrando così 
allo radici il convenevole alimento , e per ultimo 
aprono la strada alle minute barboline di potere 
ovunque penetrare e nutrirsi. Ma non debbono i la- 
tori eseguirsi senza partire da alcune regole invaria- 
bili , delle quali qui è da parlare. 

Bisogna ben conoscere la natura del fondo , e 
la qualità della pianta che vi si voglia porre. Io sup- 
pongo già che ogni coltivatore scelga quella specie 
c!ie è opportuna pel suo terreno , e non già che pre- 
tenda che una terra di qualità determinata gli ali- 
menti qualunque pianta . Siccome sappiamo che ì 
vegetabili nutronsi colle estremità delle barboline ( 
cosi il terreno dovrà smuoversi un po' più in là della 
profondità alla quale quelle si stendono ; e si dovrà 
col lavoro procurare di aggiungere un poco di strato 
coltivabile onde rinnovare il superficiale , quando pe- 
rò questo ne sia suscettibile . Ciò premesso è da ri- 
tenersi che le terre argillose , o forti o cretose , coma 
dicono , hanno sempre da lavorarsi a maggior pro- 
fondità delle oltre , perchè è questa una delle ma- 
niere di renderle sempre più fucili a lasciare scor- 
rere via le acque entro agli scoli. Che se mai per 
caso sotto lo strato superiore siavi un banco di terra 
di qualità alquanto meno consistente , allora tanto 
più si dovrà profondarsi il lavoro per vedere di al- 
zarne alquanto di quel sottoposto terreno a medicare 
la qualità inferiore del superiore . Se questo conti- 
nuasse ad essere della stessa indole anche profonda- 
mente , pure il bravo bifolco anderà ogni tanto pro- 
fondando l'aratura un poco più, onde non accada, 



che il tetrrro '■ 01 vi p rimando si sempre nello stess» 
luo;;o , menu facilmente lasci scorrere 1' umidità , e 
co i peggiori sempre. Colui elle trovandoti coltivato- 
re dì terreni tenaci è provveduto di ima maggiore 
copia di letami , e conosce che qnesti potranno in 
parte migliorare temporaneamente il fondo , tenen- 
done le parli un po' più divise , potrà profondare. 

portanza del precetto di dovere esaminar Itene 1* Ìn- 
dole del campo, e di lavorarlo diversamente secondo 
che lo strato coltivatile è piti o meno ricco di prin- 
cipi alimentari , o che si puf) sperare di condurre 
alla superficie della terra atta a migliorarla . Per lo 
più le terre poste al colle ed al monte non hanno 
molta profondità buona coltivabile . Ho conosciuto 
qualcheduno che si immaginò, facendo venire dei con- 
tadini soliti a profondare 1' aratro nelle campagne 
della bassa pianura a lavorare i poderi al monte , di 
fecondarli . L' effetto fn contrari issimo alle sue viste . 
Sollevasi 'in que' luoghi la terra cattiva, e si rovina 
la buona. Ma un tal fatto avviene anche nelle pia- 
nure , e perciò è da avvertirsi . Le osservazioni da 
me fatte nei pai'-i visitati , mi hanno dimostrato , che 
ì bravi bifolchi , cioè che abbiano ijuesta avvertenze 
nel coltivamei.it'' 'lei vasli Ciudi , sono pochi. I terre- 
ni caldi o sia quarzosi e calcari debbono general- 
mente ararsi meno ; ma qualora collo spingere a bas- 
so 1' aratro si vedesse di potere sollevare un terreno 
un poco più sostanzioso o consistente, si farà. So che 
molli danno per regola generale dì profondare l'ara- 
tro nello terre piene di erbe cattive . Ottimo è il 
consiglio pe' fondi i cpiali hanno l' istessa natura an- 
che scendendo allo ingiù. Ma se ciò non sia , erodo 
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migliore divisamente 'quello di cercare ,' fatto il la- 
voro conveniente , di levarle coll'erpice , oà anche se 
occorre polle mani , anziché lavorando troppo basso 
sollevare terra che possa rendere cattiva la superimi!-. 
Mi sono convinto che uno dei migliori mezzi onde 
conoscere o procurare ai propri fondi tutta la ferti- 
lità della quale sono suscettìbili , è quella di avere 
ogiii attenzione nella profondita dei lavori. Però po- 
trebbe talvolta convenire di lavorare profondamente 
un terreno sciolto , quando per caso si conoscesse es- 
tere questo il mezzo onde procurargli 1' opportuna de- 
clività se gli manca , o per metterlo all' asciatto o 
per altra simile circostanza. Allora è da avvertire 
che si richiede poi molt.a avvertenza nello sceglierò 
il prodotto da collocarvi. Se , come avviene , la parte) 
niperiore sia isterilita per tale operazione , dovrasei 
con copiosi letami e con piante meno voraci , resti- 
tuirgli 1' antica fecondila , e non pretendere che su- 
bito dia del frumento . Questa avvertenza general- 
mente non si ha , e si perdono cosi molti dei mi- 
glioramenti che si potrebbero fare alle campagne, 

I lavori in estate ed in inverno sono i migliori; 
Nella prima stagione , le terre cotte dal sole si fecon- 
dano , e le erbe malvagie che ri sono per entro di- 
seceansi . 11 freddo polverizzando anch' esso le glebe 
è utilissimo , e poi produce il gran beneficio di di- 
struggere una grande quantità di insetti. Ma bisogna 
che il contadino regoli i suoi lavori giusta al metodo 
suo ordinario di disporre 3 suo fondo , secondo la 
natura del medesimo, e finalmente conforme all'an- 
damento delle stagioni. In molti luoghi del suolo italico, 
specialmente alla destra del Po, si conserva tutt' ora, 
e credo si conserverà ancor per molti anni avvenire, 



il sistema dei maggesi , cioè di tenore Tota per .un 
anno una data porzione del fondo da disporre poi 
pel frumento dopo l' anno di riposo . Io non. voglio 
qui combattere un tale metodo . Dico però franca- 
mente che uno dei difetti della agricoltura di questi 
paesi , è appunto quello di non lavorare poi questi 
terreni nel tempo debito , onde non si fecondano 
giammai abbastanza . (Shiamansi le terre cbe riman- 
gono vote , matusi , perchè in maggio usavano i no- 
stri vecchi di romperle , e cosi replicando lo arature 
Tenivano queste ad essere fecondate e benissimo ri- 
monde . La maggior parte dei contadini le rompe in 
estate avanzata , ed in qualche luogo sulla persuasio- 
ne delia fecondità ottenuta col riposo , lo fanno una 
volta sola , e poi verso 1' autunno , per cui le campa- 
gne sono moltissimo lavorate . La primavera avanza- 
ta È la stagione in cui conviene lavorare i maggesi . 
E tanto essenziale questo avvertimento , che la sua 
frase Uligine produce un danno incalcolabile. Le ra- 
gioni generalmente prodotte per non seguirlo , sono 
di nessun conto. Però è verissimo che sonovi alcuni 
maggesi , che non conviene talora ararli in primave- 
ra , ma soltanto sulla fine di agosto e forse più tardi. 
Quando le terre siano di natura sottili come dicono, 
cioè che scarse di principi alimentari , sono altronde 
sciolte e vengono facilmente investile dal caldo , al- 
lora nuocerebbe ararle di buon' ora . Le terre forti 
sole vogliono lavorate più presto . 

Dopo die si è introdotta in Italia la coltivazio- 
ne del formentone o grano turco, è nato un genere di 
coltivazione che chiamasi agostana , e che merita di * 
essere conosciuta . In agosto si preparano i terreni 
che si destinano a questo grana per 1' anno seguente. 



Si ara replicatamente e poi si concima, indi si copra 
il concime e- si formano tante porche alte assai nel 
mezza, e coinè dicono a schiena d'asino , che in qual- 
che luogo chiamano cavalle . Altri non pongono il 
concime, e si contentano di nna sola aratura diligeu- 
tissima , e poi ammucchiano , come sopra si è indicato, 
la terra . Tal colti vamento si fa però solamente per 
le terre alquanto argillose , o forti come dicono . 
li* esperienza mostra l'utilità di tale pratica. La stes- 
sa coltivazione alcuni praticano per qualunque altro 
grano marzuolo . Un agricoltore che possa disporro 
cosi per tempo il suo podere , supererà a cose uguali 
tutti gli altri nell'abbondanza della ricolta. 

Un altro genere di coltura agostana è utilissimo 
ed è usato in molli luoghi , dove però le terre non so- 
no tenaci oltremodo , e clic potrebbesi , modifican- 
dolo, estendere ad altri (i). Alla fine di luglio aransi 
e si erpicano passati otto o dieci di, e spianano col- 
V erpice . Indi passati altrettanti giorni quanti basta- 
no a far sì che si sviluppino lo sementi di quelle 
erbe cattive che per caso possono essere rimaste nel 
terreno , tornasi ad arare , e le erbacce sradicanti e si 
bruciano , spargendone le ceneri sul terreno. Aransi 
la terza volta in settembre. Soversciano i lupini semi- 
nati dopo la terza aratura , quando sono alti un pal- 
mo . Erpicano , e nella quinta aratura gettano il se- 
me . Un tale metodo utile meriterebbe di essere più 
untato . 

Questo genere di preparazione delle terre fa na- 
turalmenle chiedere quale sia il numero dei lavori 



(i) Ferrarlo G. k.L'agente di cambra. Milano, tSjj. 



cho pili conviene a ciascun terreno . Non può asso- 
lutamente determinarsi. Farò solamente osservare che 
in molti dei nostri paesi italiani , gli statuti dei mu- 
nicipi nei secoli XIV e XV, determina vano il nu- 
mero delle arature , che convenivano e chi tre , chi 
quattro , chi cinque ne ordinava . Il bravo agricolto- 
re però conoscendo hjne 1' indole del suo campo , sa 
come debba conciliare il lavoro insieme col sistema 
d' avvicendamento de' suoi prodotti . Un campo p. e. 
messo a ti il'...! od a qualche radice per preparili 
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sia seni." orlm cattive, e l'altro ne abbondi, hanno 
da lavorarsi il tfTeren temente . 11 secondo domanderà 
più. lavori del primo . Uno ilei difetti che mi wm- 
hrano generali in alcune campagne situale lungo la 
destra del l'o , e appunto quello di unti ripulire ab- 
baMania co' numerosi lavori le compagne. 

(jL uittiolii ionnjfrevann a-bji In'iie quanto rilevi 
il lavorare con diligenza le terre, e ce ne li/inno som- 
ministrati precetti che non si pm-nno mai ripetere 
baitaoteroi'iiie . | u ne racco^U^ò qui alcuni ila Cu- 
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lamella, Io studio del quale (i) non cessarò giammai 
dal raccomandale- Ho osservato che sono quegli stessi 
che segniti alla lettera dai migliori agricoltori , l'anno 
prosperare le campagne . Sono certo cite colui che 
dopo averli bene esaminati li adatterà alle circostan- 
ze del proprio fondo se ne troverà contento, ti I e 
pianure grasce clic ritengono più lungamente l'acjita,' 
tono da rompere quando esse , già riscaldandosi la 
stagione , abbiano fatto sórgere tutte le erbe , nè di 

gionsi arare con solchi tanto vicini e fitti , che ap- 
pena si scorga verso guai parto il vomere sia stato 
rivolto: in tal modo frante le radici tutte delle er- 
be , restano uccise, 'nnoltre con più replicate arature 
sia il novale .2) risolto in polvere per tal modo , che 
a niente 0 pochissimo richieda, di essere erpicato al 
tempo della semente .... Deve pertanto il coltivatore 
disaminar sovente se sia bene arato ; nè ciò solo eoi 
guardo, cui talvolta fa inganno la terra su i nasco-, 
sii scanni distesa (3), ma col tasto altresì, che me- 
no è soggetto a sbagli , appressando e cacciando per 
traverso nei solchi una pertica di soda fermezza . Se 
questa egualmente penetrò, e senza intoppo, egli è. 
chiaro , che tutto il suolo ancor oltre fu mosso ; ma 
te al suo passaggio qualche più dura parte si oppose, 



(I) I colli «pronomi potranno consultare l'originalo 
latino. Agli altri lo lia iriterirreiaio ibridamente il »ig. 
Benedetto del Bene . meinliro del Rsale Istillilo italiano . 
E' stampato in Verona. 

12) Norait . Lo stesso che coltivazione ma^iutica od 

(3) Chiamano alcuni aratura aiaieketala e vangatura 
in maschera, quando sullo vi sona te glebe, o motte ijui 
indicate col nume di xann* , 
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mostra essere crudo il novale . I bifolchi vedendo 
farai ciò spesse volte, non si arrischiano a fare gli 
«canni . Deano per tanto i campi umidi essere dirotti 
dopo la metà di aprile ; arali a quel tempo , e tras- 
corsi che sieno venti giorni circa il solstizio, eh' è 
ai ventisei di giugno, si dovrà replicare l'aratura; e 
sul cominciare di settembre ancora triplicarla , essen- 
do lr;i gli e-jM'iii di agricoltura concorde la inani- 
ma , che dal solstizio della state fino al tempo già 
detto , non debbansi arare , fuorcliè se per copiose , o 
come talora avviene, improvvise piogge , siasi la terra 
ben inzuppata, come per quelle del verno: il che 
qualora accada , niente impedisce che si rivoltino nel 
mese di luglio i novali . Ma qualunque volta si ari , 
pongasi mente di non maneggiar la terra fangosa, ne 
da aprnzzaglic mezzo bagnata , la quale chiamasi dai 
contadini va,a e cur.o.a . Tal è allora , che dopo 
lunghi asciuttori una lieve pioggia baglio di sopra le 
lolle , al di sotto non le toccò . Le campagne poi 
che soii rivoltate fangose , non si possono maneggiar 
per un anno , nò a seminagione , o ad erpicamento , 
o a sarchiatura son atte ; e d' altra parte quello che 
ioi> furono arate , ne divengono sterili per tre anni 
continuati . Tengasi dunque con gran cura in arar 
le terre una via di mezzo , sicché no siena prive di 
sugo , nè abbondino di umidità ; perciocché questa 
quando è soverchia le rende , siccome ho detto , li- 
macciose e fangoso ; laddove quelle che per siccità 
sono arse , non bene possono esser lavorate , atteso- 
ché o dalla durezza, del suolo , il dento dell' aratro è 
respinto , o jienetrando per qualche parte , non mi- 
nutamente svolge la terra , ma grosse glebe ne schian- 
ta : le quali alla rinfusa ingombrando il campo, non 
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hrne si putì riararlo , mentre il vennero pel loro pe- 
so _ cme per un intoppi) di sotterranei muri , è re- 
Jpinto. dal aoli;o : d'onde viene che ancor riarando ai 
fauno scanni, e che dalla soverchia fatica sono pes- 
simamente i buoi travagliati... Tengo dunque <à> e 
»ia in tempi secchi da riarare quel ohe fu già dirot- 
to , e da attender la pioggia , la quale , resa molle 
la terra, ci presti agevole coltura.... Un campo ma- 
gro in pianura abbondante d' acque si ari la prima 
volta sul fin d' agosto , poi si riari in settembre , ed 
intorno all' equìnc>7iu sia preparato per la semente ... 
Parimente i magri poggi non debbonsi arar nella 
state , ma cima il cominciare di scitenibre ec. )» 

Altri precelti degli antichi vedremo particolariz- 
2 andò alcune coltivazioni . Affinchè poi la terra sia 
lavorata in modo che utile riesca il lavorìo , doman- 
dasi che quando è di condizione tenace venga divisa 
in minutissime molecule , giacché il suo maggiora 
difetto è la sovercliia coerenza delle medesime , e 
queste sino alla profondità a cui giunge l' estrema 
parte della pianta. 11 lavoro poi delle terre sciolte 
dovrà aver divise le inolecule della terra , ma in ma- 
niera die non lo siano di troppo e così il campo 
abbia a soffrire pel troppo caldo e diseccamento . 



He, Agric. voi. I. 



CAPÒ ST. 



Della drittura dei solchi . Della vanga ■ Cam* ab- 
biasi a fare un ba<m divelto volgarmenie scassato 
o squassato. DeìT uso combinato delP aratro -t della 
vanga per rinnovare un terreno : Della zappa a 
modo di marne. Dell'erpice, di' suoi usi e puntas- 
si. Coltivatore. Estirpatore. Riformatore del carro: 

In tre classi mi sembrano potersi dividere gli stru- 
menti co' quali si eseguiscono le diverse operazioni 
di agricoltura . Nella prima entrano tutti quelli co 
quali si coltiva la teiTa , e. che si dividono in due 
serie, cioè di quelli con coi si eseguiscono le grandi 
operazioni per la! coltivaKione delle biade, civaje , 
ed altre piante che in numero si allevano , e di que' 
che servono agli orti ed ai giardini . La seconda 
classe abbraccia quelli che sono unicamente destinali 
alla coltivazione degli alberi, nel quol ninnerò en- 
trano quasi tutti gli utensili da taglio. K eli' ultima, 
classe finalmente si uniscono tntti queMi ohe servono 
alla raccolta de' prodotti , al loro trasporto , e alla 
preparazione dei materiali necJssarj all' agricoltura , 
o di quelli che servono alle arti ed al commercio. Il 
loro numero è grandissimo , né è della natura di 
questi elementi, il farne anche solo una esatta enu- 
merazione. Qui non parlerò che dei quattro ohe sono 
indispensabili alla coltivazione delle grandi campagne, 
riserbando a diro altrove di quelli che entrano nella 
seconda divisione della prima delle tre classi. 
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L* aratro viene messo in primo luogn perchi 
alcuno non ve ne ha che in un giorno faccia lanto 
lavoro , e con minore dispendio. Si pretende clie sia 
eguale a quello che nel medesimo spazio di tempo 
eseguiscono a 4 uomini colla vanga . Le sue parti 
principali sono il immar* , il quale è quella pari* che 
forma il solco , squarciando il terreno . Essa h di 
ferro incastrata in un' altra parte , clie è di legno , 
chiamata dentale, e che è unita alla base dell' arabo, 
ta seconda parte è la volgarmente mmdco , 

cui) cui il biliiloo t-i'^.ila r.iriiln). Laterza finalmente 
è il timone o freccia , chiamato da molti liura o bora , 
a cui si attaccano lo bestie . Alcuni hanno innoltra 
fitto al timone un coltello che facilita la strada al 
■vomere, e detto comunemente coltro o coltra . A lato 
del corpo dell' aratro trovasi alle volte annessa' una 
tavola , e chiamasi ropeiciafo/o od orecchio , e talora 
ve ne sono due . In tutte le argillose nostre campa- 
gne , il timone dell' aratro posa sopra uno scannello 
piantato su una sala , alle estremità di cui sono ap- 
plicate due ruòte . È questa quella surte di aratro 
che anche anticamente chiama vasi nrnfre dal carretto, 
conosciuto ai tempi di Virgilio , che gli stranieri vo- 
gliono d'invenzione dei Galli, mentre può cliiaramen- 
to dimostrarsi essere ritrovamento forse dei Reti ita- 
liani d'origine, se. non degli abitanti la parte posta 
alla sinistra del Po. L' unione di tutte queste parti , 
o la mancanza dell' tuia o dell' altra , e per ultimo 
la diversità di alcuna di esse, porge campo a dividere 
gli aratri in varie classi . Quelli dell' Italia che ho 
potuti adunare nel gabinetto agrario di questa regia 
università di Bologna , si potrebbero partire in otto. 
i.° Aratro col solo vomere , stiva e timone , coni» 
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quello clie n-atio in alcuni luoghi .li monte.' a." A 



chio mobile . Usano di esso nelle campagne trivigìa- 
ne . Sono sicuro ohe potendo averli tutti sott' occhio 
«rescerebbe assai questa parti/ione , giacché solamente 
di vomeri se ne adoperano, da quanto ho potuto co- 
noscere, sedici specie. Ma fra tutti cruale e il migliore 
degli aratri ? liceo una domanda a cui non so rispon- 
dere , e credo sarà lunga pezza difficile dare una ri- 
iposta soddisfacente . Ne veggo molti difettosi . Pure 
anche con quelli ti os:t'rv.'.no campagne benissimo 



per tutta l'Italia, a vedere e gli strumenti e le usanze 
di agricoltura, cosi sarebbe in conseguenza utilissimo 
che li esaminale se qualche aratro forestiere potesse 
adattarsi al nostro terreno . Nel dipartimento del 
Beno è stalo di recente da Cnuì, introdotto l'a- 
ratro del -tJelgio aratro che gioverebbe rendere co- 
mune almeno in molti luoghi , e per cousejiìo gene- 
rale ei è trovato di -gran lunga superiore al nostrale. 
Ma. nella disamina degli strumenti da introdursi bi- 
*ognOTcbbe non lasciarsi trasportare daj la mania dello 



coso strani ere , e calcolare bene se tornì rinunziare 
ai proprj di- -ciascun paese , o piuttosto emendarli se 
cià sìa possibile. Principalmente è d'uopo conoscere tutti 
i miglioramenti de' quali sono suscettibili i noflri , 
oggetto sul quale sembrami assai poco essersi farlo . ■ 
E primieramente c-heiu.lale che l'aratro possa 
entrare più o mi™ entro il terreno come vuole l'a- 
gricoltore ; cinefilie dipende dall'angolo che formano 
insieme la freccia o illira col denlale nel punto in 
cui si uniscono . Tal angolo non può essere minore 
di diciotto, né. suol farsi maggiore di ventiquattro 
gradi. Ciò riguarda gli aratri senza carretto. In que- 
sti allungando la' catena clie unisce il timone alla 
scannello, si ottiene, di diminuire l'angolo quando 
vogliasi penetrare più , e raccorciando la catena si 
allarga 1' àngolo , onde il vomere rada più superfi- 

non mancano, ma si è colla pratica arrivato a fare 
1' apertura dell' angolo in maniera, che si hanno me- 
nomisfimi j;radi di lugani di mento , e di diminuzione. 
E però bene il 3aperc che qualora un aratro non. sia 
atto a potere allargare o restringere 1* angolo , come 
si è accennato, sarà cattivo. È pine da osservarsi che 
il timone sia paralello al punto in cui i buoi tirano, 
onde con minore latina e più sollecitudine venga 
compiuto 11 lavoro, fiere, per quanto è possibile, il 
punto della forza che tira essere vicina a quella de'la 
resistenza. Oneste due condizioni possono servire di 
soggetto di esame sopra non poche sorti di aratro 
rtell*! nostre pianure, mancanti assai nelle medesime , 
per vedere se possano correggersi. Il timone che for- 
,ma un angolo acuto collo scannello su cui è posalo, 
non potrà mai permettere all' aratro dì percorrere 
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con facilità la strada , ed il bestiame fari grandissima 
fatica . Negli aratri senza carretto , cosi modellati, si 
domanda ima forza infinita, atteso lo sforao continuo 
che fa la macchina per iscorrere paralella, mentre il 
bifolco la obbliga a segnare il soloo , tenendola in 

tligiane e milanesi non ha questi difetti . L' aratro 
ùmoltrfl deve presentare la minore possibile resistenza, 
e perciò oltre all' essere levigato , deve avere il ro- 
veseiatojo, o l'oreecliio opportunamente formalo. Si 
disputa quale sia la forma migliore . Gli autori con- 
dannano la verticale , e la prescrivono conica ; in tal 
guisa, dicono essi, ricererà orizzontalmente dal vomere 
la terra ,. l'alzerà e rovescerà , domandando per questo 
la minore forza possibile ■ A questa figura si appros- 
sima 1' orecchio dell' aratro cremonese dal carretto . 
Pure quello del ferrarese che ha l'orecchio tutto per- 
pendicolare, lavora assai bene . Bensì negli aratri 
nostri vi 6 d' ordinario un difetto quasi generale al- 
meno nei paesi alla destra del Po , che bisognerebbe 
togliere. 11 vomere dovrebbe presentare all'orecchio 
la terra , in modo che senza la menoma fatica esso 
potesse rovesciarla- , e ciò avverrebbe , se 1' orecchio 
ed il vomere si congiungHssero ad angolo ben ottuso, 
ma al contrario , spesso formano un angolo acuto o 
retto, per cui la terra si ferma sul vomere , e doman. 
da una maggiore forza nel rovesciatojo . In generale 
pnrmi che gli aratri delle campagne alla siidstra del 
Po siano ini po' meglio conformati . Viene molto lo- 
dato da fliroii , 1* orecchio dell' aratro novarese . 
J bresciani e bergamaschi hanno 1* orecchie di ferro 
in alcuni aratri , cosa che per le terre folti giovereb- 
■ fosse generalizzata , In generale i 
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carretti hanno le ruote un poco troppo picciole. Do- 
vrebbero queste agevolare alle bestie la via . Al con- 
trario, annientano loro la fatica , massimamente nei 
terreni forti che si tarda a rompere , o che «serbatisi 
a lavorare ih primavera , le medesime rimanendo 
tutte involte di terra . In qualche aratro oltre all' o- 
recchio posto alla destra . vi è alla sinistra un pic- 
ciolo' orecchino , o tavola come in alcuni luoghi , 
lungo la via Fmilia , altri non lo aggiunge. Forse 
che qnest* ultimo alleggerisce così la macchina? Forse 
che i primi impediscono ilei terreni forti che grosse 
motte incastrandosi entro 1' aratro non ne rallentino 
la marcia 3 T a freccia o timone ed il manico , o la. 
stiva domandarlo qualche attenzione - I-a prima dnb- 
b' essere ben levigata , ed in esatta proporzione colla 
macchina e non troppo lunga , specialmente trattan- 
dosi di aratri col carretto , e dovrà essere della mag- 
giore lcggierezza . I manichi o la stiva non debbono 
formarsi di legno tanto leggiero . I vomeri siano pro- 
porzionati alla natura del terreno , cioè rotondi nelle, 
terre ciottolose , acuti nelle pingui e compatte co' 
Iati bene affilati . Abbiano in generale maggiore lar- 
ghezza del dentale . Avvertasi che in proporzione che 
sarà migliore la qualità del ferro , opererà meglio . 
Raccomandava a' suoi giurili il Gti'lu che si facessero 
i vomeri del migliore acciaio . 11 coltro o coltello 
dovrà essere più tagliente ne' terreni argillosi e più 
acuto che non negli altri . Nei ciottolosi non occor- 
re . La qualità del legno con cai devesi fare l'aratro 
non è indifferente . Il dentale sarà di pero , pruno , 
sorbo o quercia . Dovrà poi essere estremament* 
levigalo, per diminuire quanto più sia possibile lo 
sfregamento . La freccia o timone facciasi di tiglio , 
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frassino o faggio. La stiva o manico , fatta di quercia 
.o simile legno non sia nè troppo alta, nè troppo bassnv 
li' orecchio sia dello stesso legno del quale si fa il 
dentale. Leggiera pine sarà la materia del carretto 
che potrà avere le ruote di frassino. Avvertasi che 
i legni per l'aratro dorranno scegliersi stagionali e 
cresciuti in terreni asciutti. L'aratro a due orecchi 
o rovesciato] è secondo me un dei pessimi strumenti 
della nostra agricoltura, specialmente pei fondi ar- 
gillosi o come dicono ertimi . E meno cattivo per 
gli altri . Ho la compiacenza di sapere clie i bravi 
agricoltori in molti luoghi lo hanno abbandonato. U 
pigro bifolco lo tien caro, perchè ^li agevola la fatica. 
Ma la terra rimane pestata , e malissimo trattata . 
Tanto più se avvenga che piovosa sia la stagione . A 
supplire per una pronta seminagione, potrebbe piut- 
tosto usarsi l'aratro ad orecchio mobile di cui ho data 
altrove la figura. (i( Tu generale in^.-mia o quasi nes- 
suna avvertenza si ha sulla scelta degli aratri fra noi. 
Ognuno ha (niello che, usato da tempo immemorabile 
in mi territorio, non sulA mai vermi utile cambiamen- 
to . Che se si applicassero aratri pesanti a fondi ar- 
gillosi e leggieri alle terre sciolte , si farebbe maggior 
lavoro . Io non mi estenderò più oltre su questo ri- 
levantissimo argomento . Bensì invito con tutta la 
premura gì' intelligenti a rivolgere la loro attenzione 
a facilitare 1' uso dell' aratro o rendendolo più sem- 
plice , o tale che colla minor possibile forza facesse 



[ .. (I] Annali dell' agricalfura.del regno d'Italia. Voi. VII. 

(lj Astori. Prutii-a ed uso di alcuna .macchine rurali, 
.Veuezia ijtf, in 3 
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II bifolco per ariir bene avrà' le seguenti avver- 
tenze. Primieramente è da togliersi' il vizio di non 
pochi, che emanilo rompono un terreno a coltura, 
aprono la sommità o ciglione della porca. Coti pìlt 
presto se la sbrigano. Pare in questa operazione do- 
vrebbero fare tanti solchi' (pianti ne fecero per for- 

rmare , p. e. la porca. In ogni modo poi dovrebbero 
Cominciare da mi lato. È precetto de' nostri bravi 

.economi di presumili poca ivrra per volta. Sì faccia- 
no diritti ,i sobilli , e molto pili le porcile. Kon rac- 

piTc.be cosi l'acqua scola meglio. 1 danni del gelo a 
■delle piogge sono incompimibitinonle iniijjgiori nello 
campagne nelle quali non si ha tale diligenza. Ogni 

■ angolo o seno clic fa la porca , impedisce all'acqua di. 

mente profondi. Avendo l'aratro pe'terreni forti, la stiva 

dimentichi giammai il contadino l.f necessità di arare 

■ fìtto , cioè che i solchi siano tanto spessi , che 1' uno 
sì confonda nell'altro. In questo modo potremo in 
gran parte supplire alla aratura pel traverso, che. 
vif-ne tanto raccomandata, e rhe certamente sarebbe-, 
utilissima , ma che talvolta incontra molta difficolti, 
ne' terreni colle piantate. Potendo , si arino i campì 
ancora pel traverso. 

Lasceremo agli oltremontani il disputare se con- 
venga più servirsi del cavallo o del bue per tirare 
l' aratro. So che nello vaste campagne di terreno 
sciolto ricchissime di buon foraggio , dove moltissimo 
È il lavoro in proporzione del tempo, si presceglie il 
primo dei due animali. Ma quando rifletto , che non 
tira mai eguale, e ebe è soggetto a più infermità 
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che il bue ; quando reggo , che la ejruaglianza del 
tirare di quest' ultimo , conduce il lavoro a migliore 
condizione , e finalmente , quando calcolo i vantaggi 
di esso , confesso cho non credo , che almeno pur la 
massima parte del nostro paese possa preferirsi 1* al- 
tro animale , che poi anche suole fra noi essere na- 
turalmente -vizioso. I nostri pimi coltivatori avanti 
di preferire 1' una o V altra razza di bestiame , penso 

trambe. Seguitiamo ad usuro del bue e miglioriamon» 
la specie, cosa che possiamo fare agevolmente. 

La vanga sarebbe da preferire all' aratro se la 
popolazione bastasse a coltivare con esse le campa- 
gne ; non v' è strumento che possa tanto bene darci 
il comodo di rivoltare e minuzzare la terra .E stru- 
mento troppo nolo per fermarmi a descriverlo. Varia 
nella sua forma e figura , ora di lancia , ora rettan- 
golare , ora quadrata , ora curva ncll' estremità. Le 
ho descritte altrove e disegnate (r). ^lui soltanto farò 
notare , che non tutte possono indifferentemente ado- 
perarsi. La piatta , e le più ampie, servono pe' terre- 
ni leggieri e sciolti ; le acute per gli argillosi e pie- 
trosi , e le anguste rettangolari pe' luoghi acquatici. 
Onde è in errore chi p. e. raccomanda l'uso della 
vanga lucchese sopra le altre. Adoperata in terre ar- 
gillose, o come dicono forti, riesce pesantissima/ È 
ottimo questo strumento, quando vogliasi «muovere 
un terreno , e ridurlo alle inenome particelle , cosa 
che occorre trattandosi specialmente di ortaggi , ondo 
questo è propriamente lo strumento dell'ortolano. 



(I) Re - L'Ortolano dirottalo . Milano, l3ll ...in 8 fi;;. 
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Ma siccome il canapajo , il lineto che si (a nel prato 
vecchio ed il prato nuovo, oltre a molti mar/noli 
soglionsi dai bravi agricoltori vangare così , (pii doveva 
trattarseli?. Sarebbe desiderabilissimo , ohe se ne esten- 
desse l'uso. Le terre vangate danno sempre un mag- 
giore profitto. Ma bisogna vangar ben*. Perciò si la- 
vori a vanga ir. piedi, cioè si insinui perpendicolar- 
mente nel terreno , e massime se di natura forte ; 
Don essendo necessario tanto , di farlo ne' terreni 
leggieri. La terra che si raccoglie nel piatto della 
vanga, si minuzzi quando si torna a rimettere nello 
•tesso luogo , e si getti facendo il divelto.^ Questa 6 
quella sorte di lavoro che dilaniano schiso , scollato , 
iquastato , a due mani di vanga , a due puntate. È 
il più utile dei lavori , che dicesi ancora vangare a 
dae fìtte. Se io profondata la vanga levo la terra , o 
gettatala al di là del luogo che esso occupava, tomo 
nuovamente a levare nello stesso luogo, andando giù 
un' altra eguale porzione di terra , allora io travaglio 
a -ine Hit». Cominciasi dall' aprire un picciolo fosso 
innanzi al vangatore. Fsso leva un palmo di terra , e 
minuzzatala la getta nel fosso ; indi levatone un altro 
nello stesso luogo colma l'apertura, ed ha già fatto 
un alt™ fosso che similmente colma , e prosegue 
così sino alla fine. Ne' campi , ne' (piali il fondo è 
buono , e si ha bisogno di rinnovarlo e richiamare 
alla superficie i succhi sepolti, e per minuzzare bene una 

se , non saprei suggerire il più opportuno . Mi gio- 
verà spesso consigliarne l'uso. Alcuni per risanare i 
terreni umidi prima dell'inverno, fanno vangare la 
terra. 11 vangatore ne leva le maggiori zolle , che 
chiama fette possibili. L'inverno le polverizza, A 
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■primavera tornasi nuovamente a vangare , ed ottimo 
è V elètto che se ne Ita. Per ben vangare debbonsi 
avere, presenti le regole date sopra pe' latori in ge- 
nerale. In qualche 'uopo eoli' nso della vanga e del- 
l' aratro conte mporaneam ente rinnovano assai vantag- 
giosamente la superficie coltivabile del fonilo. Ne ho 
■veduti grandi vantaggi nel bolognese, e qui lo ripor- 
to rome già lo descrissi altrove ( i). « Altri preparano 
i terreni con una specie di lavori, cui dicono in lin- 
guaggio contadinesco rm-n/n">, die io crederei potersi 
dire tracannare. Si deciderà dall' esposizione della 
casa se bene o male io vn' apponga. t.)uando 



sembra all' a 



alla siiperfici. 



mando il nuovo solco , vicino al primo già reso pro- 
fondo dall' escavazione fatta colla vanga , lo riempie 
colla terra che va smuovendo. Per tal maniera si fa 
un divelto , che rinnova affatto la superficie , e nel 
m-desimo tempo è molto più economico di quello 
che si farebbe solamente colla vanga. Alcuni fanno 
questa operazione in autunno, dopo aver fatte prece- 
dere due o tre arature in estate. All' atto di eseguirla 
(clamano, e così spargono iì letamo sopra il terreno 
.-mosso dall'aratro c sollevato, ricoprendolo poi colla 
terra scavata dalla vanga. J 

C! A:~.at: dt'J pgricohx.'J J;l ie>ro d-Ildia. Voi. I. 



A questa nelle indicate circostanze , e 
laro terra al piede di alcune piante, servono le nappe. 
Ke abbiamo parecchie , ed io le ho descritte inàeiae 
colle vanghe, possono ridurre a due specie princi- 
pali, di cui tutte le altre sono varietà. L' una è sem- . 
plice ed lia un solo ferro più o meno largo. L' altra, 
O ne ha un solo divisò in due, che alcuni chiamano . 
Udente , ovvero ne ha due usiti da un tubo di l'erro 



profondamente ed in copia il 
è ottima pe' luoghi montani e 
itimi il beccastrino si antepone ,■ 



Siano leggiere e non molto grandi quando adope- 

marreggiando o sarchiellando per coprire le sementi.' 
JLe grandi e pesanti si destineranno a que' luoghi nei 
quali vogliansi smuoverà le terre. Il ma^aglio dei ge- 
novesi è ottimo per gli alti monti sassosi , dove ab- 
bisogna uno sforzo di industria per far fruttare le terre. 

A due specie si possono ridurre gli erpici che si 
adoperano fra noi. V uno è composto di due travi- 
celli di mediocre grossezza, distanti fra loro tre o 
cruattro palmi, ed insieme cgngiunti da due altre tra- 



Tienili traversi. Questo amoso detto in qualcliH luogo 
scalai», serve atl eguagliare le motte di terra ed a 
■pianare i campi lavorati. Ma siccome esso è per lo più 
leggiero , caricasi di sassi oil anche un uomo o più 
vi stanno sopra. L' altra specie di erpico è composto 
di tre grossi regoli distanti tra loro due palmi , ed 
«miti insieme da legni pel traverso. In ogni regolo è 
conficcata una serie di denti di ferro talv olta acuti , 
c talvolta no ; più o meno fitti in mr.do die quelli 
attaccati al redolo di mezzo non corrispondono a 
quei dei regoli citeriori , ma si schivano. Alcuni di 
questi erpici tu vece hanno ih:' picciuli coltri taglienti , 
ed alcuni final niente limino i denti di legno. Questa 
seconda specif . che varia da paese a paese , sarebbe 
uno degli strumenti i più utili , e le terre dei lineti 
del cremonese c lodigiani) , e Io campagne di alcuni 
altri paesi debbono la nettezza loro , o sia la estju- 
zionc di tutte le erbe cattive decisamente all' uso di- 
ligente clic ne fanno. Duoluii anzi di vedere che in 
molti luoghi , tuttoché se no conoscano ; i vantaggi , 
fra i quali quello di minuzzare le motte di terra 
non rotte dall' aratro , e 1' altro di potare radtmoro 
tutte le gramigne ed alfro erbacce , sia aftallo tras- 
curato, lo ne citerò un solo esempio. 11 contadino 
del dipartimento del Crostolo per non usare di esso, 
ha le sue migliori campagne piene zeppe di grami- 
gna ( rriiicum reperì) ), la qual erba , oltre all' ingom- 
brare dannosamente il terreno , favorisca assaissimo 
la propagazione de' bachi che divorano tanto fru- 
mento. L' erpice tagliando le piante annuo , le ajuta 
cosi a convertirsi in letame , e ennduccndo alia su- 
perficie le perenni già staccate colf aratro dal suolo , 
facilita il mezzo di levarle e di govurnare eolie 



tue ceneri il campo , cui convenga tale pone ima/ io- 
ne. Sono lodevolissimi e degni d' imitazione i lodi- 
giani che hanno due specie di erpice , uno de' quali 
chiamasi erpicinc, non pei 1 altro, se non perchè ha i 
denti più fissi e minuti , e con ambedue lavorano i 
terreni. Kon ignoro le obbiezioni che possono farai 
all' uso dell' erpice nei terreni argillosi o cretosi , 
come dicono tratto dalla natura della terra , le cui 
grosse glebe dal solo peso del nostro strumento non 
si stritolano. Arisi a tempo debito , e poco dopo , 
prima che affatto inaridisca , si erpichi, e saranno 

per ben riuscirvi , di rompere i terreni in sul comin- 
ciare della state appena levatane la messe , e si pro- 
fitti delle piogge che sogliono cadere a que' giorni. 
Bensì potremo risparmiare 1' erpicatura alle terre che 
aiate in autunno vanno seminale a primavera, per- 
chè il j;elo in ei;e fa le veci di tale arnese. 

1 rotoliteli i-isJirlti possono collimarti nella clas- 
se degli erpici. Dei primi sonovene dei pesanti, il cui 
ilio è iion solo per e-iuijjliarc i terreni . ina amerà 
per rimediare ai mali che fa il gelo nelle terre, sco- 
prendo talvolta le tenere radici del grano. Questo 
strumento comprimendo il terreno e chiudendo così 
i vani che rendono isolale dalla terra le tenere ra- 
dici, procura ad esse mi sicuro appoggio. I rastrelli di 
vario genere co' denti òr di ferro , ora di leguo 
servono ad usi analoghi. 

Uno degli errori ordinarj che si commettono 
iteli' agricoltura di molti luoghi , è quello di volere 
costantemente adoperane lo stesso aratro per tutti i 
luoghi , e così dicasi degli altri strumenti. Pure bi- 
sognerebbe farne una attenta scelta, Ai terreni 6 ed- 



di, tenaci, forti o cretosi, come dicono , cioè' a> 
quelli che contengono molta argilla, e che sono pro- 
fondi , si converrebbero utensili pjsanti. Taluno ha 
-voluto in essi adoperare gli aratri , p. e. della cam- 
pagna lodigiani!, e di non so miai parte dell' antica. 
Marca. Ha si ruppero al primo adoperarli , ni; valse 
l'essersi da taluno latti venire dalla Marca ancora i 
huoi con moltissima .spet-a. .Nei terreni sciolti , caldi, 
o leggieri come dicono, cioè nei quali il quarto o 
sahhia predomina , danno adoperarsi utensili meno 
pesanti. .-. il , ... ■ 

Conosco moltissimi, che trasportati per le stra- 
niere cose ( specialmente se abbiano pallata con qual- 
che oltramontano che, come sogliono tutti , alle .ita- 



che in pareci'iij '--' s ' l'averti gli aratri di ferro fuso, 
potrebbe esser utdo , né da tale opinione punto mi 
ha giammai distolto il sapere di certo, che ancora 



la cosa essere vantaggiosa. Due strumenti bensì av- 
viso che sarebbero di grande utilità , uno de' quali , 



liane preferisce le proprie costu 
pure di qualche estraneo utensii 
agricoltura. Chi invidia un ara 
molti ne udii bramare di aver 
Inghilterra specialmente si costu, 





imperfetto, noi abbiamo in alcuna parte 



d'Italia (i) cioù il coltivatore. E questo un piccioiis— 
simo aratro clic viene trascinato da una bestie; sola, 
e serve ! a dar terra alle piante giovani, e mi pam 
che per le favè , pel grano torco soprattutto, e per 
qualunque altra biada od erba clie ai lia l' uso d{ 
zappare e di sarchiare, sarebbe vantaggioso, lo perii 
confesso di non averne fatto uso. L' albo strumento 
è quello dio Fellemberg chiama eititpatfjre Le, 
sua costruzione cèrtamente, almeno per mollisi imi y 
sarebbe dispendiosa. Ma non essendovi forse imo, 
strumento , il quale ripulisca tanto la terra, che; di- 
vida le motto cui l'erpice non potè minuzzare; che 
possa agevolmente restituirle il livello perduto per la 
cattiva coltivazione, o servire per certi generi di col- 
tura, mi fa desiderare, che da qualohe ricco agrono- 
mo se. ne. faccia esperimento. Persone che hanno vi- 
sitato i campi. del nominato coltivatore (a), assicu- 
rano essere di grande utilità. Prevengo però tutti , 
«ho in generale gli strumenti dei quali leggiamo tanti' 
encomj , meritano un attento esame prima di invo- 
gliarsene relativamente alla natura del terreno. 1 più 
difficili ad essere lavorati sono gli argillosi o cretosi. 
Bla posso assicurare die a questi con molta difficoltà 
si adatterebbero ì lodati utensili. In generale però 
ho osservato che non si pone fra noi se non pochissima , 
e quasi dissi veruna diligenza, per migliorare la serie 
degli strumenti agrarj. 



(1) Opera cit. Voi. XV. 

(2) Nel tìùrniàc a'.,g;,Loiu.m che si cominciò a stam- 
pare in Milano nel 1807, e termina al XV. numera, 
trovanti molle notizie intorno allo stabilimento di BofwilL 
Chi ne vuole imparziale giudiiio legga: Rupporl tur tes 
établinemeas agricola de moiis. Fellemberg a HofwLll i8o3. 

Re, Aqric. voi. J. 16 



Molto «rrei a dire ancora intorno ai mezzi di 
trasporto che si adoperano , i quali nella massim» 
parte delle campagne nostre hanno bisogno dì un» 
«asoluta riforma. Certamente il carro in (piasi tutti i 
paesi, almeno ne' luoghi situati alla destra del JL'o , 
sembra fatto per rendere più difficile e laborioso lo 
«trascinarlo al bestiame. La picciolezza, delle ruote 
affatto aproporzionata al restante della macchina è 
uno dei principali difetti , che invano si difènde 
eoli' addurre la cattiva qualità dello strade. Alzando 
il più che si possa proporzionalmente le ruote , mino- 
re sarebbe la fatica. Spessissimo le anteriori rimangono 
sepolte nel fango o nella polvere. Ciò che è peggio , 
noo segnano esattamente le stesse linee delle poste- 
riori ; ed è notissimo , che debbono tntte quattro se- 
gnare due linee perfèttamente. Su questo argomento 
non posso se non se invitare alla lettura di una Me- 
moiiii ad modo di agevolare il movimento dei corri ed 
il trasporto delle derrate dell' avvocato Capriata (l). 



di V. Me morii della r. società aporia di Torino: Voi Ih 
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Alcuni avviti a quelli che si consacrano ' all' etono- 
mia campestre . Storia dei sistemi d' agricoltura usati 
, in Italia . Riflessioni .sul riposo dei temili . Il si- 
stema di avvicendamento casa sia, ed in che deperii 
fichi dqìla collivazione ordinaria. Principi generali 
a atersi in vista per i'tahilire un sistema d' agricoì- 
. tara, o mettere a coltivazione un fondo. Riflessio- 
ni sulle chiusin e dei fondi . 

Xj esperienza mi ha convinto delia seguente yerità 
da me proclamata in molte circostanze, e che qui 
ripoto pregando quelli , cni cadrà fra le mani questo 
libro, a volerla ben meditare e ad averla sempre in- 
nanzi agli occhi. E' una mera pazzia il colere cer~ 
vare un sistema generale di agricoltura: ogni piouin- 
, ogni villa, ogni podere, e talvolta ogni campo 
ne ouole uno tutt» suo . La difficoltà delia scienza e 
dell' arte sta appunto nel fare l'applicazione del si- 
stema al terreno . l'er farla con maggiore sicurezza è 
<T uopo i.° conoscer bene in tutto e per tutto la na- 
tura del podere relativamente non solo alla sua con- 
dizione fisica) ma quanto . ancora all'economia, co- 
gnizione che non è tanto facile come pure si crede; 
s.° esaminar bene le pratiche del luogo ed in tutta 
la loro estensione; 3-° consultare i più bravi agri- 
coltori; £° non lasciarsi trascinare dalla mania di 
bandire tutte le pratiche antiche in una volta, ancor- 
ché non fossero le migliori ; 5.° non abbandonarsi 
troppo ai calcoli chimerici che allettano tanto, e non 
vagheggiare troppo le coltivazioni sistematiche , e 6.° 
andare cauti nello studio delle opere agrarie «tra- 



mere. La mancanza delle indicate attenzioni ha, 
particolarmente in questi tritimi anni , nei ipiali lu 
studio dell' agricoltura fra noi 6 venuti alla moda, 
recatu un grande svantaggio. 1 nemici d'Ilo nidi oo- 
lità , vedendo che i metodi tratti dille lezioni e da- 
gli scritti He' moderni maestri d'agricoltura non han- 
no punto avanzata l'arte, annosi scabri contro 1» 
teorica . Ma se questi esaminata aves-ero a fondo la 
cosa , avrebbero veduto , dio il male è derivato so- 
lamente dalla nessuna riflessione nell' abdicare la 
teorica all' arte pratica . l a lettura delle opere oltra- 
montane di agricoltura avrebbe potuto fare un gran 
Kene'. Ma non Si è generalmente fatta la riflessione 
ini- rno allo stato dei vari paesi , e 1' ordine sistema- 
tico che regna in esse ha sedotto più d'uno. Altro- 
ve ho mostrato (.) che gl'Italiani non sono tanto po- 
ver. di opere «ulte quali studiare > buoni precetti di 
egr.coltiira '. 5e venisse eseguito da tutti ciò che ai 
loro conterranei predicarono Culto, Tortura , Burni- 
rà , Aiduino Pietro e G «vanni ed altri per tacere 
dei viventi , l' agricoltura avrebbe fatto un grande 
avanzamento - Comi nei anni dallo studiaro i nostri. 
Po' vediamo se dagli stranieri possiamo ricavare mi- 
gliori norme. Ma lineila lettura non dovrà inai farsi 
se prima non al dii amo cognizione delle cose nostre. 
QiV'Ste mie raccomandazioni sono dirette particolar- 
mente ai giovani , i quali talvolta per casseri» ador ni 
di alcuna cognizione teuriiiH *i eie. limo abilissimi co- 
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Tre sono i sistemi di agricoltura che trovo usati 
particolarmente al piano tra noi . 11 primo può chia- 
marsi sistema ili spianata, che è quello di molti paesi 
posti sulla sinistra del Po ed universale nel milane- 
se, lodigiani) ec. Ciascun podere è diviso in quat- 
tro o cinque porzioni che alternativamente e con un 
ordina regolare si convertono ognuno in praterie , do- 
po avere alimentato un qualche grano bianco . <'gni 
anno poco meno della metà del fondo resta coperta 
dì erbe. Darò più sotto un esempio di una tale ro- 
tazione . In molti altri paesi il podere ha una data 
quantità di praterie stabili che rimangono tali per 
Una grandissima copia d' anni . II restante del fondo 
suole mettersi a coltivazione con iuta vicenda di due , 
di. tre e più anni, introducendoci la coltivazione del 
trifoglio per una data estensione che varia secondo i 
luoghi . Finalmente in alcuni dipartimenti è ancora 
ia uso il sistema dei nrmalì o maggesi . Ogili anno 
si lascia un quarto , un terzo , e talora quasi la me- 
tà del terreno coltivabile senza veruna coltura , e le 
erbe ohe vi crescono spontanee vengono mangiate dal 
bestiame cho vi pascola sopra . Il secondo di questi 
tre sistemi è universale al' veronese, al forlivese, 
alla Marca, al vicentino e ad altri che si potranno 
vedere negli Annaii aV agricoltura del rrgna , opera 
elio presenta la storia dell' attuale pratica agraria Jet 
nostro paese . T.' ultimo finalmente è comune a molti 
territori . Su questo moltissimo ai giorni presenti li 
è stampato, e si è voluto dimostrare non esservi co-- 
sa più notevole ad una buona agricoltura , quanto il 
tenere ogni anno voto ,un terreno sul pretesto di 
riposarlo , e che il compenso della poca erba che se 
ne Ita pel nutrimento del bestiame non equivale al- 



l'utilità che so no avrebbe qualora si ponesse nel 
medesimo qualche pianta . 

La qualità del fondo , e 1' abbondanza dei meni 
di coltivarlo, possono a mio giudizio sole decidere la 
convenienza della coltivazione maggiatica . Prima pe- 
rò di mostrarlo debbo notare che tre sorti di riposo 
si concedono alla terra . L' uno dopo la raccolta dei 
marzuoli sino all' epoca della seminagione dei grani 
<T autunno , che non eccede che di pochi giorni li 
rnesi . 11 secondo è di otto mesi , oioè dall' intervallo 
che corre fra la raccolta de' grani al finire di giu- 
gno , ed al ritorno della primavera. Finalmente vi è 
In parecchi siti 1' uso di lasciare voto il terreno ppr 
i5 mesi, cioè dal luglio di un anno sino all' ottobro 
del successivo . Quelli che hanno terreni ricclii , co- 
pia d'uomini , di letami e di irrigazione*, ovvero co- 
loro che hanno poderucci angusti , potranno anche 
uelT intervallo , tra la raccolta del giugno ed il rise- 
minamento autunnale a della vegnente primavera , 
porvi qualche prodotta intermedio . Mancando però , 
irans spesso accade , di tali mezzi , è inutile il pen- 



ne . Quanto poi alla terza qualità di riposo comin- 
ciamo ad esaminare i motivi che si allegano per con- 
servarlo . .11 più forte è quello della necessità di ave- 
re erba da fornire al bestiame . Tale necessità si esa- 
gera per l' opinione falsiasima di ima gran parte de- 
gli agricoltori , i quali credono di non poter fare un 
prato se non abbiano irrigazioni . Altrove vedremo 
il torto di tale pensamento , Intanto è da sapersi che 
V esperienza ha oggimai convinti anche i più increa 




terreni che sono di media qualità, 
«osto all' argilloso , debbono poi te- 
lavorarli , e disporli alla seminagio- 
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didi , che nn campo in riposo dà molto minore quan- 
tità di foraggia che lo stesso campo seminato con un" 
erba sola, come sarebbe il trifoglio. Non intendo con 
ciò di consigliare a tutti indistintamente a coprire di 
trifogli i maggesi , e molto meno a continuarne la se- 
mina in nna breve rotazione , ma posso assicurare 
che la sostituzione di questo foraggio ai maggesi in 
varie campagne, specialmente nel reggiano , ha mol- 
tissimo giovato . La scarsezza delle braccia è il te* 
condii degli ostacoli . Io penso che data la verità di 
questa obbiezione , essa anzi dovrebbe far accrescere il 
numero delle praterie stabili , e ridurre a minor» 
estensione il campo arativo . Cosi praticavasi ai tem- 
pi antichissimi , ed è mio parere che la fertilità della 
Gallia cisalpina, prima ed a' tempi de' Romani debba 
essere derivata dalla molto maggior quantità di prati 
di quello siavi al giorno d' oggi . Un altro motivo 
per continuare questo sistema è la necessità di lavo- 
rare i terreni e ripulirli ; lo che particolarmente de- 
vo intendersi dei terreni forti . Onesta è la ragion» 
più plausibile . Ma è necessario che i lavori siano 
sommamente moltiplicati , altrimenti nell' ordinari» 
modo di coltivare , in cui al più al più si danno in 
molti luoghi tre arature , questo vantaggio è meno- 
mo . In ogni caso non devesi troppo spesso nè in. 
troppo grande estensione fare maggesi per questo mor 
tivo , il quale però dovrà essere prudentemente va- 
lutato dall' abile agricoltore . Altre ragioni soglionsi 
addurre per conservare questo sistema de' novali che 
era quello de' Romani , i quali però cominciando a 
rompere le terre a primavera , davano ad es3e cinqn» 
o sei araturo . Si occasiona per motivo la grandezzai 
dei poderi , e ciò fa ricordar» $ detto dà Virgilio 



lauda le prandi campagne j ma coltiva U piccale * 
Poiché nou è sempre possibile I' iiiii>icru)lìre i fondi, 
yi riinane il compenso di ingrandire le praterie , e 
di moltiplicare il numero dei prodotti . Pe ]a : pasto- 
rizia si porrà in perfetta proporzione coli' agricoltura 
propriamente tale , sarà tolta 1" addotta difficoltà. Fi- 
nalmente si crede ii> generale che la terra isterilisca, 
<j die i riposi la fecondino. Questa proposizione in 
complesso è falsa , e 1' esperienza degli ortolani , dio 
Ogni mese cambiano prodotto e non mai mancano di 
averne , basterebbe a provare l' insussitenza di talo 
pcn lamento. È benissimo vero, come ho detto, chela 
terra venendo lavorata più volte si feconda, ma non 
già rimanendo intatta, o leggiermente smossa. Con- 
cludiamo . Jl sistema dei maggesi non può ragione- 
volmente approvarsi se non noi caso in cui il terre- 
no assai argilloso e pieno di erbe nocive domandi di 
essere lavorato , onde essere minuzzato e fertilizzato 
dall' azione .dell' aria . Ciò però non dovrà farsi elio 
rade volte , ed anzi rarissime, qnaloni funse introdot- 
to nn sistema di coltivazione, il quale portasse di 
seminare piante che purghino il terreno, e non per- 
mettano ad erbe nemiche di vegetarvi , comò fa p. e. 
il trifoglio . Possono pure lasciarsi riposare quo ter- 
reni nei quali , atteso il costume di farvi piantate , 
occorresse purre nuove pianto od atterrarne delle vec- 
chie. In questi casi però un riposo di soli sei mesi 
al più basterà. Anzi sono d'avviso che so ne dovrebbe 
profittare onde rinnovare per dir cosi la superficie del 
campo lavorandolo spesso e minutamente. Che se 
però siavi un fondo posto in luogo umido , il quale 
ad onta degli scoli facilissimi, per l'estrema copia 
di argilla, r.imano poco diviso dallo ordinarie arature , 
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allora l'esperienza dimostra che torna ogni quarto o 
quinto anno lasciarlo voto . Ma tutte le volte elio 
ciò occorre avverta 1* agricoltore che tale riposo deh- 
h'eaiere" assoluto. Starà senza pì;mte quel campo, on- 
de lavorato bene sci od otto volte o più so occorra , 
ai ponga in istato di fecondarsi , Un riposo senza 
questa condizione , è un danno poi fondo . Chi ha 
copiosi capitali e trovasi in luoghi ove abbondino le 
braccia, o la mano d'opera comprasi ad un prezzo 
discreto , farà bene a moltiplicare il numero delle ca- 
se . Si agita da alcuni la questione , se tomi al van- 
taggio dell' agricoltura la grande o picciol a coltivazio- 
ne . Xj esperienza mi ha dimostrato sempre che i po- 
deri piccioli , e nei quali più vario è il genere dei 
.prodotti coltivati , rendono in proporzione molto nifi 
-dei ..grandi. Io poi avviso che negli stati essenzial- 
mente agricoli coma il nostro , torni preferire il pic- 
ciolo podere . Presa perù la cosa relativamente ai 
paesi ai quali il commercio e le manifatture danno 
■grandi vantaggi, forse sarà preferibile là grande col- 
tivazione , perche essa domanda minori braccia, e Io 
rimanenti vengono impiegate agli altri due indicati 
rami di entrata . 

Bisogna distinguere successione di prodotti da av- 
vioend/anpnto o rotazione agraria . Sa ogni anche più 
rozzo agricoltore ohe il porre due anni dietro fila il 
■ frumento sullo stesso campo, è un errore, toltone 
alcuni casi straordinarj che qui non voglionsi consi- 
derare . Quindi al frumento fanno succedere un al- 
tro prodotto . Ma è indifferente che sia piuttosto 
l'uno. che l'altro , nè regola alcuna si pone in ciò; 
Consultasi il più delle volte 1' azzardo od il capriccio: 
, E mentre in un pezzo di terra si gemmerà uu unno 



un genere, questo verrà abbandonato , o rimesso sen- 
za veruna regola . 11 sistema di avvicendamento ° 
rotazione , è quello pel quale una medesima pianta 
non ritorna sopra un medesimo spazio di terreno, se 
non in capo ad un determinato numero di anni con 
«na regola costante. Un tale sii tema è conosciuto e 
praticato da tempi immemorabili nelle nostre contra- 
de . Dove pero è più o meno perfetto. Là dove non 
mai si pone due volte di seguito il medesimo pro- 
dotto nello stesso campo , ma soltanto dopo uno o 
due o più anni mettendovi in vene altre piante , ma 
culi regolare successione , quello è avvicendamento 
perfetto , come praticano in alcuni luoghi del bre- 
sciano ed altrove . Non cosi quando si (àccia succe- 
dere due anni di seguito la stessa pianta cereale . U 
grano non mai si dovrebbe riporre ove fu 1* anno 
antecedente . Questa è la norma generale . Ma ima 
estrema fertilità di terreno ; una abbondanza di mezzi 
per riparare 1* assorbimento dei succhi Fatto dal fru- 
mento , ed alcuno particolarità di circostanze, possono 
rendere utile il far succedere due o più anni il gra- 
no nello stesso luogo . Però questa combinazione è 
di pochissimi luoghi , ed è più comune il vedere co- 
strette le terre a produrre più di quello che posso- 
no . Ecco intanto alcuni esempi di coltivazione di 
avvicendamento . 11 lodigiano pone nell' armo primo 
irnmento . Ara poi e letama , e nell' autunno pura 
risemina grano , tra cui nasce il trifoglio che si lascia 
nell'anno terzo, avendolo però letamato nella fine del se- 
condo anno. A novembre lo si rompe, e nella primavera 
.■.egnente si semina il lino , raccolto il quale mettono 
miglio o formentone cinrpiantino , e tet animato bene 
il terreno vi seminano di nuovo il frumento. Questa 
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i rotazione di 4 anni . Nel cremonese inferiore al- 
l' in circa è simile , ma taluno fa una rotazione di 
cinque anni , letamando dopo la raccolta del miglio, 
previe opportuno arature, il terreno , e poi nella pri- 
mavera pone il formentone. Ma ambedue queste rota- 
zioni hanno , secondo alcuni , il difetto di ammet- 
tere due anni consecutivi il grano . Per ciò trovasi, 
più plausibile quell' avvicendamento che ammetta 
nell'anno I.° grano, II.° trifoglio IO. 0 lineto e IV. 0 rigo. 
Alcuni prolungano il prato pei due o tre anni. Cosi 
tanno nel pavese, e forse altrove. Vede però chiun- 
que non potersi si fotto sistema di coltivazione, che. 
non ammette altro cibo quasi pel bestiame se non, 
fieno, adottare se non ne' luoghi ricchi di acque, 
di letami , e per conseguenza di eccellenti foraggi , 
Non addurrò altri esempi, contento di presentare 1» 
avvertenze generali per istabiliro im buon avvicenda- 
mento . Quelli potranno altrove leggersi (j) . Cornine 
cerò dal far riflettere che ìo sfinimento o privazione 
dei fughi che soffre la terra dall'alimentare; il grano, 
riparasi dei principi fertilizzanti che vengono al teiv 
reno per la formazione delle nuove praterie. In cpial- 
che luogo i trifogli si lanciano tre anni . Quando il 
prato si rompe, esso è più fecondo che se non foss* 
stalo a prateria che due anni soli . Io però veggo be- 
nissimo che in moltissimi paesi nei quali tutt" ora si 
continua il sistema de' maggesi , sarà difficile la intro- 



(I) Atti della locìelà patriottica di Milano. Voi- T. Me- 
moria del Lavezzari ■ 

Re. Amisi a quelli che voteticro prof tiare dalle gratini* 
«.newiori portate dal decreto di S. A. R. il principe tlccr} 
iti le fluito iBia. Milano, in !. 
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duzione della rotazione , sinché i grandi proprietarf 
non ne somministrino 1' esempio . 

Nello stabilire una rotazione agraria , bisogna 
soprattutto avere in vista l'economia tanto dei lavori 
che .dei concimi, (Questa però deve sempre avere relazio- 
ne alla diversa natura del terreno , giacché altre sono 
le rotazióni che convengono al campo argilloso , a 
differenti quelle da stabilirsi sopra un terreno sciolto. 
B: coltivatore dovrà primieramente mettersi in capo , 
che d migliore sistema saia quello che gli procurerà 
.il mrij;;;ior jin.^ibiì'; prnlollfi senza rn itinere al fondo, 
che terrà la sua terra netta dalle erbe cattive, e che 
gli darà il maggior numero di bestiame. È certo che. 
vi sono delle piante cereali , che favoriscono la pro- 
pagazione delle erbe cattive , ed in fitti se noi osservo» 

vedremo assai più coperto di erbacce , che qualun- 
que altro campo coperto di piante non graminacee. 
Io so bene ,cbe ognuno condanna il contadino che 
metto più volte nello stesso luogo il grano ; ma non 
si è egualmente persuasi, che sebbftne la segale, 
, l'orzo e la vena spossino meno il suolo, pure non è 
molto conveniente il farlo a dirittura succedere al 
grano , o almeno ciò rTon dovrebbe farsi , che dopo 
avere procurato al terreno una maggiore fecondità, 
o col seminarvi dei legnini, o con una ricoa letami- 
naziono , nel qual caso poi l'economia non lo per- 
mette. Un terreno che fa prato per tre anni , potrà 
p. e. sopportare due anni il grano, ma ponendolo il 
terzo sì spossa. Nel pavese , ove le risaie entrano nel 
sistema di rotazione , fanno precedere per tre anni di 
seguito la coltivazione del trifoglio Ictamintao. lo già 
suppongo che ogni coltivatore conosca i mezzi , eh» 
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può agevolmente procurarsi per inr andare a dorerà 
]a sua campagna e per i smerciarne i prodotti , e ciò 
die è ancora rilevantissimo , lo erodo persuaso che- 
non è necessario sempre 1" adattarsi precisamente al- 
l' esempio altrui , e di seguire lo stesso genere di 
coltura. Vedrà adunque di scegliere per la rotazione 
del suo fondo qne' prodotti che meno lo sfruttino e' 
do «andino minore spesa , mentre attesa la loro na- 
tuva sono poi i più atti a crescere nel medesimo. Li 
distribuirà in modo che ritornino sullo stesso luogo 
non con tanta frequenza , onde perciò stesso le ro- 
tazioni di tre anni sono state dall' esperienza ritro- 
vate le meno vantaggiose. Procurerà di prescégliere.' 
quelli che tengono il terreno più netto, o ciò avven- 
ga perchè lo coprano piò. esattamente , ed impedi- 
scano alle erhe il vegetare , o perchè attèsi i lavori 
di sarchiatura che esigono ne producano lo stermi- 
nio. Dovrà fare in modo per quanto può , che una 
raccolta prepari il terreno per 1' altra. Non farà per 
esempio succedere la fava al frumento per avere 
buona copia di grano; ma bensì la farà precederei 
insieme con tutte le erbe leguminose , perchè queste 
sono le piante che sembrano state create dalla na- 
tnra , onde disporre il terreno alla produzione delle 
piante cereali. Riesce di una somma utilità l' alter- 
nare la coltivazione delle piante a radice superficiale , 
orizzontale e fibrosa con quella delle altre che si 
stendono profondamente , che hanno il fittone , o 
sono tuberose. E certo che le piante che non sì 
«stendono che ben poco dentro terra, non i sfruttano 
come quelle che vanno giù. D' onde ne viene che 
ponendo piante che arrivino alla stessa profondità , 
quelle che sono poste in fecondo luogo non trove-; 
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ranno la quantità dì alimento bastante. Ora se ai! 
una coltivazione, suppongasi di erba medica od erba 
epagna, io faronne succedere una dì frumento, essa 
dovrà riuscire ottimamente , perchè il grano trova il 
terreno già fecondato e niente privo di succili , men- 
tre l' erba medica va profondamente. La differenza 
delle radici deve valutarsi. Avvertasi che alternando 
piante leguminose, queste colla quantità di foglie 
che lasciano nel terreno , e colla putrefazione delle 
radici che si fa nel disporle alla i-oltiira del grano, 
fecondano assai bene i terreni. Anzi secondo l'opi- 
nione di celebri pratici, il vantaggio che il trifoglio , 
la fava e simili fauno al terreno, duvesi più all'in- 
grassamento che gli procurano colle loro spoglie , che 
alla diversità delle radici. In oltre queste erbe una 
vòlta che a dovere abbiano allignato iu uti terreno , 
lo ingombrano talmente , che non permettono a ve- 
rmi' altra il vegetarvi. 

La. base su cui un coltivatore deve stabilire il 
sistema di coltivazione del fondo sarà sempre pro- 
porzionata alla quantità del bestiame di cui abbiso- 
gna per ben lavorare e governare il fondo. Qualora 
trovisi in circostanze di profittare colla vendita di 
parte del medesimo , dopo di avere proveduto ai 
due indicati bisogni } potrà annientarne il numero , 
sempre però in proporzione che il suo terreno ne 
possa alimentare. 11 prato artificiale e naturale for- 
mano la base di ogui buona agricoltura. Osservata in 
totale la superficie piana def nostro paese , noi siamo 
bene lontani dall' avere quella copia; di praterie di 
cui c;=.i è suturi libile. Con poca avvedutezza abbia- 
mo già da molto tempo presentatala coltivazione dei 
grani, ed abbiamo fatto con ciò un gran male a' lil 
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nostra agricoltura. 11 solo milanese , lodigia.no , pave- 
se , cremonese , reggiano e modonese, uicno dogli al- 
tri sonori lasciati strascinare dall' apparente vantag- 
gio , che si è creduto venirne dai grani (1 /. Bisogna 
che ciascuno si rammenti un vecchio proverbio ita- 
liano. » Chi h» fimo ha pane, » Io non. cesserò mai 
pel bene del mìo paese di ripetere questa gran, verità 
elio il b'iliame è il fondamento di una boaria agri- 
coltura , nò credo che vermi uomo di giudizio vorrà 
eontra starmela. Per questo si richieggono ampie pra- 
terie. L' eccesso dei campi arativi è cagione dei po- 
tili letami , de' cattivi lavori , e dello scarso , estenua- 
to e misero bestiame. II prato si aumenti ovunque 
in proporzione dei bisogni del bestiame. Ma si abbi» 
in vista ancora nel tempo stesso la natura del suolo. 
Un fondo che abbia del terreno poco atto per sé a 
praterie, dovrà averne di più , che non mi fondo ot- 
timo a questo oggetto. Si u-.-erva die i paesi dell'Eu- 
ropa in generale rendono il 6 per 100. La sola Fian- 
dra francese e J' Inghilterra rendono il in , perchè 
sono quelli hi cui vi è maggior copia di praterie. 
Won ho i dati sicuri relativamente al nostro paese. 
Ma da alcune notizie vedo costantemente che , dove 
più abbondano i prati ed altri mezzi di nutrire mag- 
giore copia di bestiame, ivi più produttivo è il terreno. 
Chi ha più prati ha più bestiami, chi ha più bestiami 
ha più letami, chi ha più letami ha più grano, 
perchè lavora meglio il suo terreno , e può riparar» 
meglio le perdite che fa de' sughi nutritivi. Oltre a 



fi) Da S. Martino pad. Giambattista: Dalla più alile 
dètribuiiene dei terreni. Nuovo giornale d'Italia, 
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ciò è certo, che un terreno grasso produca più' gua- 
no in minore spazio , ed ha bisogno di minore quan- 
tità di semente, che non uno sterile. I frumenti re- 
sistono più alle ingiurie di un freddo rigoroso posti 
in un terreno grasso, che in un magro. Uo la com- 
piacenza di vedere che nel bolognese dove già da. 
dieci anni soggiorno , cominciasi a poco a poco ad 
essere persuasi delle verità sin qui enunciate. Che so 
assolutamente un terreno non fosse atto a veruna, 
sorte di prateria propriamente tale , la qual cosa poi 
lemhrami assai difficile , allora dovrà 1'. agri cultore, 
porre quelle radici che servono allo stesso liso. Qua.ii- 
tvutque queste non siano per recare al terreno i. vali* 
taggi dell' erlifi , pure, calcolando i lavori per opeia. 
dei quali il terreno viene ad essere esattamente ripu- 
lito , e la copia dei letami , e dei latticini , quando 
su questi sappia lucrare , troverà di potere ottima- 
mente supplire alla mancanza de" foraggi, Questo è 
uno.' di que'. miglioramenti dell' agricoltura di molto, 
parti del nostro paese , che sin' ora non mi sembra 
conosciuta , e che potrebbe utilmente tentarsi ne'. 

de'pomi di terra, come in qualche loogo delle rapej 
o di altre simili piante , si otterrebbe l' intento. : : 

Kon per tutto il detto sopra, intendesi già di do- 
versi a dismisura impicciolire la coltivazione delle 
terre. Ognuno deve esaminare i bisogni e le circo- 
stanze locali. Potrà tornar conto ad uno il coprire 
tutto il podere di praterie. Al contrario l'altro pro- 
verà maggiore vantaggio a metter tutto a grano , che 
dalla vendita, il primo del Ceno , ed il secondo dfci 



gran 1 avranno ampio prodotto, onde comprare non 
solo ciò che manca a provedere alle spese di colti- 
vaci 0110 , ma ne. ritireranno ancora un prodotto netto 
considerabile. Su questo non si possono dare regole. 
Ho sempre declamato contro quelli che predicano 
una agricoltura universale. Le circostanze del fondo , 
del proprietario , e del commercio hanno solo da 
determinare dietro i principi stabiliti qual genere di 
coltivazione si abbia da scegliere. Sarebbe male che 
i lodigiani , p. e. aumentassero la coltura dei granì 
per diminuire quella della praterie , raa farebbero 
male pure i bolognesi se diminuissero soverchiamente 

corto che ti vantaggio dell'agricoltura bolognese non 
B* accosterà giammai al massimo grado del quale esso 
i suscettibile, se non se quando- si stabilirà una 
maggior proporzione fra la massa dei prati estrema- 
mente scarsa , e quella delle terre coltivabili. Dalle 
' cose di cui ho sin' ora ragionato alla distesa, perchè 
sommamente importanti potrà ognuno, che attento 
le esamini , determinarsi a stabilire quella proporzio- 
ne , che troverà più opportuna nel proprio terreno. 
Quando poi un prodotto già da temno immemorabile 
riesce più degli altri in un paese, non dovrà mai ab- 
bandonarsi se prima non vi siano dati sicurissimi , 
che la cdsa sarà utile. Conservino i loro lineli i 
paesi posti sulla sinistra del l'o , e veggano dì per- 
fezionare le loro rotazioni agrarie : mantengano i loro 
CAriaji!ij , i Imn'lii alla destra , ina non abbiano tanta 
avversione alle praterie, imitando in ciò (ili abitatori 
degli antichi stati estensi. Tutti accrescano ragione- 
volmente i loro prati , e 1' agricoltura con questo au- 
mento riceverà un sommo vantaggio. 

Re , Agric. tot- I. ' 17 
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Stabilita la proporziono del prato col campo, ilo vrà 
fissarsi il sistema di rotazione. Chi abbia capitali da 
potere senza incomodo staro in isbomo o obi è prov- 
veduto d' acereto, onde irrigare le proprie campagne, 
farà benissimo se assoggetterà tatto il suo terreno ad 
un perfetto sistema di avvicendamento come fanno 
il lodigiano ed altri, Avverta però che in proporzio- 
ne , che più lunga sarà la sua ruota , e meno spesso 
dovrà letamare per mantenere il suo fondo, ne rica- 
verà maggiore vantaggio. Nei piccioli fondi è talora 
pttrfacile il fare una ruota esatta. Chi poi preferisce 
il prato stabile , provederà meglio al suo interesse , 
qualora ogni anno converta una porzione del mede- 
simo in campo arativo , sostituendovi altrettanta parto 
di questo. 

Won tutte le piante convengono ad ogni terreno. 
Perciò è necessario avere innanzi agli occhi i seguen- 
ti due prineipj , prima di stabilire quali vogliansi col- 
tivare. Le terre sabbiose , asciutte e cretose o calcari, 
hanno a seminarsi per quanto è possibile , di piante 
che le ombreggino e lu tengano unite, onde impe- 
flire i;hr> , .i.-oiu^;i:i-.i.i-i soverchiamente, si dissipi la 
loro umidità e disperdaci i succili nutritivi. Al con- 
trario trattandosi di terreni argillosi, freddi , forti , 
tenaci o cretosi , come dicono, si i: tip legheranno quelle 
piante , le quali possono più contribuire a minuzzar- 
ne e dividerne le patti , procurando ne) tempo stesso 
che le acqua scolioo con faoilità. l'eroiò in propor- 
zione che i terreni saranno più o meno compatti , 
dovrà l'attento coltivatore sceglierla, ma senza però 
mai perdere di vista il prodotto relativamente ai bi- 
jogni del fondo ed alla sicurezza ed utilità del su» 
smercio. 
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Sar'i bene il sapere , che ai terreni sciolti con- 
tengono la segale , 1' orzo , la spelta , il sano fieno o 
.lupinella, la lupulina , il fieno greco, la lenticchia, 
i veccioli, il lupino, il ecce , il fatinolo , la rapa , la 
rughetta , la dorella o camellina , il grano aero , il 
guado, il pomo di terra, il topinambour o tartufo 
in canna. Alle terrò forti si adattano benissimo il 
frumento, la Teua , i trifogli specialmente il prata- 
juolo , la fava , i piselli , le vecce , le cicorie , e 
.quando non siano .molto cariche di argilla ancora i 
cavoli, i cavoli rape, edilcolaat. Ma fra tutti i fondi 
quelli ehe ammettono una maggiore, quantità di pro- 
dotti sono que', di natura media tra il forte o Io 
sciolto , e che sono quelli dai quali può l'avveduto 
agricoltore cavare il massimo prodotto col minore 
.dispendio. Eglino alimentano gran parte delle piai., 
indicate , sopra alle quali poi si aggiungono le seguenti 
.che vi prosperano in un modo particolare , cioè l'orzo 
.maschio, il. miglio, il panico s la scagliola, le sag- 
gine , il mais , il riso , la senape , la canapa , il lino , 
la robbia, il tabacco , il cotone., la zucca, lo zaffera- 
.no ,.lo zaffrone o cartamo, il papavero, la bicta , la 
.barbabietola, per tacere di altre meno : hn portanti. 
DÌ tutto si .terrà decorso ne' libri seguenti. Ueyesi 
però avvertire che la diversa natura (li ognuna s nut- 
rita riflessione non solamente riguardo albi natura del 
terreno quanto anche alla sua profondità. Uno dei 
difetti che mi paro di scorgere nella nostra agricol- 
tura , è quello di variare assai poco i prodotti. Già 
è certamente contrario all' ordine della natura. Esa- 
miniamo un terreno incolto: vedremo le piante suc- 
cedersi , e mentre distruggonsi le une sorgono lo al- 
te. In generale poi le piante leguminose non son« 
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coltivate in quella cptantità che si dovrebbe. Tropp» 
si k dato a' grani bianchi yuantnnque attualmente 
possa comparire vantaggioso 1' averli sostituiti alla 
/ave , ai ceci , ai fagiuob' , alle vecce , alle cicerchie 
ed ai legumi , pure coli' andare degli anni lo spossa- 
mento in cui si 'troveranno lo terre sempre coltivate 
con grani bianchi ci farà pagare assai caro 1' avere 
adottato tale cambiamento. È certo che i grani nulla 
danno , e tolgono più di tutte le altre piante alla 
terra, t.o pianto baa'elìàf sono qnclle che procurano 
al terreno una quantità maggiore di alimenti. 

Suppongo per un momento , che il terreno sia 
incolto. .*-appia chi prende a coltivarlo , che non 
potrà giammai sperare di introdurvi un buon sistema 
di coltivazione se non avrà prima adempiuto alla 
«ondinone che di sopra ho indicata riguardo al be- 
stiame , e se per questo non avrà prima formata la 
necessaria quantità di praterìe. Ho vedute alcune 
speculazioni agrarie non riuscire per questa imprevi- 
denza. Se non ha le praterie, abbia tanto foraggio 
da supplire. E' pure da aversi un'altra riflessione 
relativa alla qualità del bestiame. Pel lavoro è ne- 
cessario il bue od il cavallo , ma per supplire all' og- 
getto dei letami , e per trarre profitto dal commer- 
cio delle bestie , possono talora le pecore , e forse i 
majali supplire, av. questo non possono darsi regole 
particolari. 

' Nessuno si ponga in capo di applicare un siste- 
ma dato di avvicendamento al proprio fondo; nè 
fissi i prodotti senza prima essere reso sicuro dalle 
■osservazioni della loro rìescita. I onderati ì principi 
sopra esposti , e conosciuta bene in tutte le site parti 
la' natura del fondo, comincerà a vedere ciò che più 
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tornì. Esaminerà se gli convenga il tenere il bestiame 
a casa. Questo esame deve farsi , perchè nel primo 
caso, maggiore è la copia dei concimi che si ricavano. 

Gli antichi con molta ragione raccomanda vanti 
le chiusure dei fondi, [.e siepi servono principalmen- 
te a questo oggetto tanto le vive, che le morte. Tu* 1 
ampia fos?a ed una siepe che circondi il podere , lo 
chiuderà megli; di ogni altro mezzo. Le mura e 
le palizzate sono altri due mezzi , onde riparare le 
terre ; ma non sono opportuni che pe' grandi pro- 
prietarj . Te siepi vive meritano la preferenza, lo 
non dirò che in ogni luogo debbano costruirsi . Ma 
è però certo eiie almeno in que' dipartimenti che più 
degli altri conosco, dove trovansì per tale guisa di- 
fese le proprietà , è più sicura la raccolti de' prodotti. 
A dì nostri il ladroneccio della campagna è non solo 
«stremamente moltiplicato, ma privo d'ogni pudore 
ai esercita colla massima sfrontatezza, lo desidero pel 
bene dell' agricoltura che si ponga riparo ad uu tanto 
male , e che la severità delle leggi assicuri le proprie- 
tà campestri , assai poco rispettate , tanto più che il 
ladro sa facibnente trovare il modo di eludere le 
ricerche giudiziarie dei derubati , appunto perchè 
poco riparati sono i fondi . Altre volte uno degli og- 
getti pe' quali veniva raccomandata la formazione 
delle siepi , era per difendere i terreni dai bestiami 
Per questi basta una siepe non molto forte . Per ri- 
pararli dai ladri , converrebbe potessero farsi tutte di 
gasala americana . \ luoghi posti lungo le vìe, do- 
rrebbero tutti essere assiepati , come lo sono da Bo- 
logna a Reggio, osservazione fatta ancora da Yiumg s 
che nel suo viaggio in Italia parve rivolto più a no- 
tare i difetti die i vantaggi della uojtra agricoltura. 
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Di siepe pure hanno a cingersi gli orti, i posticci ,■ . 
le neptaiuole , e potendo tutti mie' campi , che desti- 
nanti a prodotti che domandano ima cura squisita , 
e elle soffrono più per la libera comunicazione die 
al picciolo, non meno che al grosso bestiame, viene : 
permessa , come relativamente alle vigne nei poggi ec. 
Non credo però che fra noi debbansi porre siepi per 
calcolare il vantaggio delle legna , mentre ciò sarebbe 
a spese delle biade , ed abbiamo abbastanza di ter- 
reno per piantarvi amplissimi boschi, che vi sareb- 
bero assai più utih , sotto questo punto di economia, 
tanto in pianura che al monte. Molto meno dobbia- 
mo assiepare campagne , per proteggere, la maturità 
delle biade , e difendere le piantare dai geli. Può in 
quest' ultimo caso essere utile la siepe ad una nesta- 
juola , ad un recinto in cui coltivinsi le spalliere di 
frutti , a pe' giardini volti al settentrione.. 
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capo xin. 

Esempi di buona coltivazione nei calli nostri . Ncce - 
«tà di rivolgere l'attenzione al miglioramento ri-?.'-' 
F agricoltura della parte montali cica . Danni del 
continuo diboscare e dissodare . Riflessione sopra i 
pascoli comunali . Inconncnienti che hjipediscono il 

- migUoramnntO de' monti e colti, da toglierli col 
favóre della pubblica autorità. Enori nel Untare* 
ì terreni . Dèli' arte di formare i ciglioni, e del 
modo dì renderli utili .. Dell' econumiu dell' acqua . 
Scarsezza dei concimi come paisà togliersi . Errori' 

■ generali che si commettono nella scelta dei pjodofli 

- da coltivarsi ne 1 patii montuosi . 

Se la maggior parte dello colline del nostro paese 
presentassero mi aspetto cosi florido, come quello 
dei monti di Brianza resesi a questi ultimi tempi ce- 
lebralissime J>cr la coltivazione de' gelsi , o ae ovun- 
que si fosse seguito I' esempio delle colline di Lesa * 
Belgirate , o ti popolassero di ulivi come a Borgoroa- 
nero , o si rivestissero di fruttifere pianto , e di vigns 
come in pochi dei veneri paesi , avrei tralasciato di 
parlare del modo di coltivarli , e brevemente avrei 
indicati soltanto i punti principali spettanti alla col- 
tura di tali luoghi . Ma vedendo io che in genero!» 
non solo i culli, ma tutta la : parte che è volta verso 
il Po trovasi in molta decadenza quanto ali* agricol» 
tura , e che poco sinora sonosi gli scrittori occupati 
a trattare del modo di migliorarla (i), ho divisato 



(Il Landeschi Gio. Ballista. -Saggi di agrkoìtara prati* 
ea, edizione asconda. Fiume l3«7,in S- E' l'unico che ae 
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dirne alcuna rosa alquanto particolari/sala, non tant* 
per illuminare gli abitanti di que' luoghi, ai quali 
potesse caliere siiti' occhi» que;! » mio tcriito , [pianto 
per V utilità somma che (in viene alla pianura Vi 
sono spesso rammaricato che tanto a' di nostri siasi 
scritto sulla maniera di portare 1' apicoltura del pia- 
no alla perfcv.ionc , e non mai siasi posto mento ch'es- 
sa dipende in grandissima parte da quella delle mon- 
tagne . E osservazione certissima che dopoché si col- 
tivano malamente i colli ed i monli, il piano ha sof- 
ferto assaissimo . ti continuo .guastarsi dei pascoli per 
cavarne delle hiade , e la mania del diboscare per 
trarne un effimero guadagno, hanno ridotta ad un mi- 
seralijli=sìmo stalo la montagna, e recato uno sven- 
taselo incalcolabile olla pinnura. I pascoli rotti, da 
prima diedero mollo a chi li coltivò. Ma consumatisi 
dalle hiade i principi nutritivi elle in e.^i eransi ac- 
cumulati, e non potendoli ripararne con nuovi con- 
cimi la perdita, in breve le pianto crebbero male , 
ed il prodotto appena appena compendi la spesa. 
Forse avvenne peggio nei boschi. Recise tutte le le- 
gna e dato fuoco al terreno, sovente il contadino re- 
stò deluso nel liei prind |iio 'lolle concepito speranze , 
perchè tristissima lu la ricolta. E non poteva essere 
altrimenti in que' luoghi, ove i boschi crebbero col- 
l' aiuto dei secoli a traverso. a ! terreni , dei .piali lo 
stralo superficiale era rtBKBMimO 1 , ma diveniva mi- 
gliore dì mano in mano che andava.-! profondando. 
Intanto le aeque da tutti questi luoghi inessi a col- 
ti v.ieione , oondU-Cevano alle pianure copia somma di 



fritti diffusamente ■ Leggasi il vi>Iume lerco dt 
sulle acque cimenti del sig. cavaliere C. Mcngotri. 
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terre e di sostante pietrose che hanno notabilmente 
alzato il letto dei torrenti ,e dei fiumi , onde molli 
ormai sono. più elevati del livello delle terre coltiva- 
bili, dalla. quale circostanza deriva che tanto facil- 
mente 1 per ogni leggiera acqua che cada, impadu- 
lano alcune campagne , e tanto di spesa e di trava- 
glio si esige per tenere i fiumi entro gli argini , i 
spiali sono isolati e sentono 'tutta la forza delle acque 3 
che scorrono più alte della base che ha l' argino 
dalla parte delle campagne. ^ declama già da più 
anni su questo oggetto. &la eiu qui pochissimo si è ri- 
mediato. Fatalmente non sono rimasti, almeuo sull'Ap- 
pennino quasi altri bosclii , che quelli dei quali noi» 
potevano vendersi o derubarsi te legna per manoanze 
di strade. Intanto vediamo cosa sia avvenuto nella 
montagne. Le frane sonosi estremamente moltiplica- 
te ; il gregge che altre volta era copiosissimo, ri- 
dotto ad un numero piccolissimo ; il bestiame grosso 
in uno stato di debolezza stenta a supplire ai bisogni 
dell' agricoltura ; il concime è divenuto scarsissimo ; 
i prodotti sonosi diminuiti in modo che non bastano- 
alla sussistenza deplì abitanti , e per ultimo tale e 
tanta è la miseria de' luoghi , che non è raro vedere 
il proprietario abbandonare il terreno , sapendo di non 
potere ricavare da esso quanto gli sarebbe necessario 
per soddisfare ai proprj doveri e bisogni, lo dipingo 
la cosa com' è. Porto opinione che in agricoltura le 
leggi che obbligano a tale o tal altro sistema agra- 
rio , non le abbiano mai fatto molto vantaggio , ed in 
fatti la saggezza del governo non ha da lunga seri* 
d'anni su ciò emanato providenza vemna. Ma im- 
plorerò sempre l' esecuzione di quelle che vietano il 
diboscare e dissodare, e che altre.se ne facciano, 



che promuovano validamente la formazione di tinovi 
pascoli e nuovi boschi (j). 

Altrove mostrerò quanto siano dannosi pel be- 
stiame i pascoli comunali. Lontano dall' aderire alla 
opinione di coloro cho li vorrebbero convertiti in 
eampi , mi unisco a loro desiderando che siano dalla 
proprietà pubblica trasportati alla privata, ma cho 
tiauo conservati all' uso di mantenere il bestiame , e 
soltanto si permetta di andarli all'occorrenza ringio- 
viueudo , avute poni ccrtn particolari avvertenze. Se 
però una tide provvidenza la reputo ottima per la 
pianura, seminami arseci' a più essenziale per la mon- 
tagna, e sono per lettameli te-' ! eon vinto , olio uno dei 
molivi che hanno latto dedllndre lanlo quella agri- 
coltura, siann stilli appimlf i pascoli comunali. In fatti 
nessuno giammai ha presa cura dei medesimi. 11 di- 
rupamento è stato continuo e non inai impedito. 
Quindi pascoli ubertosi convertili in burroni J e spes- 
so si veggono ammassi di acque e paludi , ove prima 
erano ridenti praterie. Ogni giorno i il -male cresce di 
più. Le declamazioni contro questo danno acquistami 
macini- [leso ; ma sventuratamente i rimedi non ajs- 
pariscono ancora. So benissimo, che è facile il pro- 
porre la divisione dei medesimi pascoli. Noii vorrei 
peraltro essere destinato all' esecuzione , perchè no 
vedo tutte le difficolti. Ma o si lascino in tutte le 
proprietà comunali, o no sarà però sempre verissimo 



(t) Neil" ultimo volunss del .ni-> diiiunario neonato 
su i libri à' agricoltiir il può vedersi una non de^Ti autori 
tilio hann-i Irritato di questa materia- Qui unterò salo 
PignuiHti. Memoria sulla .al/uro de' bon hi. Venezia 1791» in 
4. Bayle Rateile. Oj: danni che arrecano all' ag<icc!::;ra bu- 
scandoli le montagne e colline. Milano 1806. 
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«he re non si penserà ad agirò minoici che non de- 
teriorino, il male crescerà, lo eredn pei c'ànzìaHiti- 
mo questo riparo, perchè, siccome ima parie dei 
boschi già spogliali di piante, ma non coltivati an- 
cora e che noi saranno , perchè le attuali leggi Io 

ri'inimo .'nirh'i'gliiio nello stato de* pascoli vecchi 
della medesima natura , cosi crescerà sempre più it 
disordine (i). 

tTa vi sono altri mali , che deteriorano l' agri- 
coltura de' monti , il rimedio ai quali non può ap- 
portarsi che dalla pubblica autorità. Conóscevano gli 
antichi che rileva assaissimo , che ì poderi siano 
uniti sopra una stessa area e non separati in tanl* 
pezze. Persuasi di ciò avevano emanate leggi sagra- 
tisi ime , che agevolavano l'unione dei terreni , quan- 
do però si conosceva che erano i medesimi per ri- 
sentirne un reale vantaggio. Tutti gli ecmmmhti da 
lungo tempo convengono doversi trovare mtr.T.i per. 
ottenere questa riunione. Se queste previdenze sareb- 
bero utili alla pianura , molto più lo diventerebbero 
que' monti nei quali la divisione de' poderi è estre-. 
inamente grande, ondo una tornatura p. e. di nuo- 
va misura , sarà divisa in cento partì , delle quali po- 
che eccederanno la misura di una tavola , e le più 



(E) Antonini d. Giuseppe. Opuscolo su i comunali di 

Gervasil. Dissertazione sopra i beni comunali della prò- 
vìnciti btìluntte. Io non ho veduti a parte stampati questi 
opuscoli , che fra i molti su questo argomento mi sem- 
brano degni di esame. Si trovano però entratoli! nel vo- 
lume primo e secondo della collezione intitolata: Itaccoltà 
d' memorie d^I'e p uc^iiii-.mie d' agricoltura ec. , dille 

Maio veneto, in S • I7S91 Perlini. 



affi 

l' avranno assai minore. A me non appartiene parlare 
dei meni olio conducono a questo intento, l'osso 
però assicurare che ho veduti per 1' esecuzione della 
leggi esistenti già su questo particolare , ridotti a mol- 
to lucrosa coltivazione non pochi poderi. 

l'n altro inconveniente frequentissimo rende sem- 
pre più. infelice lo stato della montagna. I.e strade 
smio in uno stato di assoluta declinazione ; gli argini 
dei torrenti malissimo tenuti ; la libera uscita alle 
acque impedita in qualche luogo , e soverchi amenta 
procurata in altri \ e gli scoli affatto trascurati ogni 
giorno aumentano le frane. Dirupano le vie , ed in 
più luoghi l' uomo si trova in assoluto perìcolo di 
perire ed lia intorno la morte per la cattiva qualità 
della strada. "\on ignoro, die ridotte come sono in 
parecchi luoghi nou sarà probabilmente facile , e for- 
se uè meno possibile di migliorarle . Ma almeno fac- 
cio ardenti voti perdio la pubblica autorità inetta 
argine onde non si riducano alla medesima condizio- 
ne ipu'lle clic ancora rimangono intatte , o pure che 
con un | licci ola dispendio si possono riparare. 

!1 terno inconveniente, elio a mio giudizio s' op- 
pone assaissimo al miglioramento de' monti , e che 
non può togliersi senza l'efficace azione della poten- 
za governativa, è 1' emigrazione de' montanari elio 
passano al piano, espatriano per pio mesi. San en- 
trerò qui ad esaminare le cagioni di questo male, 
che ha recato un danno rilevante alla costituzione 
morale ed all'interesse agrario di que' paesi nei quali 
è comune. Non mi tratterrò né pure a vedere sa 
ovunque debba e possa togliersi. Solamente credo , 
che in molti siti potrebbe*! impedire applicando ad 
ossi que' rimedj che opportuiiaiueute ha suggeriti 
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vino seri ttóre della Valse sia sulT A gogna pegll abi- 
tanti di qua' luoghi (i). Mi sarà pure concesso il po- 
tere asserire, che almeno potrebbe menomarsi, la 
pastorizia colà si accrescesse e si portasse al segno al 
quale pure abbia a spanarsi the arriverebbe, sembra- 
mi si otterrebbe in gran parte 1' intento; 

Vengo ora ad indicare i principali errori che si 
commettono nella coltivazione de' luogM- 1 montuosi. 
Primieramente non dovrebbero lavorarsi mai secon- 
dò la naturale pendenza , ma sempre in solchi tra- 
versi. Se no le acque portano via più. agevolmenta 
non solo le sostanze letaminole, ma eziandio la tèrra 
intorno alle tenere pianticelle . e le piante medesime. 
Che male non a t viene talora all' occasione di forti 
acquazzoni? Ma non è questo forse il male princi- 
pale. La nessuna avvertenza iiel regolare gli scoli, 
che in vece di Farli rapidi dovrebbero anzi condursi 
in modo che il più lentamente che fosse possibile 
andassero le acque , è imo dei principali inconve- 
nienti, l'orno qui a ripeter ciò , che ho altra volta 
detto. Nei luoghi declivi , guai se si lascia all' acqua 
un' illimitata libertà. Bisogna fare in guisa che vada 
dolcemente. I primi fossi di scolo vogliono fatti nella 
parte più elevata $ là dove comincia la medesima a 
raccogliersi, e non permettere mai che si ragunì en- 
tro in un cavo in molta quantità. Gli scoli si con- 
ducano con una direzione paraìella il più che si può. 
Sarà meglio il moltiplicarli , mentre e un inganno 
formarne un solo. Tanta è la forza dell* acqua che 



(I) Cosa Michele. Dei mezzi di diminuire la spatriare 
da' valieiiani. Biblioteca di Campagna. Milana i3,-4 e Na- 
poli 1807. 



dilatmulosi estremamente il «avo , viene trascinala 
mojti'siina terra, e facilitasi ulvnlta il denui lamento 
di qui'! terreni che sono e nascu ■ 

■. i un jetlo dj tufo. 

1 Ih vurì d<rl monte nel rimanente ilebhuno • - 
aere proporzionali alla natura 'lei terreno e proce- 
dere . li. ■ ■- i : I ili quelle the ab- 
biamo vadpte convenire a mie' dui piano. Ma iu ge- 
nerale ci lavorano senza tali regole, l'osi il terreno 
buono elio pnro trovati cola , perchè lavorato troppo 
«iipeill' i.ihneiile. non rendo quanto potrebbe. I alora 
al con travio un villino eh* venga da fondi nubi 
cui era tuo a lavorale proto n il: un ente , e cacci trop- 
po giù. l'aratro, rovinerò Ih colline , che per lo più 
non danno se non un leggi erisimo strato di terra 
Coltivabile, In generale puro la tra -cu raggili e ali i - 
«lo rilevanti «.imo oggetto inerì u riforma. Dovrebbe»! 
«spero innoltre , ri. e nei luoghi pendenti, la lelaimiia- 
zinne deie ;mnpre prodigarsi nella parte elevata t e 
menomare nulli ini èri ore , giaci he le acque traspor- 
ta mi al basso le materie. 

La peudenu dei colli e dei monti è accagionata 
dalla i .li. ■ dei medesimi, l.n tale diletto vera- 
mente rton può in molti casi togliersi, perche l'ec- 
ceis'tva spesa, cui sarebbe, aigq ew i n fti' incontrare per 
togli. 'ila, p..r Mie »i.i non solamente il liuto del- 
l'opera, ma lume spesso il valore del fondo lutale. 
E peiò d' uopo convenire ebe se que-,1,, sururdeieb- 
be in ima metà dei declivi , non avviene in altri do- 
po elio si è introdotta l'arte di Ibrmare i ripiani e 
taglioni . ijuest' arte che in alenili luoghi delle cam- 
pagne firrntme , ed attrite ni .il. uni lunghi ili I l'Italia 
vinte l'eli re mente praticata , e in generale assai poco 




«epiosciuta, ed io avendo acorsa porzione 
nino non fliai m' avvenni a vederla . St 
duverc qui indicarla in un modo alquai 
servendomi delle parola del Baroni \ 
prima operazione si è quella di levare le 
periori , se ve ne sono s e dirigerle in 
non iibrotino . Da questa operazione diix 



dove si pensa di arrivare con la coltivazione, l.a pro- 
fondità e larghezza di un tal fosso lia da essere pro- 
porzionata al. volume dell' acqua che deve riceverò. 
Esso debb' essere tagliato quasi orizzontalmente, ed 
avere un pendio non minoro di cinque soldi (a) j- se 
è terra sciolta , e non maggiore di otto , se è terra 
forte o compatta sopra una larghezza di job braccia, 
e così in. proporzione^ Sì .awei-te che se il pòggio ha 
delle carità profónde, giacche le più picciolo cavità 
si possono facilmente riempire, in tal caso la linea 
. del tosso si conduca per la cavità sino al ponto cen- 
trale della medesima , secondando sempre 1' orizzonte 
e non mai il declive ; e da questo punto per un' al- 
tra linea si porti all' altro estremo della cavità. Se 
poi s'incontri una superficie convessa, allora si fic- 



poggio preset 
vare la linea 
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parte superiore In traeste fosso si faccia scaricare irt 
quel punto che non possa danneggiare il terreno , 
dividendola f se occorre ) in più rami , e costruendo 
ancora al bisogno un àcqnldotto . Regolata cori la 
direzione delle acque , si scenda alla radice del pog- 
gio . ed. ivi si pianti il primo imboscamento della 
coltivazione . alzando mi argine di circa braccia due 
in distanza dalla radice del poggio medesimo- quattro 
braccia , qualora egli sia molto rapido . e questo sarà 
il primo ripiano, (ili altri ripiani ed argini si pro- 
porzioneranno nella loro estensione ed altezza alla 
quantità della terra ," che il poggio di mano m ma- 
no presenta , secondando sempre la figura ( come so- 
pra abbiamo notato ) in linea orizzontale ; opponen- 
do cioè sempre 1' argine al -pendio del poggio . In 
generale però gli argini non siano minori dell' altezza 
di un braccio , nè maggiori di due. Giaschedun ar- 
gine abbia un fossetto per servire di scolo alle acque 
colla pendenza dotta di sopra verso la parte ove si 
sono dirette le acque del fosso superiore, o dove fac- 
cia più comodo la località . Qualunque argine deve 
avere tale scarpa che sia la pianta almeno di mezzo 
braccio per ogni braccio di altezza, La ter™ de! fos- 
setto per lo scolo delle acque, che si scava sotto l'ar- 
gine, si getta dalla parte di sopra per alzar con essa 
1* argine stesso . 11 fossetto sia largo e profondo due 
terzi di braccio . Si concepisco facilmente che si co- 
mincia dal tracciare 1* argine , quindi si scava il fos- 
setto sottoposto , e con la terra scavata si dà princi- 
pio all' altezza dell' argine . Sa nello scavare la terra 
ri trovano sassi , questi si sotterrano sotto gli argini, 
e si gettano dentro le fosse delle piantagioni .... Per 
costruire con Stabilità gli argini c renderli erbosi , si 
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pongano fante piote I' una sopra 1' altra , «piante s* 
ne richiedono a formare 1' altezza indicata dell' ar- 
gine . Ogni ripiano cosi formalo è circoscritto nella 
parte superiore dal fossetto per lo scolo delle acquo 
del ripiano sopra eminente , e nella parte inferìoro 
dell'argine, elle sostiene la terra facendo fronte al 
pendìo dei poggio, .-i scavi nel ripiano la fossa da 
viti larga braccia due e mezzo ( ed in quella fossa 
pot-à convenire poni in pece dagli ulivi, dei ficlii od 
altri alberi a piacimento drl contadino, e seenndo la, 
poiìsìone d^l fondo) e fondo un braccio e mezzo, 
e tutta la terra sì getti dalla parte inferiore , e cosi, 
scemerà tosto il declive . Piantata che sia la fossa da 
viti o da ulivi [ o da a/tri alberi ) promiscuamente a 
viti ed ulivi, questa si riempia colla terra della par- 
te superiore dello sfosso ripiano. I ripiani vengono 
nel loro primo taglio inclinati più o meno. Questa 
inclinazione, oltre al diminuirsi notabilmente mercè 
lo iOvracceiiEittc operazioni, vii in.-en-iliilinente a per- 
dersi per la vangatura nelle successive lavorazioni, 
per la gravità naturale del terreno smosso , e per 
1' effetto delle piogge , di modo che dopo tre o quat- 
tro anni sembrano affatto in piano ; ma si dee pro- 
c rare che conservino un permanente declivo di due 
flo'di per ogni braccio, se sono composti di terre 
grosse e compatte , e ciò per dare un facile scolo allo 
acquo . *e poi sono composti di terra arenosa o sot- 
tile , ove l'acqua agevolmente si feltri, non v'è bi- 
sogno di alcuna pendenza . » Chiunque attentamente 
esaminerà lo squarcio riportato, panni potrà farsi una 
idea del modo di formare i ripiani . La maggiora 
difficoltà che alenili porrebbero trovare , sta nell' ap- 
plicazione delle cotiche o piote , clic al monte talori* 
ite j Àgiie. col. I. A8 



possono scarseggiare . Ammessa una tale scarsezza non 
mancano memi 'li supplirvi seminando sopra i ci- 
glioni dulie semenza di qualche pianta in autunno e 
ripetendola in primavera . Avvertasi che se l'ima o 
1' altra, o ambedue le seminagioni non riescono al mo- 
mento , non dovrà p"i-rii> collusi dui llire la terza.. 
Quando poi nel fare slmili ripiani occorressero lavori 
onde trattenere le acque , dovrà 1' avveduto che diri- 
ge l'opero, riflettere su possa conciliare l'economia (i). 

» Qualche volta la quantità dei sassi ed il loro 
Volume possono incomodare dovendoli o seppellire od 
esportare fuori dei ripiani . in questo caso potrà 
giovare 1' uso dei medesimi per formare i ciglioni fa- 
cendo tanti muri a foggia di speroni , e quantunque 
in tal caso non possa sperarsi il vantaggio che 
SÌ ottiene dai ciglioni erbosi , si minora la apesa . I 



lascia oh' esse rechino tutto il danno e rovinino bo- 
schi , campi e praterìe. Ma ne* maggiori bisogni in 
tempo della maggiore siccità, i colli e moltissime parti 
del monte scarseggiano tanto d' acque , che oltre il 
danno che ne viene all' agricoltura, il bestiame talo- 
ra o non ha bevanda o certo non l'ha buona. Un 
tale difetto che il LandeirM deplora nel fireniino è 
stato assai bene a questi ultimi giorni dimostrato per 
le montagne del dipartimento dell' ildige dal Pan- 



ino inneulata p-.-i uiip.àìw le jia-n e motte delie colline. 
Vedi Magagno Toscano. Val XXV. 
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àlacqua in un opuscolo che può somministrare motti 
lumi agli agricoltori della montagna ; porzione di col- 
tivatoli elio sembrami siasi finora poco curato dì 
istruirò sopra i miglioramenti dei quali è suscettibile 
1' agricoltura del loro paese fr). Gioverebbe assaissi- 
mo il formare dei serbato) d' acque, ed in queste cir- 
costanze impedire ohe le piogge fiieefsero tanto ma- 
le . Quando parlasi di tali serbato) , subitamente si 
duole il proprietari-.! delle grandi spese ebe occorro- 
no . Pare a prima vista impossibile il costruire gran- 
di recipienti . Se si trattasse di fare muraglie e sel- 
ciare i medesimi, convengo aneli' io che il dispendio 
sarebbe grandisssimo . Ma in un terreno argilloso, fat- 
ta la spesa dello scavo, tutto è terminato. In qualclie 
paese eravi un tal uso . Io ho veduto ne' miei anni 
giovanili clic j |ir;ili <(■ ■!!.« vìllr;:^i;:t uni del c (1 llcrj ( , 
seminario di Reggio posta in colUna , erano verdeg- 
gianti nel maggior alidore della state, appunto per 
uno di questi granili serbato] , che non era munito 
nè cinto di mura . E vero che o trattisi di trattene- 
re queste acque in fpsse , a di formare vasche, sì ri- 
chiede molta cognizione delle cose . Ma questo è uno 
dei-mezzi onde fecondare il terreno di monte, e cosi 
più frequenti si avranno gli orti , e meglio provve- 
dati ; più sicura la raccolta di alcuni prodotti pel 
comodo dell' irrigazione ; più copiosi i prati da fie- 
no , e moggi. ir quantità di pali per lo viti, e di fa- 
scine e legna da fuoco , potendosi quei fossi e cavi 
piantare d' ogni intorno di piante acquatiche . Con- 
cluderò questo oggetto , col raccomandare vivamente 



(1) Ponzitecqua Pietro . Economia del" oc qua piovana- 
Verona l3lo, in 4. 



al contadino del monte t.° d'impedire alle acque di 
cagionare dirupamenti e frane , obbligandole a acor- 
rere orizzontalmente per quanto ai può ; a- a tener- 
ne conto per avere , onde riparare alquanto i danni 
dell' asciutto in estate . 

Non vi è lamento più comune tra gli abitanti 
del colle e del monte che quello di non avere ma- 
terie , onde governare le loro terre . Io non lio co- 
gnizione veruna de' luoghi posti nella sinistra del 1*0. 
Quanto però ai monti e colli giacenti lungo l'Appen- 
nino, se mi è lecito stabilire dal poco da me veduto, 
una proporzione applicatile a tutti , dirò che questi 
paesi volendo ne hanno almeno un teno di più di 
quello che adoperano , e potrebbero averne oltre il 
doppio . Primieramente essi più o meno abbondano 
di governi minerali . Pochi sono i paesi in cui a 
picciolo distanze abbiano"! mezzi onde medicare ra- 
dioalmente il proprio terreno . Questa maniera di 
emendamento qualora fosse posta in uso, accrescereb- 
be il concime aumentandone la sua azione , che ora 
rimane menomata . perchè impiegato è il letame in 
terreni cho punto non gli convengono. La cura che 
potrebbe aversi nel raccogliere al colie spesso , 



a all' alto monte, copia 



che 



vanno inutilmente perdute, produrrebbe un ottimo 
letame. La polizia nelle stalle, negli ovili; e nei 
porcili , e ciò che più rileva, una maggiore attenzione 
nel pascere , allevare e governare il bestiame insieme 
alla previdenza di fornire al medesimo una migliore 
qualità di letto, aumenterebbero i concimi. I" questi 
■pure più se ne avrebbe , qualora si ponesse ogni stu- 
dio onde nelT estate ammassare quantità di foraggi , 
per poter tenere i bestiami anche nell'inverno a 
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wisa, senza mandarli a vivere alla pianura condanno 
sommo dell' armento e del pastore. Alla pretesa scar- 
sezza di cibo opportuno, penso che non fosse diffici- 
lissimo il provvedere, avendo alcuna cura delle ampia 
praterie die trovansi qua e là . lo vidi una volta nel- 
l'Appennino ip confine agli stati estensi numerosa 
gregge toscano là pascere in estate in ampie praterie, 
pel qual pascolo pagava la pigione . Ala se i pro- 
prietarj di esso in vece di riscuotere una tenue somma 
ai fossero rivolti a fare qualche anche economico mi- 
glioramento a quelle praterìe , non avrebbero essi po- 
tuto cavarne fieno? Questo punto meriterebbe di essere 
lungamente esaminato. Certo è che sembra che la 
cura dei montanari c degli abitanti della collina, ri- 
volta sia piuttosto a menomare , che ad aumentare i 

One sono però le cagioni originarie della deca- 
denza dell'agricoltura della infima parte delle no- 
stre province montane . Il montanaro è nato pastora, 
e vuol essere agricoltore. Il nostro montanaro pospo- 
ne affatto quella parte di agricoltura che gli sarebba 
utilissima per consecrarsi a quella che punto non gli 
conviene, .'oi sappiamo dalle storie le più. antiche 
che i montanari non conoscevano altri prodotti eh» 
bestiami , latticini , e que' 'prodotti che ai hanno dal 
coltivameli! o degli alberi resina, pece, legname ce, 
e clie uno dei rami del maggior loro commercio era* 
no le pelli . A que' d'i le montagne e le alpi erano 
oltremodo popolose . Ora il montanaro ha voluto di- 
minuire la pastorizia sperando di farsi ricco col gra- 
no . Intanto è divenuto povero , ha isterilito il sno 
paese , e portata la sterilità alla sottoposta pianura , 
della quale egli è divenuto tributario quasi Mcijsjjariq, 
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noti avendo nel suo paese forse talvolta abbastanza 
onde cambiare col grano. Tuttociò è effetto di quella 
mania cieca dia lia invasi , o non cessa d' invadere 
le inenti della generalità dei contadini, che il terreno 
ohe non è coperto di frumento debba ritenersi o ste- 
rile o di quasi nessun profitto . Pure se a' intendesse 
elio iti proporzione che vi è minore terra da lavorare 
la sì può arare meglio , più volle e ben purgare , e 
che un campo ben lavorato, rende almeno il doppio 
di un lavorato nella maniera comune : se innoltre si 
considerasse che amneniando il prato, o coprendo- 
li terreno di prodotti adibititi, .'i avrebbe dal primo 
più bestiame e per conseguenza più letami, e dalla 
vendila de' secondi si ricaverebbe una quantità di 
denaro atta a comprare più frumento di quello se 
ne abbia da quella terra elio pure si incile ostinata- 
mente seminare a grano, allora si cainliierebbe idea. 
In quasi tutta la parte montuosa domina un lai ma- 
le, che però potrebbe diminuirsi se non togliersi. 
Scolpisca però ogni abitante del monte questa verità 
che- la natura ha voluto che le inont.ignc alimentino 
più bestiame che biade , e elio contro la medesima 
non si opera impunemente . la montagna o l'alpe 
sincitò coltivò il gregge si trovò in assai migliore con- 
dizione . Pietro a questo i suoi generi di coltivazione 
debbonsi primi] mini ente rivolgere alle praterie , olia 
coltivazione delle patate o pomi di terra, per provve- 
dere in inverno ai bisogni del bestiame , specialmente 
per avnrne buon latte ; e per ultimo albi propagazio- 
BB do' boschi , loro conservazioni! , ed alla propaga- 
zione (li tutte le specie di alberi fruttiferi, che pos- 
sono coltivarsi ne' rispettivi territorj . Non è perciò 
elio vogliasi torre ai medesimi di colliv.ire e biade e 
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legumi. Ma fra queste pianti- *ri>l:ia le più con facenti 
al mo terreno, tu vece p. e. di porro tanto frumento 
«mio, ponga alcune civaje e grani marzuoli . 

temente il suo campo e profonda in es=o ì concimi. 
Bla non imiti coloro che contenti di ricamo per un 

somministrare un qualunque prodotto . Ma il monta- 
naro deve fare un' altra riflessione. I e braccia cola.-sn 
ranno sempre più diminuendo. Ora egli è necessitato 
à scegliere quel sistema di agricoltura elle più gli 
conviene sotto questo punto ili vista. I a pastorizia 
è quella . ^u questa e su quella parte di agricoltura 
che è necessaria per 1' ottima educazione del bestia- 
me, deve rivolgere ìe sue alien /ioni. Qualora divenga 
ricco pastore, avrà sempre con che procedere in ab- 
bondanza a tutti i suoi bisogni col prodotto della 
pastorizia. Tragga profitto dalle fertili volli che sono 
atte talora alle biade , ina non permetta giammai elio 
si isteriliscano, la segale e l' orzuola più conven- 
gono all'alto monte di qiiiiluiupie filtro grano. l'onta 
quanti più può legumi , fra i quali le vecce , i mo- 
cbi e le lenti e cine hanno il primo luogo. Ma vegga 
elio potrebbe in moltissimi casi più utilmente semi- 
dei monte tornerebbe fissarlo sopra marzuoli per la 
massima parte, lo ne ho veduto qualche buon effetto. 
1 boschi pei dovrebbero, dopo le praterie, richiamare 
1' attenzione del montanaro . < >gni di vanno distrug- 
gendosi . Curarli e ripiantarli, questo è il vero in- 
teresse dell' abitatore delle montagne . I castagneti in 
molti luogbi sono in uno (tato desolante. Pure 
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quest' alliero dovrebbe non solo pel frutto , ma cu- 
rarsi ancora per la copia grande di materia atta a 
far concime che se ne può avere . 

Ciò che si è detto sin qui dell' alta montagna 
può applicarsi in parte alla collina, parlo di quella 
porzione che non essendo troppo bene coltivata al>* 
bisogna di riforma . Qui pure regna la manìa di 
porre tutto a grano . Conosco qualche paese dovo 
sonosi lasciate perire rigogliose Tigne assai produttive 
per sostituirvi del frumento che appena appena ren- 
de per uno e spesso meno . Io vorrei che almeno 
li restringesse la semina ai luoghi piani o poco incli- 
nati , e si risparmiassero i poggi declivi . Le colline 
sono più opportune all' educazione delle piante da 
frutto , alla formazione di praterie artificiali. Quante 
di queste ultime si potrebbero formare d' erba me- 
dica ? Parrà strana questa mia asserzione. Ma se con- 
siderisi por un momento la quantità di terreni mo- 
bili , freschi , e non affatto sterili posti lungo fiumi 
e torrenti che s' incontrano , scomparirà 1' apparente 
stranezza della mia proposizione . Poco curasi in ge- 
nerale la coltivazione della lupinella o sano fieno che 
potrebbe , non dirò arricchire , ma certamente ren- 
dere più produttrici alcune sterilì montagne e cul- 
line. In questo bisognerei ih e imitare i toscani a stu- 
diare le opere loro (i), onde vedere il modo con cui 



(I) Per tutte c'terù le opere di Lwlri . Puoltiii, e 
Biechi I.zaJesclii . Non è per nitro che ancora in quel 
pi«e nmi m'anvi tult'orn molle cose da correggere a 
riformare , come può vedersi in alcune memurie regi- 
strate nel volume ultimamente pubblicato da quell'ac- 
cademia di FireHie . Ciò iia detto non per detrarre cosa 
alcuna al merito degli agricoltori toscani , ma perche 
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•perarono a fecondare parecchie delle colline e mon- 
tagne delle quali abbonda il territorio toscano . Fu 
collina ed in montagna giorerebbe rendere generali 
le chiusure di siepi folte a trattenere le terre, che 



portano via. ta vite è l'albero principalmente de- 
stinato per la collina . L* nlivo , il fico , il gelso , il 
mandorle sono pe' luoghi meridionali , e pel levante 
particolarmente il primo fra noi poco enrato in ge- 
nerale . Il noce . il pomo , il pruno ec. , convengono 
ad altre esposizioni . Concludasi che la montagna e 
la collina hanno bisogno di granili riforme, e cliu 
l'agricoltura loro può migliorarsi e con facil ita, (pian- 
do V abitatore dell' una c dell" allra abbia compre*» 
in che consista il suo vero interesse . 



Cenni infoino alle carie sortì di agricoltori ■ Sembra 
che il perfetto mezzaiuolo polio meritare la prefe- 
renza . Alcuni avvertimenti relativi alia conserea- 
zione delia sala'" dei contadini . Fero modo di 



certo che il massimo profitto dalle terre lo ri- 
cavano coloro che colle proprie mani esercitano le 
faccende campestri . Ma quantuntpie non sia forss 



ma! non si avvisasse taluno che colà tutto fosse giunto 
alla p-rfe7.ii>ne . Tutto S mando è passe. I toscani fnrse 
meglio degli altri conoscono i mezzi di mi;;lior:ire l'a- 
gricoltura del loro paese. Ma non tutti si adoperano per 
riuscirvi. 



le acque insii 



colle foglie e materie letaminole 



CAPO XIV. 



istruirli nell'arie loro. 




afli 

lungi il tempo in cui venga per molti alla moda di 
abbracciare il consiglio antichissimo di Magoni- , ili 
rendere cioè la casa di città per istabilirsi in cam- 
pagna , piu'e presentemente min giova trattenersi qui 
a mostrare ebe un tal modo di amministrarti i pro- 
pri beni è il solo ottimo. 1 a necessità a suo tempo 
persuaderà essere verissima questa mia proposizione, 
niejilio di quello possa fare uno scritto il più elo- 

Xello stato presente delle cose, a due si possono 
ridurre i sistemi co' quali si fanno lavorare i fondi : 
11 primo è eul mezzo di giornalieri , a coinè vulvar- 
mente diciamo mi i.jit-ra . Questi non lianno alcuna 
data porzione din frutti delle terre nelle quali lave- 
convenuta di pane, o dì vino. Le giornate più o 
meno lunghe- variano la quantità do! danaro. A pri- 
ma vista pare che nei paesi nei quali abbondino ì 
giornalieri , e possano aversi ad un prezzo discreto , 
un tale sistema sia il più vantaggioso a quel padrone, 
od s'Attuale ( che in sostanza sta in luogo del pro- 
prietario ) , il quale regola immediatamente Ì proprj 
affari stando in campagna. I.' esperienza in alcuni 
luoghi e di cui sono testimonio, ha fatto vedere elio 
un tale sistema aumenta di un terzo la rendila del 
padrone . lì però necessario oltre ai giornalieri pel 
lavoro delle terre, avere chi abbia cura del bestiame. 
Questa è la cosa più rilevante = e bisogna che il pa- 
drone vada assai canto nel fissare il modo onde re- 

Nella massima parte dell' Italia il contadino for- 
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ma un contratto annuo , die però , non parlando ve- 
runa delle parti, continua per lungo tempo, col cp ta- 
le sì obbliga a lavorare un dato fondo , ricevendone 
in compenso ora un terzo, ora la metà dei prodotti, 
ed assume alcuni carichi , che per lo più vanno a 
pagare l'affilio della casa. Variano questi patti , e si 
possono vederne le diverse condizioni ìirgli -lunali 
d' agrkotrura ilei r'gne . Colui il quale divìde esat- 
tamente le rendite tutte , ed è proprietario per la 
metà del capitale vivo e morto , è vero mezzajuolo . 
Altri ha il terzo solo del prodotto ; altrove , come 
nel bolognese per un uso , che non trovo molto van- 
taggioso al padrone, i bestiami sono del contadino , 
ed in qualche paese al contrario appartengono tutti 
all' altro . In diversi luoghi si danno i terreni a con- 
tratto di pochi mesi , come p. c. i lineti neh" antico 
milanese. Prende l'agricoltore l'obbligo di lavorare e 
governare bone ed il lineto ed il lino per avere una 
data quantità di esso prodotto . Questo levato , il 
terreno toma immediatamente in potere ili chi lo 
diede in affitto che Io coltiva a suo modo . 

Più volte ho esaminato quale degli indicati si- 
stemi sia più vantaggioso . Nella precedente edizione 
de" mìci Elementi diedi la preferenza all' opera dei 
giornalieri . Jiè , qualora io consideri la cosa isolata- 
mente , avuto riguardo al mero vantaggio di quei 
padroni , che come il Fclbmberp , il Thai-t O 
non pochi dei nostri fittajuoli vivono alla campagna 
e dirigono personalmente ogni menoma faccenda , 
sono punto per disdirmi . Ma osservando la cosa in 
grande , e sotto tutti i punti di vista, confesso di non 
essere persuaso che il lavorare le campagne col mezzo 
di giornalieri , sia per tornare a vantaggio dell' agri- 
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coltura insieme e della nazione . To fatti i giorna- 
lieri iudiEfcjciiti a cambiar da inane a aera padroni , 
non avendo verun affetto particolare a que' campi 
del frutto di cui sanno di non dover godere , lavo- 
rano , molto meno di chi sa clie in proporzione che 
più travaglia , più raccoglierà . Contenti di ricavare 
la mercede pattuita, non si curano per nulla di ac- 
quistare cognizioni per accrescere i prodotti . I 
giornalieri rimangono più poveri e perciò minori sono 
i matrimoni a danno della popolazione . Ohe ce si 
ammogliano formano altrettante famiglie di misera- 
bili , che sono a carico dello stato , ovvero sacrifi- 
cando ad un* illecita Venere popolano le campagne 
di infelici , che spesse volte sono dalla miseria ridotti 
al patibolo . Al contrario sitreede al mezzajuolo . Mi 
compiaccio di tradurre qui uno squarcio inserito nel 
voi. XVIII. della parte agraria della Biblioteca bri- 
tannica. Nel fascicolo di maggio i8i3 } si legge un 
quadro dell'agricoltura del dipartimento del Reno , 
e particolarmente del contorno di Bologna, nel quale 
sì trova quanto segue, » 11 sistema di mezzadria pre- 
si senta molti vantaggi sopra ogni altro metodo co- 
li nosciuto di far lavorare le terre o si riguardi re- 
si lativamente all' interesse del proprietario , od al 
)> vantaggio pubblico , 0 finalmente al costume . 11 
!! coltivatore che per frutto del suo travaglio ha la 
j) metà dei prodotti del fondo , gli consacra natural- 
>! mente ogni sua cura , senza che il proprietario , 
1> abbia bisogno di migliorare continuamente sul me- 
)i desimo .... È favorevole all' aumento della popola- 
ti zione .... Una vita laboriosa ; continue occupazioni 
» che assicurano al contadino bolognese colla sua sus- 
» sistenza tutto ciò che è necessario alla vita ; 1' or- 
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»> dine stabilito in ogni famiglia , che spesso eompo- 

j) sommessa al suo capo che solo maneggia 1 argen- 
» to , e dirige il totale dei lavori; queste ci reo stanze 
■» tutte concorrono a mantenere l' ordine , allonta- 
» nando i vì/j ; onde si viaggia in questo diparti- 
li mento notte e giorno con tutta sicurezza al contra- 
)i rio del milanese dove i terreni si coltivano esscn- 
ji zialmente da giornalieri . « Quindi se non altro 
avuto riguardo al pubblico vantaggio ed al costume , 
penso aneli' io sia da preferire il mezzaiuolo , come 
opina il Ow^eoii , autore del citato articolo. 

È oggetto di questione per molti, ammesso elio 
il mezzajuido sia più vantaggioso di qualunque altra 
specie di contadino, quale sia il contratto che più 
convenga fra lui ed il proprietario . In molti luoghi 
tutte le imposte dirette sono a carico do) proprieta- 
rio . In vece F agricoltore paga un canone annuo al 
padrone , il quale per lo più ò in totale minore della 
metà della somma delle imposte a cui è forzato sod- 
disfare il proprietario . Minore è ancora questo cano- 
ne ne' luoghi dove il contadino è padrone del bestiame. 
Quindi maggii^ aueui-a e il discapito del primo. In 
certi paesi, non è molto, agli antichi patti si è in al- 
cuni luoghi dell'Italia aggiunto al mezzaiuolo di pagare 
la metà degli aggravi che vengono imposti dalle comu- 
nità, o per oggetti che riguardano particolarmente l'ima 
o 1' altra provincia . Veramente è difficile lo stabilire 
assolutamente quale sia il contratto migliore e più 
giusto . Pure azzarderò di esternare il mio parere . 
Io considero il patto fra contadino e proprietario del- 
l' istejsa condizione di mia società mercantile, in cui 
dalle parti contraenti siasi impiegata un' egual somma 
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per correre entrambo gli atessi pericoli od avere eguale 
guadagno . Ora a me sembra che alla somma impie- 
gata noli' acquisto del fondo corrisponda il valore 
della fatica che fi il contadino per renderlo frutti- 
fero . Ambedue impiegano dunque lo stesso capitale. 
Ma ne debbono entrambi avere eguale il guadagno 
ed essere sottoposti ad eguali incomodi e pericoli . 
Quindi penso che il sistema di un perfetto mezza- 
iuolo sia il più equo . Siano per metà suoi proprj i 
capitali vivi. Non dia verun canone di denaro al 
paiivono . '■';iijti>i]j;;, tutti gli uteiu.il; necessari , «d il 
padrone gli conservi [' abitazione . Ma siano eguali 
tanto nel dividere ogni qualunque sorta di prodotto, 
quanto net soddisfare alle imposte dirette . ^on in- 
tendo dì stabilire ciò per la miglior cosa. Pure quan- 
do i contratti di mezzaiuolo fossero prolungati per 
un determinato numero d' anni , e non eifimeri co- 
me ora sono , penso che simile contratto fosse per 
recare all'agricoltura ed allo stato un grande van- 
taggio . Convengo però ossero di mestieri il conoscere 
pienamente le circ istanze fisiche e morali dei luoghi 
e degli abitanti . Bensì dirò che dove il contadino è 
soggetto n minori cariebi , e non ha veruna speranza 
di migliorare la sna condizione , 1' agricoltura poco 
prospera . Dirò che dove il capitale vivo è tutto di 
ragione del bifolco , 1' interesse del padrone della 
terra discapita assai , mentre non di rado il contadi- 
>^no presta ed affitta il suo bestiame a denaro sonan- 
te , e trascura il coltivamento dei campi del fondo 
su cui lo alimento, .gginngo che mantenendosi al- 
lora più buoi clic vacche , diminuisce la rendita dei 
b.lami c dei lìUiciiij . oggetti tutti da aversi in con- 
siderazione . 



Non mi tratterrà a mostrare le qualità ohe aver 
deve un buon contadino . rono abbastanza note. Sven- 
turatamente però oggi divenuto egli partecipe dei vizj 
e della corruzione delle città, ben di rado fornisce 
csetnp) <!■' quelle virtù elle altre volto lo distìnguo-, 
Tano dai cittadini . Catane voleva il contadino reli- 
gioso, sobrio, fedele, non dissipatore, non litigioso, 
non superbo , difensore tenace dei diritti del silo pa- 
drone . lo a questi pregi aggiungerei che non fre- 
quentasse troppo spesso le fiere ed i mercati , che 

in qualche villa il seguente detto . Guai ai padrone 
il cui contadino simun U ciu/'ito .' l'o-'i» assi iti i\i re elio 
pur troppo que 1 villici che si dilettano di suonare 
qualche strumento cagionano gran guasto nelle loro 
famiglie. Ne distraggono gl'individui dal lavoro, li 
rendono vaganti notte, e di; frequentano da prima lo 
taverne di notte , e finiscono col passarvi le intere 
giornate ; e presentano spesso il tristo spettacolo di 
famigliari risse e divisioni , e tutto ciò con danno del 

riuesti potrà , volendo, imparare da Caroti* sud- 
detto cosa abbia da sapere per ben regolare la sua 
bisogna . To mi limiterò a fargli alcuni cenni sopra 
due oggetti che stimo rilevantissimi . Il primo è re- 
lativo alla salute degli agricoltori. Non è già mio 
divisamente di schiccherare qui, seguendo 1* uso mo- 
derno, una eli quelle ribadite dicerie per mostrare che 
debbono i padroni con tutta la filantropia avere pel 
contadino tutti i possibili riguardi . To raccomando 
soltanto di farli abitare in luoghi asciutti , e quando 
la qualità dei luoghi non permetta di procurar loro 
totalmente questo beneficio , almeno si provveda che 



le abitazioni siano ben rendiate e custodite . "Non 
pel-inatta giammai il padrone che I* avarizia impadro- 
nendosi del reggitore della famiglia, lo tragga a tiran- 
neggiare gì' individui della medesima . - ia vigilante 
onde non cada iiull' eccesso contrario, cioè in una pro- 
digalità che lo spinga alla miseria, soprattutto, lo 
obblighi a pagare i piccioli debili , onde non riman- 
ga impossibilitato a soddisfarli , perchè soverchia ne 
diventi la massa . Il pai t coup chi- permette al suo con- 
tadino di protrarre il pagamento de' suoi debiti , lo 
riduce spesso ad uno stato miserabile . Stia attento 
alla maniera con cui si cibano . Soprattutto Ji am- 
monisca sovente onde conservino ì grani e le farine 
in modo , cbc non sia corrotta , o danneggiata la fa- 
rina , facendo loro sapere che il pane mal fermenta- 
to e poco cotto, difficilmente sì digerisce. È facile il 
trovare fra i t-tmUnIiui, famiglie che fanno molto pa- 
ne in una volta col pretesto dell' economia . Intanto 
li fa male e si cuoco peggio : si copre facilmente di 
muffa ; si riempie d' insetti , e se non va a male rie- 
sce almeno cattivo. Ciò che dico del vitto si appli- 
chi in proporzione alla bevanda . Quando particolar- 
mente il contadino fa maggiori fatiche, devosi più 
badare a ristorarlo con vino sano e non di troppo 
sottile . In estate è meno male abbeverarli con scmia 
buona, ponendovi un po' di aceto buono, che far loro 
bore vino guasto. Usano alcuni il vino di pomi. Se 
non sia ben fatto, e. nocevoii-simo . Nella impossibili- 
tà di dii torre i contadini dall' abitare nelle stalle du- 
rante la rìgida stagione , diventa essenziale il tenerle 
con somma polizia. Il padrone obblighi su può a rin- 
novare di tratto in tratto 1' aria , e soprattutto prima 
e dopo le adunanze, o conversazioni giornaliere . Pare 



din oggi la cura degli a^riojltoii infunili abbia {!na- 
dagnato alcun ^oco , ma poco tempo fa in molte cam- 
pagne i medici facevano le veci, delle parche, e gli 
speziali parevano stipendiati pur aumentare le vitti- 
me alla morte . 

Sono pii'i anni, che tutti gli scrittori di coso 
rustiche , e la turba inlinita degli agr L-naiiioei vari- 
no predicando , che è indispensabile 1' educare nei. 
l' agricoltura i contadini , ondo conoscendo bene i 
principi "e"-' artB luro possano perfezionarla. Dispu- 
tano poi intorno al miglior mezzo onde ottenere l' in- 
tento. Chi vorrebbe che i ministri del cidto e par- 
ticolarmente ì parrochi fossero i maestri, ed altri pro- 
pone società agrarie forniate di agricoltori , mentre 
taluno è di parere , che col mezzo di opportuni li- 
briccitioli adiiftati alla capacità delle genti di cam- 
pagna si diffondessero lo buone massime , e si cer- 
casse di istruirle e sradicare gli errori. Non cnirerù 
qui ad esaminare se ciò convenga e se sperabile sia 
una tale educazione. Supporrò solamente che sia per 
essere utilissima. Volete voi ottenerla? Ammaestrato 
i proprietarj , e obi ne tiene le veci. Allora eglino 
destramente senza che il contadino quasi so ne av- 
vegga, lo istruiranno, ed egli illuminato farà avanzare 
1' arte. Secondo il mio modo di osservare è questo il 
primo passo per ottenere quanto si brama. Anzi 
1' ommetterlo sarebbe noccvolissimo. In fatti immagi- 
niamo il contadino istruito. Eccolo in continua lotta 
col padrone ignorante , ed in conseguenza ligio del 
suo suh;dterno. Non seppi mai intendere come si 
ponga per uno dei principi dell' educazione liberale, 
da darsi ai giovani possidenti , Io studio delle scieiir 
zc fisiche e matematiche , e si tralasci quello che 
Me, jìgiìc, voi, I, ig 



per essi è forse il più essenziale almeno per assicu- 
rare loro i comodi della vita; gi.'iii?r:il mente parlando 
l'ignoranza nelle cose agrarie è infinitamente mag T 
giore tra i proprietarj dei fondi rustici che tra ogni 

prevenzione quanto vengo dall' indicare , si converrà, 
in spero, che se è sperabile un miglioramento nell'a- 
gricoltura pratica dipendente dall' istruzione dei con- 
tadini, esso dovrà aspettarsi principalmente dall' am- 
maestramento dei proprietarj. Del resto se vogliasi 
por mente alla difficoltà somma di trovare i maestri 
opportuni; alla renitenza quasi invincibile che op- 
porrà 1' agricoltore di farsi scolaro in un' arte di cui 
egli si crede maestra ; e per ultimo agli ostacoli d'ogni 
genere che si incontrerebbero volendo rendere fre- 
quentate le scuole agràrie da farsi in campagna , io 
credo che si dovrà convenire essere lodevolissimo il 
progetto ditali costituzioni . iull dìlUcjlì-.-mio l'eseguirlo. 

CAPO XV. 

Delle fabbriche rusticali. 

L esperienza mostra essere verissimo , che la buona 
catti fa il buon vìlfatnó. Perciò forse gli antichi scrifc- 
tori di rustica economia tanto minutamente parlarono 
della scelta del luogo sul quale fabbricare. 1 moderni 
poi hanno conosciuta l'importanza di corredare il 
podere di tutti i comodi non solo per 1' abitazione 
degli agricoltori, e delle vario specie di bestiame, 
ma eziandìo degli edifazj necessarj per la conserva- 
zione e preparazione dei vari; prodotti , e per ultimo 
in certi casi di aggiungervi ancora i più squisiti or- 



V economia vlllerrocia. ■ ; . 

TToi non dobbiamo riguardare la cosa tanto io, 
grande , e ci limiteremo a pochi cenni per avvertirà 
-il proprietario di ciò che deve trovarsi nel podere , 
e par presentargli alcuna notizie indispensabili. Spetta 
.all'architetto 1' eseguire, il padrone devo dare a quegli 
-l'idea di cjò'che desidera. A questo fino principal- 
mente .tara mio dirette quelle brevi parole , che si 
Suderanno facendo sopra un amplissimo argomento ; 
e principalmente intorno alle case, mentre per gli 
altri cdilizj se ne parlerà quando 1' oggetto di cui si 
tratterà ne domandi alcuno particolarmente. 

La casa deve (cmpre essere fabbricata nel luogo 
più asciutto ed elevato del fondo. Se ragioni fortis- 
sime non si oppongano, sarà ben fatto ■• che sia nel 
centro del medesimo. Lodavano gli antichi che fosse 
volta al levante jcmale . Procurisi che le stanze 
siano di una sufficiente capacità, lo preferirei però 
che ve ne fossero piuttosto molte non tanto ampio , 
che poche e vaste , onde cesi non tante persone in 
tana stanza sola albergassero , mentre non la reputo 
cosa troppo vantaggiosa alla salute. Co^ì lodo quelle 
ca s e che hanno una galleria che divide le stanze. 
Una avvertenza è necessaria , oioÈ di bene intonacarli 
■le muraglie non solo , ma eziandio il soffitto . Anzi 
nella maniera comune di fabbricare , per cui , basse 
assai , per una male intesa economia si tengono le 
camere, ciò diventa più essenziale per proteggere gli 
abitanti in e;se dall' acqua che facilmente trapana 
per essere i tetti bassi, e perciò coperti dalla polvere 
delle aje. A poco a poco poi le muraglie si inzup- 



pano eli umidità,* te abitazioni diventano malsana; 
Uè qui posso trattenermi dall' avvisare i padroni dell» 
caso che debbono, particolarmente rie' luoghi adug- 
giali, essere molto attenti a far ripulire i tetti dai li- 
cheni e muschi che tanto sovente li coprono , onde 
ne viene poi ai medesimi danno gravissimo. Le fine- 
itre siano 1 proporzionate allo stanze , e- disposte in 
modo che abbiavi nella casa la maggiore ventilazione. 

Ampia sia la cucina , o fornita dei comodi op- 
portuni . Presso alla medesima dovrebbe in ogni rosa 
esservi una stanza capace , la quale a dlie usi servir 
potrebbe . 11 primo a ripon i in estate le biade eh* 
di mano in mano si vanno battendo e vagliando pri- 
ma di trasportarle sul granajo . In alcuni paesi vien 
detta camera dell' a] a . La sua mancanza obbligando 
il contadino a trasportare a mettere i grani in luo- 
ghi incomodi o mal custoditi, è cagione che o si per- 
da porzione della biada, o venga mal condizionata, 
o per lo meno che molta fatica e tempo s' impieghi 
per riporla . Dovrà però essere benissimo costrutta , 
e munita di finestre doppie interiormente e di iei- 
ragHe al dì fuori . Cosi riuscirà freschissima. Ma sic- 
come la stanze ohe si mantengono fresche in estate 
sogliono riuscire calde nell' inverno , potrebbe pure 
destinarsi a stanza di conversazione nell' iuverao per 
tentare di abolire il costume di albergare , o conver- 
sare nella stalla . Né una stufa economica sarebbe 
fuor dì luogo fabbricata in detto ambiente ■ L' eco- 
nomìa non vi soffrirebbe . 

Ho vedute nel 'regiano, ed anche in qualche al- 
tro luogo delle, stirile entro le quali si può dal capo 
della famiglia Uberamente veder per tutto stando sulla 
piu'U ikllj i-Mfn. il deskltVd.] >ik i/he in (igni lungo si 
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«attenda questo beneficio , e soprattutto che la stalla 
siano isolate dall'abitazione. Altrove dirò della mi- 
gliore loro costruzione . 0 U > raccomanderò a tutti il 
seguire 1' esempio di quo* paesi nei quali ampj por- 
-iicali e fienili circondano , e stanno sopra le stalle . 
Lasciamo ad altri paesi la cura di insegnarci come 
bì possano fare ampie piramidi di paglie, o di covo- 
ni per guarentirle dall' acque. Non v' è migliore me- 
todo che quello di avere molti portici . Fra questi 
sarebbe bene averne ancora oltre il bisogno ordinario 
per farvi asciugare alcune derrate . Cosi pure , se le 
case rustiche , specialmente dove abbondano le uve 
buone per farne vini regalati, avessero ampie logge 
jlella parte loro più elevata , come pure ne conosco 
alcune sarebbero ancora più utili . Quindi nel pia- 
no ultimo o solajo che suole servire per granajo, do- 
vrebbevi essere una porzione volta al mezzodì ap* 
jpunto per formarvi dette logge (i). In nessuna casa 
manchi una ben custodita e fresca dispensa . 

11 forno è una fabbrica indispensabile come il 
focolare . Sarebbe desiderabile che per servire al mag- 
gior comodo ed alla economia, venissero posti in ope- 
ra gli utilissimi ritrovamenti del sig. conte di Rum- 
ford . Conosco alcuni che li adottarono e se ne tro- 
vano molto contenti . Ciò diventa necessario aneli» 
più oggidì che scarseggiano in alcuni luoghi assaissi- 
mo le materie da ardere . Ma in ogni modo si badi 
a non porre nè forno nè focolare presso a fienili, od 
a cantine , e si abolisca ove pure sussiste il barbai» 



(I) Chiamano alcuni qneite logge Baìlalojù . Altri in- 
tendono Farsi dei veri ballalo; secondo il significalo ehm 
loro, di il dizionario. 



costume' di tenere le 'pecore , ! majalì e c. sotto i for- 
ai j o si accolga piuttosto sotto i medésimi ta cene- 
re , e quando se ne avrà abito ndanza si sparga sulle 
praterie. ■ ; ' ■ " 

. . Cura non piccìola La da aversi' per la formazio- 
ne dei pozzi. Sia l'acqua buona; ed il pozzo ben 
costrutto . I.a cisterna in molti luoghi converrebbe 
assai. Fotrebbesi avere molta acqua se tutte le fab- 
briche fossero in poca disianza o Contigue fra loro . 
E dispendiosa , è verissimo , la fabbrica di una ci- 
sterna. Ma può ognuno da sè vedere chiaramente 
quanto vantaggio no pub derivare . Pirò lo' stesso 
della ghiacciaia ebe in molti luoghi , particolar mente 
ove si fabbricano copiosi latticini , diventa indispcn- 

I è fabbriche di cui si è del to sin ora sono ne- 
cessario ad ima gran parte dei fondi, fl'a talune deb- 
bonsi particolarmente a certi luoghi . Tali per escm^ 
pio sono- il macinalojo, e l'infrantojo nei siti ove 
sònO grandi oliveti . Cosi converrebbe a chi lia gran- 
di vigne avere nel centro delle medesime , o almeno 
nella ìYiiijrjsiore vicinanza torchi e cantine, o almeno 
una ben costrutta tinaja . Al contrario rie' paesi nei 
quali il bestiame è abbondantissimo, e perciò ricchis- 
simi di fieni , converrà avere grandi portiei isolati a 
vaste tettoje , Sotto cui riparare e foraggi e bestiami . 

Ciascuno che La fior di senno in capo cerca nel 
fabbricare tutta la possibile economia . In alcuni luo- 
ghi v' è chi perciò tutto s' affida a muratori che vi- 
vono alla campagna , ebe travagliano più tempo , e 
perciò più presto conducono a fine il lavoro , e ri- 
sparmiano qualche soldo . Non negherò che non po- 
chi di tali operaj conoscano bene 1' arte loro . Wa a» 



the ppjocqhj ignorando .pienamente i .prìncipi pi» 
comuni del; mestiere , fannp perdere per la mala co- 
struzione dell'opera loro al padrone il poco clie gli 
rìsparmiarono . Quindi .51 badi bene die la soverchia 
economia non rubi poi al padrone più di quello che. 
(ili ricala ;,,« !-CKli>r»[iii jitTàime idonee, ed un onesto 
ed abile, architetto . Catoni voleva che prima di fab- 
bricare ai esaminasse bene la propria situazione, « 
non permetteva al padrone di porre una fabbrica, 
se prima non aveva compiuti i trentasei anni. Seguasi 
poi il consiglio di Caìumelln, che nelle' fabbriche cam- 
pestri prescrive, che non trascurisi affatto l'eleganza. 

Lasciamo agli architetti l' insegnarci le qualità 
che si ricercano ne' materiali di cui si costruiscono 
le fabbriche, che sono le pietre al monte , ed i mat- 
toni alla pianura , nella calce , nel gesso , e nella 
sabbia. Beasi ammonirò il proprietario a non servirsi, 
se non nel caso di assoluta necessità , di argilla, vol- 
garmente malta, in vece di calcina per unire mattoni 
o pietre . Anzi sempre dovrà astenersene nei luoghi 
che possono, temere divenire inondate dalla piena di 
qualche fiume , mentre fabbriche per tal mezzo co- 
struite facilmente rovinano. Nulla dirò della maniera 
economica , di cui oggi , autori stranieri e nostrali , 
hanno voluta commendare 1' utilità , di alzar fabbri- 
che di tutta argilla battuta , come usavano gli anti- 
chi , e si fa da alcune poverissime popolazioni. L' e- 
couomia è apparente , ma non solida . Re ho veduto 
qualche esperimento ; ma ho dovuto toccare con 
mano , che non può molto valutarsi fra noi, che ab- 
biamo bisogno di vaste fabbriche , e che nelle ricche 
Talli siamo soggetti all'umidità. / * 
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Quest'ultima circostanza mi invita hit accennar»- 
un metodo efficacissimo Sd allontanare i danni elio 
risentono i fabbricati dall'umido. Consisto nel ser- 
virsi del bitume adoperato già dagli antichi Poniani, 
di. cui parlano gli scrittori latini di architettura , e 
di rustica economia . Esso è'nn composte* (li' calchi» 
ohe debb' essere buono e fi-esca, di phiajÌ'.«on troppo 
minuta, e di sàbbia. Si prenda della calcina cavata 
appena appena se è possibile dalla fornace. Se 1« 
faccia un bacino composto di metà ghiaja e metà 
sabbia . La calce sarà un sesto di queste sostante . 
Poi si estingua versandovi la quantità d- acqua eho 
si richiede , e che può essere maggiore , o minore 
secondo la diversa qualità della calcina medesima . 
.Tosto abili nerboruti muratori muniti di grossi mar- 
roni , o jappe. debbono mescolare e bene incorporare 
insieme tutte e tre queste sostarne , ma con tutta la 
possibile diligenza . Prima che Li mistura si raffreddi 
deve impiegarsi . Per formare vasche, acquedotti e ci- 
sterne era raccomandato ( f opw tìgnini/m) ; che così 
i Romani chiamavano questo metodo di fabbricare . 
Pei- le fabbriche rustieali specialmente al piano sem- 
brami il solo ( qualora non sia estremamente dispen- 
dioso l'acquistare i materiali occorrenti), lo reputo 
il solo conveniente alle fondauiervla , ed a formare 
-il palmento dei sotterranei, delle cantine, e dei 
lurjjilii l'In: lliiiiliiieiiie pn.i-on.i dati' umido venire of- 
fesi. Apransi la fosse jier line le necessarie fonda- 
menta , ciì> fatto si formerà il detto miscuglio , e 
caldo tutt' oia, si riem pi vanno It: fatte csravazioni sino 
alla distanza di un metro dalla superficie del suolo . 
Poi sì copriranno di terra i vacui che ancora riman- 
gono . Per un anno , o meglio ancora per diciotto 



mesi sì lasceranno intatta In fondamenta ,. he i i.ì.fiE 
fabbricherà sopra Sino passato un tale spazio. Allora 
il bitume a smalto per tal modo sari indurilo clie 
nè scalpello potrà romperlo , »è venni altro mezzo 
ordinario- Si fanuo i sotterranei asciutti ss inii usando 
della, stessa maniera. Si escavano le fondamenta, la- 
scinolo la terra no' lunghi destinati a farvi le porle. 
Sì di la forma al terreno. di arco, clic sia l'anima, 
diremo coti; del vollu dei -nil erranti, avvertendo peri» 
che Ùl d' uopo essere «euri eh' esso al peso che vi 
si imporrà sopra non cetlorà . Poi si riempiano le 
(osse , e coprasi tutta la superficie dell' area della 
nuova fàbbrica modellata del bitume come, si è detto, 
e poi vi si aggiungo sopra mia massa di terra alta sei 
o sette palmi . Passato un anso si comincia a sca- 
vare , e si hanno le stanze belle e fatte . rimane 
che selciare , stendendovi aopra uno strato doli' indi- 
cata 'mistura . Ho ■ veduta fatta eseguire da tm mio 
fratello a questo modo , ima fabbrica chn rivuoi ot- 
timamente, e contro la quale dovrà mollo traragli arsi 
per distruggerla . Insistevano dei sotterranei che ni 
Yokvano risanare nel pavimento , e perciò era6Ì 
aggiunta molta ghìaja . Ma non si vide ad onta del 
grave dispendio non riuscire punto uè poco. Into- 
nacati con questo bitume all'altezza di uno scavo 
palmo, furono tosto ottimamente asciutti. Consiglio 
a formare gli abbeveratili del bestiame, i truogoli, 
ed anche le vasche a questa foggia . Rn'ta non de- 
viare dalla indicata àuse. Dove abbondano ghiaie, 
calne e sabbia , debbono assolutamente impiegarsi a 
preferenza d'osili air ro | rn.ei.'W*. 

Chi darà un'occhiata a quanto è registrato negli 
Annali dell' agrhollata dui regnOj vedrà che in molti 
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Inumili , le Fabbriche mitiche meritano mólta ri-f 
forni». Pare elle specialmente ne'sili vaili co;i siano 
in uno stato deplorabile. Non è qui luogo ad indicare 
quale ti a ìlilmiglioT metodo 'li ordinarle, Essa varia 
secondo la ampiezza e qualità dei poderi. Non con- 1 
viene art un discreto podere dei paesi posti p. e. fra 
il Taro ed il Reno, l' ampiezza delle corti del manto- 
vano, ilo esaminate le - descrizioni che in alcune 
opere celebrate inglesi e d' altri oltremontani si tro-' 
vano delle fabbriche che sono fra loro riputate le 
pili convenienti ai bisogni dell' agricoltura .' lo non 
oserò decidere quali prese in complesso meritino la 

stano al modo col quale sono descritte . Pure non 
sono punto d* avviso che i paesi nostri nei quali la 
fabbriche di campagna irovansi in buono stato ab- 
biano in oggi da imparare , lasciando a parte l' ele- 
ganza. 'La sola capacità dei nostri porticati e dei ne- ■ 
nili , oggetti di molta rilevanza, per tacere di altri 
ediiiij j sembrami fornire una prova dell' opinione 
mia.. Vado persuaso , che se un abile artista offerisse 
al pubblico i disegni delle fabbriche nostrali quali 
si trovano , senza anche aggiungervi cosa alcuna del 
proprio , come spesso £mno alle loro gli stranieri , 
più manifesta ancora apparirebbe la verità di quante 
difsi sopra . 



Fine de." i-ohtme primo: 



INDIO E- 
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LIBRO PRIMO. 



Notizie elementari intorno alla fisica (Ielle piante , 
e conseguenze che se ne tragnuuo per la pratica 
agricoltura. 

Capo T. Defini-.ione del vegetabile. Organi pri- 
- marj di cui è cagnotto, latomia M Stmf. 

grana non damerò in loglio. Durala, delle 

tut.ceda. Diille f.ùu digiuni ,hr ii lìrhìegrurw 
perchh il seme lì ssiluypj , si ramno norme 

per le varie «minugi-n, » j 

Capo If. In quante parli ii diente una pianta. 
Cosa è rad ici-. Spedi' che ne curii Mera prh. ' 
cipalmente V agricoltore , e conseguente di 
tale considerazione. In quante parti si dìtida 
la radice. Sun fuu-'njui. Alunni-. proprietà. 
Vantaggi che d a 511:1(11 notizia pontin i) ucersi' '? i4 
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Cap,> IH. Cosa ilei tronco. Sua con (filenjo , du- 
rali ed elevazione. Rumi. Faglie. Funzioni 
primarie che rwsuiiconi}. Vantaggi rimila qui- 
tte utilizi? ridilla I' agricoltore. Bottoni^ va- 
rie Uro Specie, lurn tiispiisiziouu . ed oltre 
particolarità che lì roncerai.no. Utilità per 
tlii rotili n fili altieri di afere tati ito tisi r. ( . 
Ilula-. Aculei. Spusr. lirtttee. SlipoU. Fìfioci * 
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Ci Po IV.- DrfaUione del fiore. Varie sue diffe- 
rente. l'.„ilìo. itami- Cornila. Calice. ■Perl* 
grano, Ricettncolo. l'iOi compilile: ^iettarlo- 
Disposizione .lei fiori. Pericarpio. - . ... 3 
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mìglia. Cenere. Spedi: Varietà. Metodo di 
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Capii VI. Struttura interno-delie piante dicotile 
dna: Scorna e mai Upcf. Legno. Alburno. Mi- 
dolla o raggi midollari. Rami. Foglie. Radici. 
Picena struttura delle monocotiledoni. . » 54 
GhTa VII. Elementi che costituirono il vegeta- 
bili'. La taira non e sola atta a far prospe- 
rale le jiiant'.. Suoi uffisj pe' quali rendest 
indispensabile. Neppure V acqua basta alla 
pur feltri vegr.l a~ion e ima ad essa è esienzial- 
nunle necessaria. Cosa debbasi credere dei 
sali od olj ai quali tanta azione si attribul- 
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teore come wfluUca.no. Pronostici delle sta- 
gioni e del cambiamento lo-o , da che poi- 
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Assimilazione. Accrescimento delle pianti, di- 
cotiledoni pel /arfio e pel lungo. Come Cu- 
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Flora. Com4 possa 1' 


apicoltore protamu,,,: 






mi, e fatti che la pi 


acano. Fenomeni die iis 




mpa^naao. r»-.r„/ : .i 


queste notizie- Molar 


Uà delle fratta e iena. 


Ferlilità d:!l>i pini:. 


e. Come spargamene i 



Capo XI. Vari modi di propagazione artificiali 
delle piante, l'articularità sull' orlicelo a cer- 

interrotto il corso del lacchio. Propaggini 
Caposatto 0 Margotta- Barbatelle o Mazzi 



Inneità. Diversa abitazione delle piante. Idee 
sul modo di rendere nostrali alcuni vegeta- 
bili forettierì v : ' , . pag. 100 

Capo Xll. Cosa intendasi per malattia di una 
pianta. Cagioni principali delle medesime. 
Effetti del freddo. Nebbia. Lesioni esterne. 
Insetti, nnà delie principali sorgenti dei 
morbi delle piante. Generalità intorno al 
mudo di curarle. . . . ■ . . ■■. . , n ito 

LIBRO SEtìONDO, 

Dei terreni , e modi onde migliorarli 
e la fertilità. 



Capo I, Generalità sulle terre, e proprietà di 

alcune sostanze onde sono composte. . . >i raS 

Capo li. Nomenclatura dei terreni. ì-'ertilità mec- 
canica e chimica dei. medesimi. . . . . » i3» 

Capo IH- Delle varie maniere colle quali si jìuù 
Conoscere la qualità meccanica e chimica delle 
terre. .,.«.., » 13? 

Cafo IV. Delle stime dei terreni. . . . . » 149 

Capo V. Generalità sulle maniere di migliorare 
i fondi. Come se ne aumenti la fertilità colle 
terre, colle colmale, colla Calce, col gesto, 
colla marna , ed altre sostanze terrose. . u 160 

Caio VI. Del seeertcU. Della torba. Dell' abbn*- 
cimento dei terreni. Della cenere e fulig- 
gine del carbone, e di alcune altre (ottanta 

Capo VII- Sostanze puramente ammali che ser- 
vono di concime, Letami. Sostanze .vegetali. 
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Re>idui di alcune manifatture. Stracci dì 
lana. Mordtia o sentina. pag. 178 

Capo V|II. Cot a intendasi per economia dei le- 
tama Come li aumentano. Metodo di prepa- 
rarli.- Della loro applicazione ai prodotti. 
Come possa trarsi maggior vantaggio dal- 
l' impiegarti polverizzati o liquidi. . . pag. 190 

Capo IX. Del modo di disporre ad alile coltiva- 
zione le terre incolte, di risanare quelle ofr 
fese dall' acque , e di rendere prodottiti i 
terreni ghiaiosi 0 pietrosi „ no» 

Capo X. Moliti e vantaggi dei lavori preparato- 
ri alle seminagioni. Della loro profondili. 
Tempo di eseguirli. Della coltura agostana. 
Numero dei latori. Cosa ricerchisi perchè sia- 
no tati/i. „ 9l6 

,Ca?o XI. Dei varj strumenti di agricoltura. Del- 

_ l'aratro. Avvertenze per farne la scelta, e 
per ben usarne. Della drittura dei sakhi. 
Della vanga. Com' abbiasi a fare un buon 
divelto volgarmente scassato 0 squassato. Del^ 
l'uso combinato dell'aratro e della vanga 
per rinnovare uii terrena. Della zappa e modo 
di usarne. DelTerpìce, de' suoi usi e vantag- 
gi. Coltivatore. Estirpatore. Riformatore del 
carro - » aa6 

Capo XII. Alcuni avviti a quelli die si consa- 
crano all' economia campestre. Storia dei si- 
stemi d' agricoltura usati in Italia. Rifles- 
sioni sul riposo dei terreni. Il sistema di av- 
vicendamento cosa sia , ed in che diversifichi 
dalla coltivazione ordinaria. Principi gene- 
rali d' aversi in vista per UtaUUre un liste- 
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ma ' d' a«rifJtont : n mttlTn a coltioazìotie 
. uit jondo. Bj^esùom falla chiusura ■ dei 

P°6- *43 

Cai'» XIII. Esempi di fauna cultUazione nei culli 
umili. Necessità di rivolger* 1' attenzione ul 
miglioramento dell' agricoltura di/la parte 
nani latte seti. Danni dui continuo diboscarli e 
dissodar!, llifitissione sopra t pascali comu- 
nali- Si con Cani enti che impediscono il mi- 
glioramento de' monti e cotti , da toglierli 

i col favore i.'v'.'ti p:: .. «nutrita. Errori nel 
la turare i terreni. Dell'urte di formar* i ci-. 
glioni , e d*j modo di renderli utili. Dell'e- 
conomia t'.JV axjitn. Scarsezza dei concimi 
come possa togfimi. Errori geueruli che si 
chmmeltwiio orila scelta d*i privili da c:,!- 

Capo XIV. Celai intorno alle varie ™-tf~di " 
agricoltori. Rimira che il perfetto mezzaiuo- 
lo possa meritare la preferenza- Alcuni ai- 
eertimentì relatUi olla consertatone della 
salute dei contadini. Vero modo di iifuìrli 
meli arte loro. . .. , , , . . , ■ , )> a 8 t 

Capo XV- Delle fabbriche rusticali. ...» 39» 
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